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ALLA: STUDIOSA 


GIOVENTU ITALIANA. 


I } 38 1 molti e vari libri che, ad ammaestramento e 
| coltura de’ giovani intelletti, inondano le scuole d' Ila- 
‘lia, ove più si coltiva lo studio dell’aurea lingua del 
Lazio, non uno ve n’ha che insegni l’uso di que’voca- 
- boli che si appellan Sinonimi. Che anzi continuamente 
sì aggirano per le vostre mani, o bravi e studiosi gio- 
| vani, Regie e Vocabolarj che attribuiscono a molte pa- 
role una sola significazione, mentre invece l'hanno od 
i affatto od in gran parte diversa. Il quale metodo, per 
‘ se stesso assai riprovevole, ed a cui non per anco ( ed 
è meraviglia! ) avvisarono 1 precettori, lunge dal faci- 
an la conoscenza della lingua, più confusa la ren- 
de, ed è la vera e principale cagione dello stile inesat- 
to, melegante e scorretto, nel quale è giuocoforza cade- 
re a tutti coloro che il preciso valor delle voci piena- 
mente non conoscono e sanno. 
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Tutti i vocaboli, che a noi pajon Sinonimi, come 
osserva lab. Girard, si rassomigliano, è vero, ma non 
a modo che la loro rassomiglianza sia perfetta e quin- 
di eguale ed uniforme la significazione. Se . ciascuna 
voce ben si considera, assai di leggieri vedrassi che 
siffatta rassomiglianza non abbraccia tulta la estensio- 
ne e la forza del significato, ma che consiste soltanto 
nell’espressione di una idea principale, in cui le voci 
tutte concorrono, nel tempo stesso che ciascuna dal- 
l’altra diversifica per una qualche idea accessoria, la 
quale costituisce la sua propria e singolare natura. La 
somiglianza dunque, che produce l’idea generale, fa 
che le voci sien delte Sinonime, ma la differenza, che 
nesce dall'idea particolare, la quale accompagna la 
generale, fa sì che perfettamente non si assomiglino, 
e che perciò. a curare la vera eleganza, sia di me- 
stieri il distinguerle, giacchè è fuor di dubbio che l’ar- 
te dello scrivere in questo appunto consiste. | 

Ora considerando noi, o Giovani Egregi, esservi 
tultora difetto di un libro che rilevi cotale differenza 
de’vocaboli, e la vera proprietà della lingua discopra, 
e riflettendo che assolutamente non ha la latina lingua 
parole di tal perfetta somiglianza da avere in tulte le 
occasioni vina forza di significanza totalmente eguale, 
ma che è pur d’uopo lo scegliere fra loro, ci propo- 


nemmo di determinarvia questa scelta, mostrando con 


precisione e chiarezza il divario che corre fra le paro- 
le giudicate Sinonime, e scoprendo la natura e l’indo- 


le di ciascheduna ora col mezzo di definizioni, ora col. 
la dimostrazion dell'origine, e sempre cogli esempli 


tratti dai classici scrittori latini. 


Questo lavoro, affatto nuovo alle scuole d’Italia ed 
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originale, per tacere della tortura in cui fu posto l’inge- 
gno, mi costò studio, diligenza e fatica. Io dovetti ricor- 
rere alle più limpide fonti della Latinità, ricercar ben ad- 
dentro le opere de’classici e particolarmente del gran 
Tullio, ed osservare quanto molte volte nel proposito 
avean detto e il Nonio e Festo e Varrone e il Gellio e 
il Valla e il Doleto e quanti altri trattarono de’ più e- 
leganti modi del sermone latino. Siccome poi alle ri- 
cerche sulle lingue tien dietro ordinariamente la noja, 
così, acciocchè questa tornasse men grave, curai di 
spargere quà e colà nozioni di storia greca e romana, 
nozioni dell’antica mitologia, scelte frasi latine ed o- 
gni opportuna erudizione. Certo nessun libro è ad un 
tempo più uniforme e più vario di questo, perocchè non 
è necessario leggerlo seguitamente e per ordine, e 
ciascuna pagina, per così dire, presenta una cosa di- 
versa ed indipendente da quella che la precede e la 
‘segue, quantunque sia della medesima specie: tanta 
varietà nondimeno non sarà bastevole ad allontanar 
quella noia che è indispensabil compagna de'’filologici 
studi: ma non sempre è dato il potere istruir dilettan- 
do. Qualunque però esso siasi, che utile certamente 
debb’esservi nell’ arduo cammin che calcate, di buon 
grado a voi lo presento, o studiosi Giovani, persuaso 
che non sia per tornarvi discaro, perciocchè ben sape- 
te che, se por dovete la più diligente e principal cura 
nell’ apprendere la bella lingua nazionale, studiar do- 
vete nel tempo stesso l’antico nostro linguaggio e quel- 
le parole, colle quali una volta dettammo noi leggi 
all’universo. sE 
Amronio VESI 
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ABDERE, CONDERE, ABSCONDERE, RECONDERE 
OCCULERE, OCCULTARE. 


Aspere, derivante da dare ed ab, propriamente signi- 
fica sottrarre una cosa all’ altrui sguardo. Tibullo al lib. 2. 
Eleg. 1a. Et procul ardentes hinc, precor, ABDE faces. E Li- 
vio : Se în suis quisque tectis ABDIDERUNT. 3 

CONDERE, che da cum e dare deriva, significa asconde-. 
re non una sola, ma più cose insieme. Cicerone difatti de 
nat. Deor. così si espresse : Neque homines murium, ac for- 
micarum causa frumentum conpuUnT. E lo stesso nell'Ora- 
zione contro Verre: Litteras in aerarto sanctiore conDI im- 
peravit. Non isfuggì questa vera significanza allo squisito 
gusto di Virgilio, il quale favellando de’greci che, per com- 
pire l'alto tradimento, si celarono nel famoso cavallo, disse: 
nota CONDUNTUR in alvo. 

ABSCONDERE, originato da dare, cum e abs, poco dif- 
ferisce dal significato di condere, e vale veramente celar una 
o più cose insieme col desiderio e speranza che non si veg- 
gano. Appar chiara sì fatta significazione dai seguenti tratti 
di Tullio. 

Nella Catilinaria ci disse: Qui tutus esse potest in tan- 
tis, tamque ABsconDITIS insidiis? Nella Filippica 2. Erant 
fortasse gladii, sed ABsconDITI. E nella difesa a Sesto Roscio 
Amerino : Quod quo studiosius ab ipsis supprimitur, et AB- 
SCONDITUR, 0 magîs eminet, et apparet. 

RECONDERE, traendo forza dalla particola iterativa 
re, vale nasconder di nuovo. Cic. Gladium cruentum in 
pu vere RECONDIDIT. 

CCULERE trae la sua origine da 05 e colo, perchè con 
proprietà parlando si dice della superficie de’ campi, la 

uale, per lo aratro rivolta, viene da altra terra ricoperta — 
ella seconda delle Georgiche Virgilio disse 
quaecumque premes virgulta per agros 
Sparge fimo pinqui, et multa memor occULE terra. 
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‘ Quindi questo verbo passò a godere la significazione di 
coprire, e perciò gli occhi lalinamente diconsi oculi, quia 
superciliorum tegminibus OCCULUNTUR. 

OCCULTARE finalmente importa nascondere con dili- 
genza ed accuratezza. Così Tullio pro. Leg. Man. dice» La- 
tebris se occuLTARE. Così Cesare nel lib. 1°. de B. G. Oc- 
CULTARE FUGAM. o 


ABJURARE, ADJURARE, EJURARE, PEJERARE, 
DEJURARE. 


Saggio era l'insegnamento da Pittagora dato a’ suoi 
discepoli, che ben di raro si prestassero al giuramento , e 
iuttosto coll’ integrità della vita si mostrassero degni del- 
"altrui credenza. E questa dottrina rimase per modo scol- 
pita nell'animo degli alunni suoi, che Clinia, avvegnachè 
potesse giurando scansare una multa di tre talenti, volle 
piuttosto far getto del danaro, che giarare; e il vero solo 
giurava. Il giuramento difatti dovrebbe con on sacro orro- 
re riguardarsi, e farsene uso soltanto in casì necessarii e 
gravissimi. Imperocchè l'abito del giuro trae di Jleggieri 
allo spergiuro. Questo spergiuro però latinamente in diver- 
. sì modi s' esprime. 

Colui che giurando afferma di non avere appo se cosa, 
che realmente ha, assurat. Parmi di rinvenire sì fatto oc- 
culto senso in quel verso Virgiliano abstracteque boves, AB- 
JIURATAEQUE RAPINAE Coelo ostenduntur, quelle giovenche 
cioè, cui l’ erribile mostro predatore sull’ Aventino rapite 
aveva, e che con giuramento d'avere niegava. ABJunaT pu- 
re colui, che falsamente giura di non avere ricevuta una co- 
sa. Così Plauto: ABJURANT si quid creditum est. Perciò a- 
bjurare pecumiam sì è niegare giurando il ricevimento del- 
l’avuto danaro. Plauto stesso dice: Quique tin jure A42J0- 
RAT pecuniam. Leggesi indi presso Sallustio nella vita di 
Catilina abjurare creditum, e nelle Epistole di Tullio ad At- 
tico: Mih autem ABJIURARE certius est, quam deperdere. 

ADJURARE ha maggior forza del semplice jurare, pe- 
rocchè l’ ad gli aumenta il siguificato. Terenzio disse: Per 
omnes tibi apIURO Deos. | 

EJURARE poi si è liberarsi con giuramento da una qual- 
che cosa. Se ne servi con venustà Petronio : Imo inquam 
ego sì EJURAS hodiernam bdilem una coenabimus. Quindi di- 
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rebbesi con vera eleganza ejurat crimen chi con giuramento 
asserisce d’ essere scevro dei delitti che a lui vengono falsa- 
mente imputati; così ejurat judicem chi giurando rigetta un 
giudice iniquo; ejurat forura colui che con giuramento ri- 
fiuta di sottostare al FA d’un malvagio tribunale; eju- 
rat bonam copiam chi giura di non avere hastanti facoltà 
per sostenere una spesa. Eccone gli esempj; Cicerone: st 
me iniquum EJURABANT, de me querebantur. Lo stesso nella 
o. contro Verre: Negociatores putant esse turpe id forum. 
sibi, in quo negociantur, iniquum zJURARE. E finalmente 
nelle lettere famigliari: Tu autem quod mihi bonam copian 
EJURES, nihil est. | 

Quanto importi poi PEJERARE vel dice Tullio negli Of- 
ficj: Non enim falsum jurare PEJERARE est, sed quod ex ani- 
mi tui sententia jurarts, sicut verbis concipitur more nostro, 
id non facere PERIURIUM est; giurare cioè coll’intendimento 
d’ingannare e di non adempier ciò che giurando si promet- 
te a parole. ee a 

DEJURARE infine si è confermare coi più forti e sacri 
giuramenti la verità d’ una cosa, e questo verbo di tutti gli 
Li ha più forza. Per Deos omnes, et Deas DEJURAVIT. 
auto. 


ABNATARE, ADNATARE. 


Tale è la differenza che corre fra queste due voci che 
hanno entrambe un senso affatto diverso. Abnatare si è tor- 
nare indietro nuotando da quel luogo ove prima ci eravamo 
diretti; Adnatare per lo contrario indica il movere nuotan- 
do a qualche luogo. Infatti Stazio disse i 

une exccpta freto, longe cervice reflera ABNATrAT. 

E Plinio: Uni ei insulae crocodili non ADNATANT. È poi 
chiaro che prendono siffatta significazione dalla particella 
che vien loro preposta, giacchè ad serve al moto da luogo, 
come ad al moto a luogo, è» .. a | 


|. ABSTINENTIA, CONTINENTIA. 


L’ Astinenza e la Continenza son due virtù che quasi si 
confondono coi doveri; ma per la propria significanza non 
possono confondersi fra di loro. Dicesi Abstinentia quella 
virtù, per la quale l’ uomo si astiene dalle cose non sue, ed 
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zeziandio da quelle cose che sono contrarie alla temperanza:: 
Continentia poi si riferisce principalmente a colui che sa 
frenarsi e stare lontano dai piaceri illeciti. Certo queste vo- 
ci Tullio distinse, quando a-Q. fratello nel L. 1. così diceva: 
Esse ABSTINENTEM, el CONTINERE omnes cupiditates prae- 
clarum est. Da Abstinentia derivò la voce Abstemius, con 
che si chiama chi vino non beve, quantunque si dica anche 
di quello che temperante si astiene da qualsivoglia cibo. In 
questo senso infatti usolla Orazio L. 1. ep. 12. 

Si forte in medio positorum 4ABsTEMIUS herbis 

Vivis et urtica. 

Notisi però che non si dice Abstemius solo colui che 
affatto si astiene, ma chi è parco e sobrio, e dassi ai cibi ed 
alla bevanda con temperanza e moderazione. Vedemmo pe- 
rò da Aulo Gellio detto prandium abstemium un pranzo in 
cui vino non era. 


ACCESSUS, ACCESSIO. 


In simili nomi un divario è cosa di non agevole rinve-' 
nimento, ma pure ACCESSUS, e ACCESSIO, quantunque abbia- 
no origine ambedue dal solo verbo accebo, differiscono no- 
tabilmente. Di due significati si dà vanto accepo: l’ uno ha 
forza d’ avvicinamento, e d’ineremento l’altro. Porta il pri- 
mo senso nell’ Eneide L. V. 

Ditis tamen ante 
Infernas AccEDE domos, et Averna per alta 
Conqressus pete, note, meos. 

Ha il senso secondo nell’Epistola di Tullio: Ad caeteras 
mcas miserias ACCESSIT dolor e valetudine Dolabellae generi 
sui, et Tulliae. Dalla prima significazione deriva AccESSUS; 
‘ accessio nasce dalla seconda. Quindi accessusÈè l'atto d’ap- 

prossimamento; accessio null’altro suona che aumento. Per- 
ciò nel L, 3. de Orat. disse Cicerone: Ut luna ‘AccEssu, et 
recessu suo Solis lumen accipiat. E nella fettera 1. del L. 2. 
Quantaecumque tibi ACCESSIONES fient et fortunae, et digni- 
tatis. Dirò adunque con Popma: 4ccessus est additio, sive 
appropinquatio, ACCESSIO est adjectio, et incrementum. E 
quando per avventura ‘leggiam noi mordi accessionem, in- 
tender non dobbiamo l’ avvicinarsi, ma veramente l’accre- 
scersi del morbo. 


ACC tI 
ACCIDIT, CONTINGIT. 


L’ uso rende questi due verbi indistinti, ma la proprie- 
tà della lingua esige che si ravyisi in essi una differenza. 
Questa pertanto si è, che usar dessi acorperE allorquando 
di cose si favelli che repentinamente e fuori d’ogni aspetta- 
zione accadono: debbe aver luogo conTINGRRE, allorchè l'av- 
venimento è previsto per antecedenti cagioni. Nihil tamen 
ore opinionem meam 4ccIpissET; dice Tullio : e Via 
io parlando dell’impensata morte della reina madre di La- 
vinia non pretermise di adoperar questo verbo: 

AccipiT haec fessis etiam fortuna Latinis, 
Quae totam luctu concussit funditus urbem. 

Mentre al contrario nel nono libro, ove il giovinetto A- 
scanio mostra la dubbiezza e la speme che possano le schie- 
re trojane insignorirsi della tanto desiderata Italia , fa uso 
di conrinco: 

St vero capere Italiam, sceptrisque potiri 
CONTIGERIT victori, et praedae ducere sortem. 
Il ghibellino poeta, sfolgorato della fortuna, che caccia- 
- to dal nido era sommamente desideroso di ritornarvi, e spe- 
rava che la fama del suo Poema vincesse la crudeltà de'suoi 
nemici, non usava già egli accadere, e avvenire, ma sapien- 
tissimamente trasportando all’italica lingua la latina voce 
contittgo, così dal laogo del suo esilio cantava 
Se mat CONTENGA, che il Poema Sacro, 
AI quale ha posto mano e Ctelo e Terra, 
Sì che m' ha fatto per più anni macro” 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del dello ovile. ....... 

Che più? Seneca a Lucilio per tal modo questi due ver- 
bi chiaramente distingue; Scies plura mala CONTINGERE no» 
bis, quam 4ccIDERE. Quoties enim felicitatis causa, et ini 
tium fuit, quod ealamitas vocabatur. 


ACCOLA, INCOLA. 


ACCOLA è detto colui che abita vicino al luogo: dove noi 
siamo; Incota chi abita nel luogo stesso. È divario questo 
da notarsi perchè rende diverso it senso. Disse Livio: Pa- 
stor ACccOLA èjus loci; è da Cicerone furono detti nella 6. 
contro Verre AccoOLA4E, atque antistites Cereris quei sacer- 
doti di Cerere che dimoravano presso il tempio della Dea. 
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ACCUSARE, INCUSARE.o 


Da ad e cuso, che si deduce da cudo, si composero, co- 
me vuole Prisciano, i verbi Accuso, Incuso, Excuso, e Re- 
cuso , sebbene altri vogliano che traessero la loro composi- 
zione da ad e causa o causor. Accusare poi si è manifestare 
alcuno in giudizio reo di qualche delitto. Incusare per lo 
eontrario non altro è che riprendere gli altrui costumi o ma- 
le opere, od anche portar querela al giudice per una ingiuria 
ricevuta. Chi disse che usavasi incusare trattandosi di per- 
sone a noi superiori, accusare fra eguali o minori, errò. Non 
ha esempio fra gli scrittori che giustifichi siffatta asser- 
zione. 


ACERVUS, STRUES. 


ACERVUS propriamente dicesî una congerie di cose mi- 
nute, come di grano, di legumi, di sale. Da acervis salis 
prese il nome di cervia una piccola città dell'Emilia nostra 
sul littorale adriatico. Virgilio disse: 

e + + + populatque ingentem farris ACERVUM 
Curculio. 

STRUES, che nasce da Struo, esprime in principal modo 
una catasta di legna. Struem ingentem lignorum faciunt , 
scrisse Livio. Appo gli antichi però erano speciatmente det- 
te Strues alcune specie di focaccie che si offrivano agli Dei 
ne’ sacrificj. Abbiamo ciò da Festo. STRUES, dic’ egli, ge- 
nera liborum sunt, digitorum conjunctorum non dissimilia, 
qui superjecta panicula intransversum continentur. Fece di 
queste menzione anche Ovidio scrivendo nel L. 1. de’Fasti. 

Haec addet flammis cum sTRUE farra suis. 


ACTA, LITTUS. 


Per l’uso che fecero i latini scrittori della voce Acta in 
significato di lido, viensi facilmente a conoscere che molto 
differisce da LITTUS, e ch’essa suoma lido sì, ma secreto ed 
ameno ed anzi una parte di esso lido, riposta e lontana dal- 
l’abitato: e le dona questa proprietà la greca favella da cuì 
deriva. Leggesi difatti in Cornelio nella vita d’ Agesilao : 
în 4cT4 Cum suis accubuisset sine ullo tecto, e qui vale. cer- 
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tamente luogo appartato del lido. Leggesi pure nell’ Enei- 
de V. di Virgilio : 
At procul in sola secretae Troades ACTA, 

e queste erano le pudiche trojane matrone, le quali per non 
iptertenersi cogli uomini nel lido, s’ erano ritirate in ACTA, 
cioè in una remota parte del lido stesso. E Cicerone in un’ 
orazione contro Verre, favellando del Siciliano lido, disse : 
urorem tot in ACTA dies secum habere, e quel luogo che qui 
nOomMÒ ACTA, avea egli poc'anzi detto Littus amaeno, et arbi- 
trîs remoto loco. E finalmente nella 7. Verrina scrisse; în 4- 
cra cum muliarculis jacebat ebrius. 

Per le quali osservazioni si verifica LITTUS essere tutto 
il lido, ed acta essere una parte del lido soltanto. 


‘AD ANNUM, IN ANNUM. 

Pare che fra queste due espressioni non esista divario 
alcuno; eppure v’ è grande e notabile. Ad annum vuol dire 
dopo un anno, cioè quando l’anno è compiuto; in annum 
nel corso di un anno. I seguenti esempj chiariscano la dif- 
ferenza. Magistratibus In AnNUM creatis. Nescio quid in- 
lersit utrum i/Zuc nunc veniam, an AD DECEM ANNOS. Cic. 


ADIRE e CERNERE HAEREDITATEM. 


Questi due modi d’ esprimersi tutto dì si confondono, 
comecchè una cosa istessa indicassero, ma bene andavano 
distinti presso gli scrittori latini. Essi presero la loro signi- 
ficazione da una usanza in vigore. Soleva il testatore prefig- 
gere all’ erede un tempo determinato per andare in posses- 
so dell’ eredità. Quindi l’ erede prima cernedat hacreditatem, 
cioè considerava se gli tornava il conto accettarla; poscia a- 
dibat, cioè ne prendeva possesso, e confessavasi erede. Sarà 
chiaro ora in quale occasione debba l’ un modo piuttostochè 
l'altro adoperarsi. 


ADJUVARE, AUXILIARI. 


Comecchè sembrino fra loro simitissimi questi due ver- 
bi, gode tuttavia l’ uno più esteso significato, meno |’ altro. 
Di minor forza è ADJUVO, cui l’ uso privilegia, ed il quale 
serve ad esprimere sovvenimento recato a parsa dal- 
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Ja prospera sorte difese e perseguite dall’avversa. Aurilia- 
ri e Auxilium al contrario, se di vera eleganza vestir si vo- 
glia lo scritto, hanno luogo soltanto nei casi d’ estremo bi- 
sogno, e quando tutte cose pajono disperate. Perciò la fu- 
rente Didone tradita dall'uomo trojano, mentre invoca sovr' 
esso le più funeste maledizioni del cielo ei più tremendi ma- 
li, per tal modo si esprime: 
Complexu avulsus Juli 
AuxiLiux imploret. 

Così pure, dilatandosi le fiamme divoratrici sulla scia- 
gurata iliaca città, mentre l'amante Corebo volava in soc- 
corso di Priamo e de’sventurati trojani, che tutta sentivano 
l'estrema poséa della crudele fortuna, AvxiLium Priamo, 
Phrygibusqué ferebat. 


+ ADORIRI, AGGREDI. 


Assalire uno improvvisamente useendo da un qualche 
| agualo sì è adoriri ; aggredi poi, che deriva da ad, e gra- 
dior, significa propriamente andare incontro ad alcuno. 
Quindi adoriri esprime l’ assalir da vicino, aggredi da lon- 
tano. Il vero senso del primo apparisce dal seguente tratto 
di Terenzio: ApDORTUS jurgio fratrem apud forum de psal- 
tria hac. Plauto rende chiaro il secondo : Forte aspicio mi- 
item: hominem AGGREDIOR. 


ADVENA, CONVENA. 


ADVENAE si debbono dita: coloro che da un solo 
lontano luogo vengono in qualche città o castello; COvvEN4E 
quelli che derivando da più luoghi convengono in un luogo 
solo. Nasce la prima voce da adventendo, la seconda da con- 
ventendo. Terenzio disse : Est e Corintho hic ADVENA anus 
paupercula. Cicerone per lo contrario parlando di gente 
convenuta sulle sponde del Tevere da tutte parti scriveva : 
Romulus pastores et convENAS congregavit. Fuvvi perciò 
anche chi chiamò aquas convenas quelle acque che sgor- 
gando da più fonti vanno ad unirsi in un solo alveo. 


ADVOCATUS, PATRONUS, COGNITOR, PROCURATOR. 


Posciachè il fondatore di Roma divise il popolo nelle 
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due classi di Patrizj, e Plebei, ed ordinò che dei prifhi sol- 
tanto fossero gli auspicj e le onorevoli cariche, ed essi soli 
in giudicio sedessero e la repubblica amministrassero, e 
per lo contrario i Plebei intendessero alla coltura dei campi 
ed all’ esercizio delle arti più basse, volle altresì a scanso di 
sedizioni e discordie, che i patrizj fossero ognora i difen- 
sori della plebe, e lasciò a questa il diritto dell’ elezione. 
Quindi i patrizj, per riguardo alla plebe, furono appellati 
ParRONI, ed i plebei CLientEs. Dal che ne venne da: qua- 
lunque prenda altrui a difendere in qualche pericolo, si no- 
ma Parronus. Nella difesa però delle cause forensi tai di- 
fensori si videro per nome distinti. Imperocchè si disse Ap- 
vecaTtus colui che presta ad altri assisteuza in una causa, 
ancorchè nulla dica, nè tratti, ma sia pronto all'uopo a di- 
fenderlo. Così Terenzio nel suo Eunuco: Tu abi, atque 0- 
stium obsera intus, eqo dum hinc trascurro ad forum, volo 
o hic adesse nobis ADrocatos in turba hac. È Cicerone a 
ifesa di Cecinna : Qui ad possidendum praedium contulit 
se cum ADVOCATIS, quorum praesidio ab adversarii injuria 
tutus esset; qui et ipse ventt cum ADPOCATIS suis, sed 
armatis ad arcendam Caecinnam a praedio. | 
Parronus si disse propriamente quegli che tratta e di- 
fende la causa dell’accusato, ma dell’accusatore non già. 
Quintiliamo: Cum accusatori satis sit plerumque verum 
20 td, quod objecerit, PATRONUS neget, defendat, tran- 
sferat. 

S'appellò poi Cognitor chi a difender prendeva la 
causa di un reo presenle,. come se sua fosse: nomossi 
Procunator chi assumeva la difesa di uno assente. Quindi 
disse Ulpiano : PROcURATOR est qui aliena negotia mandato 
domini administrat. Furono perciò Procuratores Provin- 
ciao chiamati coloro che venivan mandati in certe pro- 
vince minori, dove costumanza non era inviare i legati 
O propretori, ed era principale officio di questi ]’ osa- 
zione delle gabelle. Dei quali, al riferir di Svetonio, Ve- 
spasiano diceva che servivasi, siccome di tante spugne. 


ADPROMISSOR, EXPROMISSOR. 


ADPROMISSOR è colui che a giunge la sua promessa 
a quella di un altro, e prende la sua significazione dal 
verbo ApPROMITTO che vale appunto promettere oltre un 


—_ 


16 ADV 


altro. ExPRomissoR poi dicesi quegli che promette in luogo 
di lui ch'è principalmente stretto dall’ obbligo. 


ADVERSUS, CONTRA. 


Gode adversus di un significato meno forte di con- 
TRA, perocchè contRA è sempre argomento d’odio, di ni- 
mistà, di dissidio, e mostra il desiderio di nuocere. Oltrac- 
ciò adversus si riferisce soltanto alle persone, e contra allo 
persone ed ai luoghi. Arroge a questo che adversus può es- 
sere anche indicio di ottimo volere, privilegio che è negato 
a contra. Leggiamo infatti presso Catone : Omnia plena ho- 
stium, copiac magnae CONTRA me sedebant ; mentre Teren- 
zio nell’ Andria diceva : Id gratum fuisse ApreRSUS te ha- 
beo gratiam. E Cicerone de nat. Deor disse : Pietas 4prER- 
SUS Deos. £ 


AEDES, DOMUS. 


AEDES senz’ alcun aggiunto , sì nel numero plurale che 
singolare, significa abitazione; ma in ciò da domus differi- 
sce, che questa si prende solamente pel loco abitato dalla 
famiglia, e l’ altra voce vien tolta a significare tutte e sin- 
pale ie parti della casa e le più recondite ancora. Ben co- 
nobbe e fece conoscer Plauto un tale divario, allorchè dis- 
se: insectatur omnes DOMI per AEDES. 

Quando poi vuolsi che passi aedes a denotare luogo sa- 
‘cero a qualche Iddio, è giuoco forza apporvi un aggiunto 
che conduca questo vocabolo a tale significazione. Quindi 
dicesi in aede Iovis, Minervae, Telluris, Concordiae, ov- 
vero în aede sacra: e perciò Cicerone nella l. delle Filip- 
piche disse: Ex eo die, quo in ArpEM Telluris convocati 
fuimus, in quo templo, quantum in me fust, jecr pino 
pacîs. E quando Lucrezio disse, favellando di Giove, Ipse 
suas 4EDES disturbat, non s' allontanò da quanto v'espongo, 
perocchè fa lo stesso che detto avesse aedes Tovts. 


AEDIFICARE, EXAEDIFICARE. 
Quantunque ritragga Aedifico la sua derivazione da 


Aedibus, che molte volte, come sopra dicemmo, prende a 
denotare un’luogo sacro a qualche divinità, questo verbo 
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nullameno piuttosto appartiene alle case degli uomini che 
de Numi, e significa fabbricare ed anzi meglio, dare co- 
minciamento ad una fabbrica. Mentre al contrario ExaEpi- 
Fico importa il fabbricare più grandiosamente, ed il trarre 
la fabbrica a perfezione. Si ritrae ciò da Sallustio: Cum 
domos atque villas cognoveris in urbium modum EXAEDIFI- 
CATAS: e meglio ancora da Tullio de Oratore : Nune vero, 
Crasse, ne graveris EXAEDIFICARE îd opus, quod insti- 
tuisti. 

AEDIFICO però si adatta non solo alle case, ma per Ca- 
tacresi alle navi ancora, siccome fece Cicerone pro lege Ma- 
nilia : gui posteaquam maximas AEDIFICASSET, ornassetque 
classes: e Cornelio Nepote: Il/e persuasit populo, ut ea 
pecunia classis centum navium AEDIFICARETUR. Giovenale 
poi nella |. Satira fece grazioso uso di questo verbo per e- 
sprimere lo studioso lavoro che fansi sul capo le femmine, 

ti levando a guisa di torri i capegli : 

ot adhuc compagibus altum 
AEDIFICAT caput. 


AEGRITUDO, AEGROTATIO, ANGOR, MOEROR, 
AERUMNA, DOLOR, AFFLICTATIO, LUCTUS. 


Ecco un drappello di voci esprimenti tutte cordoglio, 
eneralmente giudicate sinonime, ma in realtà aventi tutte 
iverse significazioni, corrispondenti alle diverse afflizioni 
dell'animo umano. Senza andare in inutili parole venia- 
mone alla dimostrazione. 

AEGRITUDO non altro è che il recente pensiero d’un 
mal presente o cessato di poco, per cui l’uomo s’affligge sì, 
ma comprende esser cosa ben fatta il disgombrar l'afflizio- 
ne, e quindi più di leggeri svanisce. Essa è così definita da 
Tullio: AEGRITUDO est animi adversante ratione contra- 
ctio. Enea scampato da perigliosa tempesta, il quale ha 
innanzi agli occhi ancora il varcato tiachilo di morte, viene 
dal suc poeta dipinto curisque ingentibus AEGER. Questa 
voce poi, che spetta totalmente all'animo, non potrà esser 
convenientemente usata pei mali del corpo. 

AEGROTATIO ricorda le infermità del corpo. Lo stesso 
Tullio diceva : Ut AaEGROTATIO în corpore, sic AEGRITUDO 
in animo nomen habet. Lo stesso divario quindi corre fra 
AEGER, ed AEGROTUS. + 
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ANGOR vanta più estesa significazione, vanta più forza, 
e s’ adopera a dimostrare un affanno opprimente l'animo, 
dal quale può assai difficilmente rilevarsi. Quindi angere è 
lo stesso che premere fortemente. Virgilio disse: 

ANGIT tnhaerens 
Elisos oculos, et siccum sanquine guttur. 

Questo vocabolo appartiene all’animo, al corpo e pro- 
miscuamente ad sutra All’animo : Cic. ep. Famil. L. 16. 
Audio te animo ANGI. Al corpo: Col. L. 8. Robdustus ancIT 
imbecillem. Finalmente ad entrambi: Dum AnGERENTUR 
Romani. Gellio. 

MOEROR poi suole soltanto adoprarsi favellando di do- 
glia che ritrova uno sfogo nel pianto, o che invita al pianto. 
Indi Didone sconsolata, perchè trafitta d’ amore, sola domo 
MOERET vacua. Virgilio L. 4. E l’ usignoletto, che dal fron- 
doso pioppo si lagna, quando il villan duro invologli dal 
nido i non ancora pennuti figli, dicesi populea MmoERENS 
Philomela sub umbra. Virg. Georg. L. 4. 

Ma la tristezza originata in noi dai colpi dell’ avversa 
fortuna, la qual tristezza ci è dura e travagliosa, chiamasi 
aERUMNA. Ne fa certi Terenzio: Omnes cum secundae res 
sunt maxime, tum maxime meditari oportet quo pacto ad- 
versam AERUMNAM ferant. E Tullio disse nelle Tuscul. A&- 
RUMNA est aegritudo laboriosa. | 

AERUMNAE però propriamente nominati vennero quei 
forcuti bastoni, alli Ernali sogliono i pedestri viaggiatori 
appendere la soma de’ piccioli loro bagagli, e coll’ ajuto di 
quelli gravarne gli omeri; e siccome di questo ritrovamento 
fu autore un certo Mario, così tai bastoni forcuti si appel- 
Jarono poscia Muli Martani. Indi in ultimo ne venne, che 
i gravi travagli detti fossero aerumnae. 

E pocor che vale ? Si è dolor una tormentosa afflizione 
che pace non lascia mai, ed è, quasi direi, carnefice del 
cuore umano. Questo sempre si ticne nel termine stesso ; 
che se cede alcun poco, sottentra in suo luogo Angor, e po- 
scia, diminuendosi ancora, vien ‘detto Aegritudo, cd indi 
Moeror. Fu perciò, che Tullio disse MoerortM Minui, 20- 
ZOREM non potui, ed altrove chiamò poror il grave cordo- 
glio causatogli dalla malattia di Dolabella, ec più da quella 
«della sua amata Tallictta. Accessit DOLOR e valetudine Do- 
labellae, et Tulliae. 

Per Ja morte però di qualche persona a noi cara più 
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volontieri i latini adoprarono la voce Lucrus. Così il man- 
tovano poeta nella rovina di Troja dipingendo l’orrore, il 
terrore e il dolore, e considerando ad un tempo che ca- 
gione dell’ universal cordoglio si era l’eccidio della patria, 
comune madre, e la morte di tanti cittadini in mille modi 
congiunti, amò meglio, che d’altro vocabolo, far uso di 
luctus : 
Crudelis ubîique 
Lucrus, ubique pavor, et plurima mortis imago. 

Laonde Cicerone nel L. 4. Tusc. così lo definisce. Lu- 
CTUS aegritudo ex ejus, qui charus fucrit, interitu acerbo. 
E siccome questo dolore si esterna e pare nel sembiante, 
nelle lagrime, nell’atteggiamento e nel vestito, così questi 
segni di duolo si nomarono spesse volte Lucrus. Dopo l’or- 
renda strage di Canne PE decreto del Senato ordinossi, ne 
matronae ulira triginta dies in LUCTU essent, come narra 
Livio nel Lib. 22; nel qual luogo non può al certo inten- 
dersi del dolore, poichè non era in potestà del Governo 
l’imperare al dolore, ma sì bene debbe intendersi delle ve- 
meal lugubri e degli altri esterni argomenti di cor- 
oglio. 

AFFLICTATIO finalmente si è il più terribile de’ do- 
lori, si è quella afflizione d'animo ch'è destituita d'ogni 
speranza di risorgimento, e questo a ragione è il vocabolo 
iù degli altri significativo. Allorquando Virgilio disse che 

nea cominciò 4FrLIcris quidquam confidere rebus, dir 
volle che il duce Trojano accolse una qualche lusinga sulle 
cose che a lui già pareano disperate. 


AEMULARI, IMITARI. 


Ecco il divario che corre fra questi due verbi. Colui, 
che imitatur, è abbastanza salisfatto, se in qualche parte 
può divenir simile a quello di cui si propose seguitare l’ e- 
sempio: colui che aemulatur, non solo si studia di eguagliar- 
lo, ma anche di superarlo, e di acquistar se è possibile mag- 
gior gloria. E siccome rare volte dalla brama di emulazione sì 
discosta il livore e l' invidia, così aemulari ebbe sovente la 
significazione d'invidiare. Laonde imitari è sempre una lo* 
devole opera, una virtù; acmulari può facilmente cangiara 
in vizio. 
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AERARIUM, FISCUS. 


AERARIUM, così delto ad aere, è propriamente il luogo 
ove si ripone il danaro spettante alla città, al comune. Disse 
Livio L. 27: Aurum, quod in sanctiore AERARIO servabatur, 
promi placuit. Fiscus poi, che per vero non altro significa 
che un cesto o paniere tessuto di vimini e giunchi, dee dirsi 
il luogo dove sta il danaro di tutta spettanza del principe. 
Questa voce assunse una tale significazione, perchè gli an- 
tichi solevano riporre il loro danaro in cotai cestelli. La dif- 
ferenza, che noi notammo, fu bene osservata da Plinio 
quando disse: At fortasse non eadem severitate FISCUM, qua 
AERARIUM cohibes, imo tanto majore, quanto plus tibi li- 
cere de tuo, quam de pubblico credis. 


AESTIMARE, EXISTIMARE. 


Prima di emettere il nostro giudicio intorno a qualche 
cosa, consideratamente l’ esaminiamo per iscoprirne il va- 
lore intrinseco, la ponderiamo in se stessa, e ne facciam 
con altre ORIO cose paragone, ed allora noi AESTIMA- 
mus : ma quando le diamo il convenevole prezzo, e ne for» 
miamo assoluto giudizio ExistTIMAaMUSs. Quindi ne consegue 
che per noi medesimi dobbiamo aestimare la cosa, ed al 
contrario la possiamo existimare sull’ altrui autorità ed ap- 
poggiati alle considerazioni, che altri v’ abbiano fatte; e 
perciò possiamo noi nel tempo stesso existimare qualcuno 
e non aestimare. Nacque da ciò che aestimare cbbe la si- 

nificazione di tassare, tanto più che traela sua derivazione 

a aes, greco vocabolo corrispondente al latino prettum. 
Gode di tale significato nella vita di Cimone presso Corne- 
lio Nepote. Nam cum pater ejus litem AESTIMATAM populo 
solvere non potuisset. | 


AETERNUS, SEMPITERNUS. 


AETERNUS, che per sincope sta in luogo d' aeviternus, 
dicesi ciò che non ha fine : sempiternus dee dirsi solamente 
colui che principio non ebbe, nè fine avrà. Aeterni ben pos- 
sono chiamarsi gli uomini che conoscono il loro principio, 
ma hanno un’ anima immortale : Sempiternus è il solo Iddio 
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sima distinzione, non rade volte queste due voci furono da- 
gli scrittori confuse. 


AFFLIGERE, EFFLIGERE. 


AFFLIGERE, che deriva da ad e /Zigo, antico verbo, si- 
gnifica opprimere, stendere al suolo. Leggiamo in Cesare: 
Neque si quo casu AFFLICTAE fuerint, erigere se se, atque 
elevare possunt.Ein Plauto: AFFLIGANM te ad terram, scelus. 
ErFFLIGERE per lo contrario si è abbattere e del tutto di- 
struggere. Tullio disse: Misit filium ad EFFLIGENDUM 
Pompejum. E Plauto s Nist pedatu tertio omnes EFFLIXERO. 
Dal che appar chiaro che questo verbo gode di un’ espres- 
sione più forte che non ha il primo. 


AGERE, FACERE. 


Nel primo verbo si comprendono i moti della voce, del- 
l'animo, del corpo; nel secondo le materiali operazioni che 
ermanenti sono, e lascian vedere l’ esecuzione del lavoro. 
ofusi questi verbi dan vita ad errori di tutto biasimo me- 
ritevoli. Chi mai direbbe, se non con massima ineleganza, 
Scamnum, pluteum EGIT? Chi non conosce esser questo un 
materiale lavoro, ad esprimere il quale forz'è servirsi di 
Facio ? Non disse difatti Orazio: Nec soleas FECIT, sutor 
tamen est sapiens? E tale differenza non può ponersi in 
dubbio, perocchè troppo fu da Tullio, e da tutti gli ottimi 
scrittori osservata. Così egli de Finidus: Ejus generis actio 
quaedam, et quidem talis, ul ratio postulet AGERE aliquid, et 
FACERE etiam. E nell’ epistole: Modo scribe aliquando ad nos 
que AGAS, et a nobis quid AGI, quid FIERI aut curari velis. 
Terenzio Adelph. Hei mihi di FACIAM? Quid 4c4Mm? 
Per lo che si conclude che può alcuno aliquid facere, et 
non AGERE: così il poeta F4CIT fabulam,non AGIT; al con- 
trario l’altore 46/7 et non FACIT, cosicchè agit colui, la cui 
opera non rimane dopo l’azione, facit quegli di cui resta 
il lavoro. 


AGER, CAMPUS, ARVUM, RUS, SOLUM. 


AGER si è quello, cui dicono gli scrittori italici campe- 
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stre campo cioè campo lavorativo e adatto a coltura. Alcune 
volte viene usurpato per tutto il circostante territorio d’ una 
città, o provincia. Sallustio in Catil. Reliquos Catilina per 
montes asperos in AcRUM Pistoriensem abducit. 

CAMPUS, detto a capiendo, perchè in se contiene mol- 
tissime cose, esprime una grande e vasta pianura. Disse 
Varrone: Quod primum ex AGRO plano fructus captebant, 
CAMPUS dictus. 

ARVUM, aò arando, quel terreno s'intende che od è a- 
rato, o debbe ararsi, ma che non per anche ricevè la se- 
menta. Virgilio nella 2 delle Georgiche scrisse : 

i tima putri — 
ARVA solo : id venti curant, gelidaeque pruinae, 
Et labefacta movens robustus jugera Jr 

È percià che appresso Plauto, Varrone ed altri, si trova 
| scritto arvus ager, che null'altro suona, se non che terreno 
arato e seminato. - 

RUS abbraccia i campi, i poderi, le ville, tutto insomma 
che è fuori delle città. Cicerone nel Lib. 2. de Orat. disse : 
Rus ex urbe, tanquam ex vinculis, evolare. E più chiara 
ancora ne riesce la spiegazione dal seguente tratto di Te- 
renzio: Ex meo propinquo RURE hoc capio commodi; ne- 
que agri, neque urbis odium me unquam percipit. 

SOLUM finalmente si appella non la terra tutta soltanto, 
ma sì bene tutto ciò che $ altrui sottoposto e serve di so- 
stentamento. Quindi la mensa, la pianta de’ piedi, il mare e 

rfino il cielo fu detto Solum. Della mensa hassi in Virgi- 
io En. 7. Et Cereale sorum pomis agrestibus augent. In 
Lucrezio della pianta de’ piedi si legge al Lib. 1. 

Avia Pieridum peragro locu nullius ante 

Trita soLo. 

Del mare si vede pur detto da Virgilio nell’ Eneide 
quinta, 
Vastis tremil ictibus aerea puppis, 
Subtrahiturque soLum. 
E del cielo Ovidio il disse nel Lib. 1. Metam. 
Astra tenent coeleste SOLUM. ! 

Per lo che fu dato biasimo a torto e mala voce a quel 
sacro oratore, che di un santo, la cui laudazione tesseva, 
disse che appena in cielo entrato chinossi adorando a terra, 
sendo ingiuste le beffe dategli che di troppo gli sì dovessero 
l e ginocchia allungare. Col nome di terra intese egli, e bene 
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intese, quella qualunque cosa a lui sottoposta, prendendo 
esempio in ciò non solo da’ latini, ma dagl’ italiani scrittori 
stessi, che di questo vocabolo fecero simigliante uso. Per 
tacere di molti altri, dirò solo che il gran Certaldese, de- 
scrivendo un combattimento di mare, chiamò terra il tavo- 
lato di un naviglio: IZ che vedendo i Rodiani, gittate in 
TERRA le armi, quasi ad una voce tutti si confessarono pri- 
gioni. 


AGNOSCO, COGNOSCO. 


AGNOSCERE vale riconoscere, e con proprietà favellan- 
do debbe usarsi in quelle cose soltanto che per lo addietro 
vedemmo, e che già note ci sono. - 

. COGNOSCERE si è conoscere per la prima volta. Non 
isfuggì. nè sfuggir poteva a Virgilio questa distinzione, che 
nella Eneide V. disse: 
AGNOSCITQUE suos, laetusque ad mania ducit. 
e nell’ Egloga 4. 
Incipe, parve puer, risu cCoGNOscERE matrem. .. 
Vago divario è questo e degnissimo di notevole consi- 
derazione per le differenti idee che destan ben tosto nell'al- 
truì mente queste due voci; divario religiosamente osservato 
dagli scrittori della Latinità. Che se nell’ Eunuco di Teren- 
zio leggiamo : ita miserrimus fur fugitando, ne quis me co- 
GNOSCERET, meglio che credere essersi quivi posto în opera 
un tal verbo nella sola e vera significazione d’ Agnosco, dob- 
biamo attendere alle saggie riflessioni del Donate, il quale 
avvisa esser questo un errore degl’ impressori, ed aversi a 
leggere agnosceret. 


ALBUS, CANDIDUS. | gi 


A ciascun cittadino di Roma era lecito portare le toghe 
ALBAE; i petenti le cariche e gli onori vestivano la toga.can- 
pipa. Questa differenza di colere nel vestimento nota ba- 
stantemente la differenza che corre fra albus e candidus. 
Imperocchè alba è quella cosa che è bianca sì, ma inclina at 
Rallone: candida è quella che rifulge d’uma chiara luce, e 
che viene a iunidindoi perciò non ALBUS, ma canDIDUS è ib 
cigno, canpiDA è la neve. H che se è, com’ è vero, addimo- 
stra falsa l’ opinione d’ Isidoro, il quale vuole che nomi sì 
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album ciò che è bianco di sua natura, candidum ciò che è 
figlio dell’ accuratezza e dell’arte. Parmi che a tale divario, 
notabile ancora fra queste due voci in Italica lingua, allu- 
desse il Tasso cantando 

E si cangia nel volto in un colore, 

Che non è PALLIDEZZA, MA CANDORE. 


ALERE, PASCI. 


Appartiene il primo alla conservazione de’ corpi; il se- 
condo è diretto ad aumentarne la mole. Alere si è sommini- 
strare il nutrimento neseessario alla vita: pascî si è cibarsi 
non solo per vivere, ma a fine d’impinguarsi. Questa  diffe- 
renza, che debb’ essere all’ occasione osservata, fu ben cono- 
sciuta da Varrone che de re rustica disse: Quae in villa cir- 
cumve ca ALI GC PASCI possunt, che possono nutrirsi e- in- 


grassarsi. 
ALIMENTA, CIBARIA. 


ALIMENTUM esprime generalmente tutto ciò che vale a 
nutrire. Vogliono nondimeno che la voce alimenta com- 
prenda tuite quelle cose, senza le quali non può il corpo 
essere alimentato, e che nel vocabolo Cibaria quelle cose 
soltanto si contengano, che spettano al cibo. Questa sottile 
distinzione però fu sempre osservata dagli antichi giurecon- 
sulti, poche volte o non maì dagli scrittori. 


. . ALLOQUIUM, COLLOQUIUM. 


ALLOQUIUM è parola in ispecial modo consacrata all’a- 
nimo afflitto: colloquium al conversevole trattenimento, agl’ 
importanti abboccamenti. Perciò Orazio disse: 

Omne malum vino, cantuque levato 
.— Deformisagrimoniae dulcibus ALLOQUILS. 

E per lo contrario ‘Fullio si lamentava con Attico: In 
haé solitudine careo omnium coLLogurio. Lo stesso divario 
poi si nota frai verbi alloquor e colloquor, da cui le due vo- 
ci derivano. Ce lo spiegava ben ‘chiaro Varrone: ALLocu- 
TUM mulieres 1re ajunt, cum eunt ad aliquam locutum con- 
solandi causa. Quindi ne venne che alloquor ebbe anche la 
significazione di consolare, e colloquor, che si compone di 
cum e loquor, vale parlar insieme. 
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A MANU, AD MANUM. 


Di queste due diverse espressioni è molto diverso il signi- 
ficato, la cui ignoranza può produr gravi errori. Dicesi amanu 
quegli della cui opera e mano ci serviamo per iscrivere, 
mentre ad manum è detto quel servo che sta ognor pronto 
ad eseguire i nostri comandi. I seguenti esempi ne sian di 
prova. Svetonio nella vita d'Augusto disse: Thallo 4 MANU, 
quod pro epistola prodita denarios quingentos accepisset, 
crura effregit. Cicerone all'incontro de orat: Quem servum 
ille habuit AD MANUA. 


AMBITIO, AMBITUS. 


Tutti coloro, che sentono nel petto l’ insaziabile sete di 
soprastare altrui, ed hanno smodata brama di lodi e di ono- 
ri, misera AMBITIONE laborant, come dice Flacco : mentre 
quelli, che ad ottenere onorevoli cariche si servono. di me2z- 
zi illegittimi ed indiretti, promettono e danno denaro, allet- 
tano altrui con lusinghe e doni, commettono ampitum. Laon- 
de în ciò amBITIO e AMBITUS differiscono, che l’ una è dell’a- 

nimo, l'altro delle opere; che l’ una può essere in alcun mo- 

do lodevole; l’ altro è vituperabile sempre. Da Ambito poi, 
e non da ambitu, nasce AMBITIOSUS, uantunque spesse volte 
s’ adoperiì nella significazione di ambitus. In questa guisa si 
trova usato da Sallustio de B. Jugurt., che appella AMBITIO- 
sum ogni fatto o detto rivolto a procurar favore: Neque fa- 
ceto ullo, neque dicto abstinens, quod modo AMBITIOSUM fo= 
ret. E da Ovidio ancora nel lib. 3. de Ponto: 

Sed tamen hoc factis adjunge prioribus unum, 
Pro nostris ut sis AMBITIOSA malis. 
Ma ambitus nasce da ambire, che importa andare intorno, 
circurre, come presso Virgilio : 
uo nune reginam AMBIRE furentem 
Audeat affatu? 

E questo vocabolo, ch’esprime i maneggi tutti che s’adope- 
rano da meno meritevoli nell’ acquisto delle cariche, ritenne 
ancor presso noi la primiera significazione. Si legge nelle 
Storie del Varchi: N potrebbe uomo credere quanto fosse 
grande il bucheramento ( che così si chiamain Firenze quel- 
Jo che i romani anticamente chiamavano ao, e i vene 
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ziani modernamente broglio ), il quale facevano 1 parenti ; 
gli amici ec. » E presso Salvini Disc. 1. « E ciò per servire 


alla causa, e per mettere în terra l’ autorità di Sulpizio Le-. 


gista e del severo Catone, che accusavano Morena eletto con- 
sole d'ambito, ovvero di broglio. » 


AMBO, UTERQUE. 


Coloro, che in un sol tempo od insieme fecero una co- 
sa, diconsi amo. Usasi uTERQUE, parlando di due che in di- 
versi luoghi o in tempi diversi fecero una cosa stessa. Così 
Francesco ed Antonio 14x50 aedificaverunt domum, cioè a 
spese comuni fra lor due fabbricarono una casa. Cicerone 
ed Antonio 4xmzo fuerunt consules, esercitarono cioè il con- 
solato nel tempo stesso. Per lo contrario diremo che Cesa- 
re e Napoleone vrERQUE fuit magnus imperator, perchè vis- 
sero inetà diverse. U7rERQUE aedificavit domum, l'uno e l’al- 
tro fabbricò una casa, ma le case costrulte furono due. 


. AMENS, DEMESS. 


Non ambe le voci godono della stessa forza, ed è ben 
necessario notatne la differenza. AmENS, qui a mente adest, 
è colui che manca affatto di senno, che è in somma, per dir- 
lo con Tullio, sine consilio, animoque, quo sapimus. DuMmENS 
all’ opposito è quegli, che non ha sano intelletto, e che non 
considera ciò che fa o dice, ma non è pazzo o furioso. Che 
però questi vocaboli sieno stati sovente confusì dagli Scrit- 
tori, ne porge una prova Quintiliano che disse: DEMEN 7/4 
est ablatus rerum omnium intellectus. 


AMICTUS, INDUTUS. 


Si riferisce Amicrus propriamente alle sole vesti este 
riori, le quali servono meglio a coprire che a vestire, come 
sarebbe i mantello. Inpurus risguarda le vestimenta più in- 
terne e naseoste e quelle in somma che sono più necessarie. 
Notava un tale divario Cicerone de oratore dicendo: Pal- 
lium, quo 4uicTUs, soccos quibus inpuTUS esses. E Tibul- 


lo scriveva: — de =" 
© Frustra jam vestés, frustra mutantur AMICTUS. 
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AMICUS, AMATOR, AMANS. 


La voce amicus, allorquando esprima affetto che uamo 
porta ad uomo, gode sempre di onestissimo significato: ma 
qualora esprima l’amore, che incende il cuor dell’uomo ver- 
so la femmina, include tosto disonestà: 

Hortor et ut pariter binas habeatis Antcas — Ovidio 

Ma i latini scrittori più che amica dissero spesso puel- 
la o domina. Così lo stesso Ovidio: 

Qui dicit multa PUELLAE 
Probra satisfieri postulat ille sibi. 

E Catallo: Ibi i/la multa tam jocosa fiebant, quae ta vo- 
lebus, nec PuELLA nolebat. Indi Marziale: ; 

Nescio quid DOMINAE teneram qui garrit in aurem. 

E finalmente Petronio : Rogari ut in platanona produ- 
ceret DOMINAM, 

AMATOR dicesi d'uomo, che per natura sia inclinato 
ad amare, che d’ ordinario disonestamente ami, ed ami pu- 
re la femmina. Di fatto abbiamo in Plauto: Tu magnus 42 4- 
Tor mulierum es. E nell’ Andria di Terenzio: Herae puta- 
bam hune Pamphilum amicum, AMATOREM, virum : donde 
chiara risulta TÀ distinzione fra amicus e ainator. Oltre a 
CIÒ A4MICUS est animi, AMATOR Corporis, AMICUS în perpe- 
fuum, AMATOR ad tempus. . 

AMANS ‘finalmente è quegli che ama, vinto da qualche 
ragione. Quindi amator può fingere, amans non ha finzio- 
ne. Amator qualche volta si dichiara amans senz’ essere, e 
tale altra volta uno è amans senz’ avere l’ ardire di mostrar- 
si amator. È sempre la passione che fa l’uomo amantem; la 
ragione o l'interesse può rendere l’uomo amatorem. Non è 
troppo facile che un'uomo sia amans di due donne; ma 

spessissimo accade che amator serva ad un tempo ai capric- 
ci di più femmine. Così può uno essere amans di una donna 
ed amator di un’ altra. | 
AMITTERE, PERDERE. 

AMITTERE, che nella sua origine non altro significava se 
non che accommiatare, licenziare, tenendo il luogo di dimit- 
tere, è molto'inferiore di forza a perdere, che deriva da per e 
do, ed ha anche la significazione di rovinare.Oltrecciò amitti- 
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mus anche per colpa altrui, perdimus solamente per colpa 
nostra: amittimus quello che per ventura possiamo ricupe- 
rare, perdimus ciò alla cui perdita non ha riparo. A prova- 
re il divario di queste voci per noi notato è bellissimo il se- 
guente esempio del romano oratore 2a. Verr. Classes opti- 
mae atque opportunae cum magna ignominia P. R. 4uISSAE 
et PERDITAE. E lo stesso, di Decio parlando che donò la 
propria vita alla patria, disse: Vitum amisit, non perdidit. 


ANIMA, ANIMUS. 


ANIMA si è il principio sensitivo, intellettivo e voleate, 
onde han vita gli animali: aNIMuUS si è la ragione che l’uomo 
governa. Nella quinta Verrina sono dal romano oratore per 
tal modo distinti: Apronium hominem vix liberum, contami- 
natum, perditun, dagitioun , qui non modo ANIMUM inte- 
um, sed ne ANIMAM quidem puram conservare voluisset. 
divario siffatto aveva egli stesso notato più chiaramente 

ancora nelle Tusculane , allorchè disse: Amos AmIMa 
continetur. Lo che rinviensi pure appo Giovenale nella 
Sat. XV. ' 

Principio indulsit communis conditor illis.. 

Tantum ANIMAS, nobis ANINUM quoque. | 
. È perciò che soventi volte i latini dissero ‘agere ans 
mam in significato di morire. Così Celio a Cicerone. Hor- 
tensius, cum has litteras scripsit, AnIMAM AGEBAT. Grazio- 
sissimo è poi il seguente epigramma di Marziale: 

Semper agis caussas, et res agis, Attale, semper, 
Est, non est quod agas, Attale, semper agis. 
Sti res et caussae desunt, agis, Attale,mulas, 

Attale, ne quod agas desit, 4645 ANIMAM. 

Nè lo spirito soltanto che da vita agli uomini e agli a- 
nimali, ma AUaIURane soffio od alito 0 venticello passò ani- 
ma a significare. Porta una tale significanza nel 2. delle 
Georgiche virgiliane: Anwrm4s et olentia Medi ora: e nel 
Lib. 4. delle Odi di Orazio: Impellunt ANIMARE lintea 
Thraciae. Venusto è pure un tratto che leggesi appresso 
Gellio, ed è il seguente: 

Sed tua morosane uxor: quam, rogas? 

Qui tandem! taedet mentionis quae mihi 

Ubi domum adrveni, ac sedi, extemplo suavium 
Dat, jejuna Anima. Nil peccat suavio: 

Ut devomas volt quod foris potaveris. 
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Cesserò con dirvi essersi scherzosamente, ma non senza 
eleganza, detto antimam deorsum agere ad esprimere l’ usci- 
ta di quelle sozze cose che chiuse brontolando vanno per lo 
ventre in quella guisa che i venti si aggirano per le spelon- 
che eolie: il qual concetto così esponeva Petronio Arbitro: 
Nec contentus maledictis tollebat subinde altius pedem, et 
sirepitu obscaeno simul atque odore viam implebat. | 


ANIMANS, ANIMAL, 


Indicano ambidue i vocaboli quelle cose che hanno l’ a- 
nima, ma animans vanta più estesa significazione di animal. 
Imperocchè animantia son dette tulte quelle cose che con- 
tengono un’ anima nutritiva e vegetativa, e quindi non solo 
gli uomini e le belve, ma eziandio gli arbori, l’erbe, i se- 
minati ; antmalia al contrario debbono dirsi gli uomini soli 
e quanto vive nella specie animale. Tullio disse: Amrimaz 
providum et sagax, homo. Seneca poi nell’ ep. 58 scriveva 
al nostro proposito: Sunt quaedam, quae animam habent, 
nec suni ANIMALIA. Ed altrove : Ergo ANIMANTIA superio- 
rem tenebuni locum, quia et ANIMALIA tn hac forma sunt et 


sata. 
«ANNUNTIARE, OBNUNTIARE. 


È fra questi due verbi tanta la differenza, quanta ne 
corre fra una cosa buona ed una cattiva. Annuntiare si è 
riferire un fausto annunzio : Obnuntiare è sempre indicio 
di nuova infausta e sinistra. Questo verbo era perciò pro- 
prio degli auguri, quando, compiute le celesti loro osserva» 
zioni, annunciavano aver viste cose di sinistro augurio. 
Leggiamo infatti nella 2 Filippica : Augur auguri, Consul 
consuli OBNUNTIAVISTI: ed inSvetonio : Lege autem agra- 
do _promulgata OBNUNTIANTEM collegam armis foro ex- 
pulit. ; 


ANTEA, SUPRA. 


ANTEA, che deriva da ante ed ea, indica il tempo prece- 
dente, supra, che viene da supera, si riferisce sollanto alla 
cosa che precede, alle parole superiori. Così ANTE ad te 
scripsi, cioè qualche tempo addietro ; supra scaIPSI, vale a 
dire nella medesima lettera. a | 
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ANTIQUITAS, VETUSTAS, SENECTUS, SENIUM. 


ANTIQUITAS propriamente accenna le cose varcate per 
molti secoli, e per le quali si conserva un sentimento di re- 
verenza. Quindi Cic. pro Planc. disse: Haec omnia plena 
sunt officit, plena observantiae, plena ANTIQUITATIS. 

VETUSTAS indica le cose che furono lungo tempo ad- 
dietro, ma che sono o quasi dimenticate, o logore dagli 
anni. Così Livio nel Lib. 10: Nec quid quoque anno actum 
stt, in tanta VETUSTATE non rerum modo, sed eliam aucto- 
rum digerere possts. E Virgilio nell’ Eneid. 3. 

aec loca vi quondam, et vasta convulsa ruina 
( Tantum aevi longinqua valet mutare vETUSTAS) 
Dissiluisse ferunt. 
I quali due vocaboli dalla latina favella traportati al- 
l’ italica ritennero la primiera loro significazione e quella 
differenza stessa che li partiva. Così il Petrarca chiamò an- 
TicHE le venerande mura di Roma; così l’ Astigiano poeta, 
mentre salutava la propria patria col nome d' antica, chia- 
mava per dileggio veTusTE le sacrosante chiavi di Pietro. 
ECTUS non altro esprime che la vita umama già scesa 
al dichino; e per un elegante traslato significa gravità e 
prudenza. Cum oratio jam nostra canesceret, haberetque 
suam quamdam maluritatem, et quasi SENECTUTEM. Cic. 
in Brulo, ce più oltre: Plena litteratae SENECTUTIS oratio. 

SENIUM finalmente si è Il’ ultimo confine della vita, che 
tien dietro alla senettute. Trarrò dal convito di Dante una 
chiara spiegazione della differenza di queste due voci. Ma 
peroeché, dic’ egli, 2’ adolescenza non comincia dal princi- 
pio della vita, pigliandola per lo modo, che detto è, ma 
presso ad otto mess dopo quella; e perocchè la nostra natura 
si studia di salire, e allo scendere raffrena, perocchè *! caldo 
naturale è menomato, e puote poco, e l’umido è ingrossato, 
non fer in quantità, ma per in qualità, sicch’ è meno vapo- 
rabile e econsumabile ; avviene, che oltre la SENETTUTE ri- 
mane della nostra vita forse in quantità di dieci anni, 0 poco 
più, 0 poco meno, e questo tempo sî chiama SENIO. 


A PEDIBUS, AD PEDES. 


Furono per noi distinte le espressioni a manu, ad ma- 
num. Distinguansi or queste. A pedibus dicevasi il servo 
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che andava or quà or là girando per eseguire i comanda- 
menti del suo padrone : era detto ad pedes quel servo, che 
stava dietro il padrone, mentr’ era adagiato a mcensa, e gli 
somministrava il bisognevole. Eccone le prove. Cic. ad At- 
tic. 7. Pollucem servum 4 PEDIBUS meum Romam misi. È 
Seneca de benef. 3. Servus qui caenanti AD PEDES steterat. 
Son modi questi di dire opportuni a sapersi, perchè con- 
vengono anche alle costumanze nostre. 


APPETERE, EXPETERE. 


Della passione è il primo, l’altro della ragione. APPETO 
le cose illecite e disoneste; ExPETO ciò che debbesi e puossi 
desiderare. Laondea parer mio molto dalla latina proprietà 
si discosterebbe chi dicesse virtus est appetenda, poichè la 
virtà, celeste dote, non può movere l'appetito de sensi ma 
la volontà del sano intelletto soltanto. | 

Dall’ AppereRE de’ latini originarono e l’antica signifi- 
cazione nella nuova forma ritennero l’ appetire, e l'appetito 
degl’italiani, che esprimono affetto biasimevole e vile. 
Quindi il Boccaccio nella Nov. 92 disse: Quantunque ogni 

uomo naturulmente APPETISCA vendetta delle ricevute of- 
fese. E Passavanti: Secondo il disordinamento de’ loro vi- 
ztosi desiderj APPETISCONO, e desiderano di avere opportu- 
nitade. Così Dante al C. 26 del Purgatorio: 
Non servammo umana legge 
Seguendo, come bestie, l’ APPETITO. 

Non mi lice però nascondervi che, così nel latino, co- 
me nell’ italico sermone, fu questo verbo ad affetti ottimi ac- 
comodato. Fu da Tullio nel Lib. 4 Tuscul: Ut dona natura 
APPETIMUS, sic et a malis natura declinamus. Fu da Frate 
Giordano : Or queste cose sono utilissime a dire, le quali 
fanno isprezzare il mondo, e danno APPETITO, e desiderio 
dell’ altra vita. Ma per tal maniera vuolsi usare di rado, o 
non mai. 


APPONERE, COMPONERE, DEPONERE, SUPPONERE, 
SEPONERE, IMPONERE, EXPONERE, REPONERE. 


APPONERE gli è porre avanti, porre appresso, 0 allato: 
Così nell’ En. 4: patriisque epulandum APPONERE mensis. E 
presso Cornelio : APPOSITI erant custodes, qui eum a pri- 
stino victu deducerent. 
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COMPONERE più propriamente si prende per aggiustar 
‘cose ed ordinarle materialmente, che per comporle coll’ în- 
telletto. Difatti allorchè Tullio scriveva Lidros COMPONE, 
indicem, cum Metrodoro libebit, intendea del collocare per 
ordine i libri. Perciò fu detto componere lites, bellum, in 
senso di por fine alla guerra, alla lite con un concorde ag- 
Cio mento Oblato gaudens componi foedere bellum disse 

irgilio nell’ Eneide 12, e nell’ Egloga terza. 

Non nostrum inter vos tantas COMPONERE lites. 
Fecero ancora frequente uso di questo verbo i latini in 
senso di sepellire. Così Orazio: Haud mihi quisquam omnes 
composui. E Tacito: Paucioribus hominum lacrymis compo- 
SITUS est; ed altrove: Pisonem Verania uxor, ac frater 
Scriboniamus T. Junium Crispina filia composuere. E 
con graziosa metafora Virgilio disse : 
Ante diem clauso componeTr Vesper Olympb. 

DEPONERE importa mettere a terra una qualche cosa : 
Armaque pePosuERE humeris. Ha eziandio il leggiadro 
significato di scommettere. Si legge nelle Bucoliche : 

: Ego hanc vitulam, ne forte recuses, 

Bis venit ad mulctram, binos alit ubere foetus, 

DePono. 
— —Dassi a questo verbo ancora il metaforico senso di 
trarre alcuno alla disperazione, e ciò deriva dall'antica 
consuetudine di deporre o i corpi de’ gravemente infermi, 
o i cadaveri de’trapassati appo la soglia della casa : donde 
ne venne, che deposttus è lo stesso che mortuus, e meta- 
foricatàente morto ad ogni speranza. Tale è il senso di quel 
verso Virgiliano | 

lle ut DEPOSITI proferret fata parentis. 
E il grande Oratore Romano disse : Aegram, et prope 

DEPOSITAM Reipublicae partem suscepisse. 

SUPPONERE si è sottomettere, e per metafora è met- 
tere in cambio, surrogare con frode una cosa falsa alla 
vera. In eum faciunt timpetum, qui suPPosITUS erat; 
Cornelio; ed altrove: ille surrositus facile, et _libenter 
se illum, qui non erat, esse simularet. Nè io avrei difficoltà 
di dire suppositores testamentorum, librorum etc. coloro, 
ch’ esibiscono libri, testamenti, carte ed altre cose false 
in vece delle vere. I 

SEPONERE poi si è mettere in disparte, e potrebber 
quindi elegautemente appellarsi vestes sepositae quel ve- 
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stimenti di riguardo, de’ quali fassi pomposa mostra sol- 
Anto nei dì festivi. Tibullo. infatti di Apollo parlando 

isse : 
Nunc indue vestem 
SEPOSITAM, intonsas nunc bene pecte comas. 
IMPONERE significa sovraporre, ed anche imbarcare. 
Ter sunt conati IMPONERE Pelio Ossam. Virg. 
EXPONERE da ex .e pono, quasi extra ponere, è verbo 
accomodato ad esprimer l’uso de’ marinaj, i quali giunti a 
riva depongono a terra le trasportate merci; o del mare 
stesso, che a terra spinge le cose cui rifiuta. Così si vi- 
de usato nell’ Eneide 6. 
Tandem trans fluvium incolumes vatemque, virumque. 
. Informi limo, glaucaque EXPONIT in ulva. 
E nell’ Eneide xv 
Interea Aeneas socios de puppibus altis 
Pontibus ExPONIT. 
E finalmente usollo Cornelio Nipote, scrivendo di Te- 
mistocle : | 
Inde Ephesum pervenit, ibique Temistoclem ExPONIT. 
REPONERE finalmente, da rursus ponere, non altro vale 
che por di nuovo.. Virgilio disse: Artsque REPONIMUS î- 
nem, poniamo cioè di nuovo il fuoco sulle are. E Marziale: 
Zus si pudor est, REPONET Coenam, poni cioè di nuovo 
sulla mensa i cibi che via portasti.. 


APTUS, IDONEUS. 


APTUS, nascendo da Apiscor, vale quanto adeptus. Plauto 
disse : Haereditatem sum APTUS Llano Fu poca 
usato. Se aptus si fa derivare dall'antico verbo apo, che a- 
vea il senso di avvincere e legare, significa stretto insieme, 
congiunto. Leggesi in Tullio De Orat. Inter se pleraque 
connexa et 4PTA. E nel quiato delle Tusculane :. Fulgen- 
tem gladium e laounari, seta equina APTUM demitti jussit. 
In questo ‘senso fu meglio in uso. Ma qualora aptus si volge 
alla più comune significazione, non è affatto eguale ad ido- 
neus. Imperocchè la voce aptus conviene tanto a ciò che 
atto è a qualche cosa sia per natura o sia per arte ed in- 
dustria: îdoneus s' aspetta a ciò solo ch'è adattato per na- 
tura, quasi ad îd natus. Falernum, disse Ciccrone, mihi 
semper IDONEUM visum est diversorio. Il vin di Falerno 
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non poteva esser atto che per natura. Ed a favor di Cluen- 
zio : Nou essem ad ullam causam rDONEUS, per natura alto. 


AQUA, UNDA. 


L'acqua nel suo letto ristretta, e che tranquilla giace, 
perchè aequata est, appellasi Aqua, mentre Unda, non altro 
importando che il movimento dell’acqua stessa, significa 
solo aqua abbondevole ed in moto. Difatti il Petrarca disse: 
E nel suo letto il mar senz’ onda giace, il che non varrà cer- 
to come se detto avesse senz'acqua. Aqua perciò si è quella 
di un cristallino ruscelletto, che con placido mormorio di- 
scorre fra sasso e sasso; si è unda quella del fiume, che con 
forte e costante corso porta il tributo al mare. Aqua può 
essere anche una picciola raccolta d'acque; unda sempre 
indica l'abbondanza. Se allor quando Petronio scrisse a- 
quam poposcit ad manus, scritto avesse undam, sarebbe 
stata questa maniera di dire inelegante ed impropria. Ma il 
gentile mantovano vate favellando della costumanza de’ ro- 
mani, che soleano andare a porgere la mattutina salatazione 
ai potenti Patrizi, ad indicare quell’ affollata turba ch’ entra 
cd esce e s' incalza com’onda l’altr’onda, s’ espresse per 
quest’ elegante traslato: | I 

.__ St non ingentem foribus domus alta superbis 
Mane salutantum totiîs vomit aedibus UNDAM. 


ARA, ALTARE. 


. Qual differenza fra queste due voci? Non sono simi- 
glianti affatto fra toro? Non vanno tutto giorno indistinte e 
confuse? E che per questo? Se pochi non ‘veri conoscitori 
dell’aureo sermone del Lazio lo contaminano e iniquamente 
bistrattano, dovrem noi chinarci alla loro autorità, e se- 
guirli? Ara e Altare differiscon fra loro di tanto, di quanto 
una cosa grande può e dee da ùna piccotà differire. ALTARE 
fu detto aò altitudine, perchè alto costrutto; 4R4 pianta> 
vasi sopra un basso cumolo di terra; é qUinci appar chiaro 
esser fra esse voci divario notevole. E che vero sia quant’10 
v’affermo il provi Lutazio. Tria sunt, diss’ egli, in sacrifi- 
cits loca, quae per piationem facimus. Scrobiculo facto 1n- 
feris, ARIS terrestribus sacrificamus, coelestibus extructis 
focis, unde etiam nominata sunt ALTARIA, ad quae sacrifi- 
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cantes manus porrigimus in altum. E vi piaccia ascoltare, 
pur Festo : AL7.4R14 ab altitudine dicta sunt; quod antiqui 
diis superis in aedificiis a terra exaltatis sacra faciebani, 
diis terrestribus in terra, diis infernalibus ri terra. Per 
le quali considerazioni si ritrae, che agli Dei celesti sugli 
altari, ai terrestri sull’are, -ed agli infemnali Dei si sacrifi- 
cava scrobiculo, cioè, in una fossa scavata in terra. Qaindi 
in Apulejo : Devotionibus sepulchralibus in scrobem procu- 
ratis. E qui nessuno è che non veda con qual sano iu- 
tendimento Virgilio, dopo aver fatto nella prima Egloga 
chiamar dal suo Titiro un Iddio Augusto ancor vivente, ‘e 
romettergli spessi sacrificj, perch’ erano ad un terrestre 
io, e perchè da un povero agricoltore adempicre dove- 
vansi sopra poche ammonticchiate zolle, chiamasse ara il 
loco del sacrificio : | 
IHllius ARAM 
Saepe tener nostris ab ovilibus imbuel agnus. 
Nè in seguito del'e esposte riflessioni non è ora a dirsi 
come immensamente errino coloro che, ad esprimere una 
piceioletta mensa a Dio sacra, usano la barbara voce Alta- 
riolum, quale. apertamente contrasta colla significanza vera 
della parola, da cui viene incautamente formata. Are, od 
anche Aru/a, è la voce che in tal caso conviene. Non mi 
giova però nascondervi che, avvegnadiocchè appo i purgati 
latini scrittori non si rinvenga ‘usata Ja mal composta voce 
Altariolum, ebbe luogo nullameno col senso stesso nell’ ita- 
lica lingua. Il Gelli nella Commedia intitolata la Sporta dis- 
se: Veggendo forse venti persone ginocchioni innanzi a un 
ALrarino. Il Lippi pure nel I. 2. del suo Malmantile : 
Era in Ugnano sl Duca Perione, 
Che sempre all’ ALTARIN fideicomenisso 
Faceva notte, e dì tant’ orazione,. 
E tante carità, ch’ era un subisso. 3.3 
Che ciò fosse da imitare, o veramente da sfuggire, io 
affermare non ardirei. Osserverò solo che molte cose furo- 
no scritte da uomini eccellenti, e che ora ‘eccellenti uomini 
non direbbero. E forse non troverei. chi con -Giovanni Vil- 
lani volesse scrivere la grande facellina, per lo contrasto che 
seco fanno queste due voci, nè collo. stesso |’ udire.visibil- 
mente un fracasso, perocchè nè l'orecchio vede, nè l'occhio 
ode; nè infine troverei certo chi ron:Filippo. Villani dicesse- 
La gente a piè più chetamente cavalca. Tai modi di dire, che 


ticS 
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colla proprietà de’vocaboli non s’ accordano, bene è sapere, 
ma lungi tenerli da proprii scritti è meglio. 


ARCERE, ABIGERE, PROHIBERE, INHIBERE, VETARE. 
L’implacabile Giunone, che fo anni tenea lungi 
dal Lazio i miseri trojani, arcedat longe Latio; perocchè 
ARCRRE si è far opera che alcuno non pervenga alla meta de- 
siderata. Laonde Virgilio disse: | 
Effuge: et haec Turno mandata novissima perfer: 
Succedat pugnae, Trojanosque ARCEAT urbe. 

In forza di questo verbo nomossi arx la fortezza, per- 
chè tiene da sè lontani gl’inimici. Tullio però da cose ani- 
mate il traportava ad inanimate nell’ Orazione a pro di Mo- 
rena: ille tenet, et scit hostium copiae, tu ut aquae pluviae 
ARCEANTUR. Da arcere poi alcuni Etimologisti derivano il 
vocabolo carcer, ma siccome è detto quasi coarcer, così par- 
mi derivarsi meglio da coercendo. 

‘ Significato del tutto opposto ha agiGERE, derivante da 
ab ed ago, giacchè serve de a porre in fuga e discaccia- 
re da un luogo una qualche cosa. Quintiliano: I5o tn littus 
miser, planctibus aves ABIGAM. Così abigimus le pecorelle , 
le galline e gli altri nocevoli animali da? nostri orti, dai no- 
sti vigneti. Equivoca però molto può essere sì fatta espres- 
sione, imperocchè non rare volle si disse: adigere oves, asel- 
los, ec. in senso di rubarli, d’onde i ladri de’ bestiami furo- 
no detti Adactores, 0 Abigei; sebbene secondo Ulpiano quelli: 
soli così si chiamarono che, fingendo di scacciare da un 
qua cho luogo gli armenti, ne detraevano. Ecco le parole 

"Ulpiano: AercEI proprie hi habentur, gui pecora ex pa- 
scuis, velex armentis subtrahunt, et quodammodo depraedan- 
fur, et abigendi studium quasi artem exercent, equos de ar- 
mentis, vel oves de gregibus abducentes. Cacterum si quis 
ovem oberrantem, vel equos in solitudine relictos abduxerit, 
non est abigeus, sed fur potius. 

PROHIBERE si è vietare l’incominciamento d’una qual- 
che impresa, operazione, passaggio e simiglianti cose. E com- 
pagni d’ Enea, sbalzati dall’ onde alla spiaggia, e vistosi im- 
pedito per alcun poco il passo, dolgonsi con Didone per 
questa maniera: A 
Quod genus hoc hominum? Quaeve hunc tam barbara morem 
Permittis Patria? Hospitio PRozIBEMUR arenae: 


et 
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ed altrove lo stesso Virgilio disse: PROzIEE infandos a navi- 
bus ignes. | 

INHIBERE al contrario vale ritrarre alcuno da una in- 
trapresa, e far sì che desista ‘da un’opera incominciata. Così 
appresso il sullodato poeta: 

Parcite jam Rutuli, et vos tela rvarpeTE Latini; 
ed Ovidio disse 
Cursusque INHIBEBAT equorum. 

Questo verbo però meglio appartiene a marinaresche 
cose : Hassi da Tullio nel Lib. 1. de Oratore: Ut concitato 
navigio, cum rentiges INHIBUERUNT, relinel tamen ipsa na- 
vis motum, et cursum suum, intermisso impetu, pulsuque 
remorumy; sîc etc. InnrseRE adunque, siccome spiega lo stes- 
so autore nell’ Epistola' 13. ad Attico, significa non remos 
sustinere, sed în aquam deprimere, et alio modo remigare hs 
INHIBITIO enim remigum motum habet et vchementiorem 
quidem remigationis, navem convertens ad puppim. Dicesi 
inoltre ancora Inhibere remis, che suona rinculare. Curzio 
al Lib. 4 Tyrii INHIBENTES remis aegre evellere navem, quae 
haerebat. Ed anche inhibere retro. Lum rostris concurris- 
sent, neque RETRO navem INHIBERENT, disse Livio. Che se 
alcuno dicesse inhibere remos, si porterebbe ad altra signifi- 
cazione, e varrebbe cessar dal remeggio, siccome inkidere 
tela si è cessare dal gifto de’ dardi. Quintiliano. Hoc mare 
ingressus contrahit vela, INHIBETQUE remos. 

VETARE finalmente è verbo proprio di chi comanda, 
proibisce con minacce ed imperiosi detti che alcuno non 
faccia cosa contraria a ciò che viene prescritto. 

PROHIBENT nunc caetera Parcae 
Scire Helenum, farique VETAT Saturnia Juno 
Virgilio disse; ed allè'Parche attribuiva il prokhibent, a Giu- 
no, degli Dei Regina; it vetat; vaghissimo passo, che disco> 
pre la proprietà ela forza dî questi due verbi. 


° ARDUUS, ALTUS. 


Quel tocò che ad altri-sovrasta, ed è di faticoso e ma- 
lagevole ascenso, esso dicesi arduus. Oppidum difficili a- 
scensu atque ARDUO, disse Tullio. AZtus è ciò che s' innalza 
sulle cose circostanti. Quindi dirassi altus homo, non ardu- 
us. E fu perciò che arduus passò ad esprimere le difficoltà, 

e le scabrezze ed eziandio l’ avversa fortuna. Da ao disse . 
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ArRDUUM videtur res gestas scribere. Ed Orazio: Acquam 
memento rebus in ARDUIS servare mentem. 


ARMA, TELA. 


ARMA, così detta ad armis, cioè dagli omeri , se vogliam 
credere a Servio, sarebbero soltanto quelle armi, quae ar- 
mos tegunt, che coprono gli omeri. Quindi sotto questo no- 
me non si comprenderebbero le freccie, l'asta, la spada. 
Altri però vogliono che dicansi arma solo le armi che stan- 
no sospesc agli omeri, tenute più a difesa che ad offesa, e 
che sotto la voce telum, la quale deriva dall’ antico verbo te- 
lo, equivalente ad erpelZo, s' intenda ciò che lunge dall'arco. 
si scaglia. Fatto però è che il vocabolo arma esprime per 
lo piùogni maniera di armi, privilegio che manca a tela, 
ed anzi arma furono detti gl’istrumenti di qualsivoglia ar- 
te e mestiere. Virgilio disse arma cerealia gl’ istrumenti 
per cuocere il pane; Tullio chiamò gli utensili da cucina 
arma coquinaria; e Petrarca scrisse: — | 

.  L’ avaro zappator l arRMA riprende. 


ARMENTUM, GREX, PECUS. 


Avvegnachè sia opinione d’alcuni che armertum chia- 
misi quel bestiame ch'è solo atto all’ uso dell’ armi, trovan- 
dosi nullameno eosì spesso adoperato ad esprimere altri 
tanti animali che alla guerra punto non servono, andar non 
posso nella loro sentenza; come del pari non acconsento 
al giudizio di chi deriva armentum da arando così detto 

uasi aramentum, perocchè allora intender doveasi del so- 

lo bestiame adatto alla coltura de” campi. Guidato dalla co- 
gnizione dell'uso che fatto Ranma i Igtini scrittori, esti- 
mo che questo vocabolo abbracci i più grandi animali, e 
che una torma di lupi, di cammeli, di buoi, di cavalli e 
di altre bestie di simil fatta possa con ottima eleganza dir- 
sì Armentum. Difatti Virgilio, come in molti altri luoghi, 
così nell’ Eneide ottava nomò armentA le vacche e: i tori 
d' Alcide: Ù 

Interea cum jam stabulis saturata moveret 

Amphitryoniades ARMENTA, abitumqne pararet: 

E nella nona disse delle cavalle: 

Aut ille in pastus, ARMENTAQUE tendil equarume 


* 
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e poco più oltre aggiunse i 
ARMENTALIS equae mammis, et lacte ferino 
Nutribat. 

Finalmente nella prima £aeide, parlando de’ cervi, 
disse 
Nos tota ARMENTA sequuntur 

A tergo. 

GREX al contrario comprende i minori animali, le pe- 
core, le capre, i porci e simili. Si scorge la distinzione 
delle suddette due voci nel 4 delle Metamorfosi: 

Mille creGES flli, totidemque ARMENTA per herbas 
Pascebant : | 
e nel terzo delle Georgiche : 
Haec satis ARMENTIS: superat pars altera curae 
Lanigeros agitare crEGES, hirtasque capellas. 
Tuttavia presso il Mantovano si vede usato grex in re- 
lazione alla specie bovina : aut aliguam in magno sequitur 
erecE. Non Hi però da pretermettersi che ivi è locato |’ ag- 
giunto magno, e che un aggiunto dee sempre porvisi, allor- 
uando voglia usarsi grex per armentum, il che fece anche 
razio, allorchè disse: ante tn reducta valle mugientium 
prospectat errantes GREGES, dove il mugientium addimostra 
che parla di bovi, cioè d’ armento e non di gregge. 
otto il nome poi di Pects s'intende ogni animale, cui 
nudrisce l’ unmo e mena al pascolo. Sebbene, a vero dire, 
parmi di aver conosciuto che questa voce meglio s’acco- 
modi al gregge che all’ armento. Sarei infinito, se volessi 
addurne le innumerevoli prove che in proposito io tengo. 
Parlò del gregge Virgilio, quando disse : 
re mihi, Damoeta, cujum PEcUS? An Meliboei? 
e quando pi oltre esclamava 
nfelix 0 semper oves PECUS! 
e quando infine conchiuse 
Et succus PECORI, et lac subducittur agnis. 
Pariò pure del gregge Ovidio nel libro XIII delle Me- 
tamorfosi, ove nomò sempre pecus le pecorelle e i ca- 


retti: 
Hoc PECUS omne meum est ; multae quoque vallibus errant: 
Multas sylva tegit ; multae stabulantur în antris. 
sì forte roges, possim tibi dicere, quot sint. 
Pauperis est numerare PECUS: de laudibus harum 
Nil mihi credideris ; praesens potes ipsa videre, 
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Ut vix sustineant distentum cruribus uber. 
Sunt foetura minor tepidis în ovilibus agni ; 
Sunt quoque pur aliis aetas in ovilibus haedi. 


ARMI, HUMERI. 


Furono propriamente detti Rumeri dagli antichi le 
spalle che dritte guardano all’ alto; si dissero armi quelle 
parti le quali si congiungono colle braccia. Da ciò appari- 
sce che humeri ed armi appartengono entrambi agli uomini, 
ma che ai bruti, i quali diritti non vanno, conviene soltanto 
la voce armi. Far uso di Aumeri sarebbe errore gravissimo. 


ARROGANS, SUPERBUS. 


Offendono in grave fallo eoloro i quali si persuadono 
che tutti i vocaboli italiani, che dal lalino sermone deriva- 
rono, possano in tutte le latine significazioni adoperarsi, e 
d’ altronde che le voci latine, le quali diedero origine al- 
l’itale voci, possan portarsi a quella significanza che da- 
gl italiani lor dassi. Imperocchè v'ha molti vocaboli del 

azio, cui forte necessità all’ italica lingua traducendo altro 
diede significato. Di questi vocaboli SuPeRBIA si è uno, che 
presso i latini godeva di ottime qualità, mentre vir superdus 
era uomo magnanimo, gencroso ce pieno di meritata alte- 
rezza. Ma posciachè la lingua del Lazio si coverse di cri- 
stiane vestimenta, ed oppressa dalla barbarie che tutta in- 
gombrata avea di dense tenebre la parte meridionale d’ Eu- 
ropa, si ritrasse nelle celle solitarie de’ chiostri e de' templi, 
ed accomodossi alle forme liturgiche ed alle parole della cat- 
tolica Religione, fu la voce superbia dispogliata al tutto 
delle primiere sembianze, e, deposta l'onestà di che da sì 
lungo tempo si vestiva, passò ad essere un enorme vizio, 
sterminatore d'ogni bella virtude. Per tal modo quindi fu- 
rono gl’italiani costretti ad, abborrire questo vocabolo ed a 
crearne un altro che in se le significazioni di lui ritenesse, 
e fu questo alterezza. Ma noi, volendo latinamente favellare, 
dobbiamo adattarci ai soli modi usati dai veri padri di quel 
sermone, ed abbandonare ogni diversa maniera che abbia 
poscia introdotto la necessità. Appellerem noi quindi super- 
bum colui, che in petto racchiude un'anima grande, e si 
sente chiamato a forti gesta, ad imprese magnifiche, colui 


ARR A1 


che di se sente altamente, ma che per vero di meriti è a- 
dorno. Sume SUPERBIAM quaesitam meritis, et mihi Del 
phica lauro cinge volens Melpomene comam, sclamava con 
alterezza il gran Flacco : ed altrove diceva: Vel supeRBOS 
vertere funeribus triumphos, e Virgilio ancora nomò su- 
PERBUM quel popolo sovrano de’ popoli, che partorir dovea 
la rovina delle libiche città : 

Hinc populum late regem belloque suPERBUM 

Venturum eacidio Lybiae. 

Coloro all'incontro che audacemente menan vanto di 
pregi cui non posseggono, e s’ attentano di far credere sa- 
per essi ciò che non sanno, coloro s’ appellano ArRROGANTES, 
e questa è una colpa. Così Tullio: Nec in veritate crimen 
ARROGANTI AE extimescerem. Bene ed eloquentemente di- 
pinse i caratteri dell’ aLtEREZZA corrispondente alla suPER- 
Bra dei latini, e quelli della vanità’, che all’ ARROGANZA S’ as- 
somiglia, Gian Giacomo Rousseau in una sua lettera. Così 
egli scriveva: L’ allerezza è virtù delle anime belle e grandi. 

u questa base îl genio loro s' estolle. Appoggiate a questo 
sentimento divino pervengono là dove lo stupido volgo non 
osa fissare lo sguardo. L’ ALTEREZZA è l’anima degli uo- 
mini grandi. L’ ALTEREZZA è per essi il carro che menava 
il trionfatore al Campidoglio. Se il popolo tace, l’ ALTE- 
REZZA fa sè ch' egli s1 compiaccia piuttosto dell’ unico ap- 
plauso della sua ‘coscienza, di quello che delle grida di 
pere uomini destinati a vivere e perire nel fango, dove 
loro antme formate furono...... 
.. La vaniTÀ, la rANITA' ; ecco la voragine dove vanno 
a precipitarsi ed a morire le virtà mediocri e gli uomini 
moderni! Catone era'viomo ALTERO ; Ercole fu un uomo 
vano. Le colonne d’ Ercole sono i vergognosi trofei del- 
lumana vanitA. L’ALTEREZZA non conosce fissati li- 
miti: è la VANITÀ’, che' prende per i confini della terra 
il termine, dove arriva tl suo debile coraggio. 

Conchiudiamo. Sureesus adunque appo i latini è co- 
lui, che nutre alta stima di se medesimo; aRROGANS, que- 
gli che di soverchio prosuntuoso vuole a tutti soprastare ; 
supeRBUS intende l’ animo a cose grandi per far procac- 
cio di maggior estimazione e rinomanza : ARROGANS non si 
cura di essere grande, ma bensì di parere: suPERBUS vive 
appartato dalla volgar gente; ARROGANS con essa si mi- 
schia, non isfugge le liti ed anzi le incende : SUPERBUS in- 
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fine gode le più volte di onesta significazione ; ed arRo- 
GANS non mai. vd 


ARTUS, MEMBRA. 


Quando Virgilio disse ef magni membrorum artus, non 
diede a conoscere chiaramente che fra queste due voci esi- 
ste una differenza? E la differenza è questa. Arrus sono 
le parti del corpo fra le giunture, che risultano dalle e- 
streinità fra loro congiungentisi delle due ossa, ed abbrac- 
ciano le ossa coi nervi e colle ene. Sono Do. detti artus 
da arctando, perchè, a dirlo con Festo, alligant membra 
membris, o perchè inter se arctentur. Sì + e in Cicero- 
ne: Digitorum contractio facilis propter es COMmMAssSu- 
Ara et ARTUS. Ed in Plinio: Luxata corpora in ARTUS re- 

eunt. | 
MEMBRA poi sono la carne e la pelle, le quali fegunt 
artus. Lucrezio: 
Per MEMBRA asque ARTUS nulla novitate cretur. 


ASPICERE, ADSPECTARE, INSPICERE, DESPICERE, 
PROSPICERE, SUSPICERE, CIRCUMSPICERE, 
RESPICERE. . — 


Presi tutti questi verbi indistintamente in significa- 
zione di guardare formano senza dubbio i più ineleganti 
e sconci modi di dire. Voglion essere l’un dell'altro di- 
stintî, e siccome varie sono le maniere del guardare, così 
variamente dobbiamo esprimerci. Allorquande pertanto. io 
volgo semplicemente lo sguardo ad una cosa, ma che in- 
nanzi mi sta, aspicio: Così Virgilio nell’ Eneide XII. 

Non pugnam asPicERE hane oculis, non foedera possum. 

Per lo più aspicimus all’ inmpreoviso.. 

Questo verbo però significa eziandio guardare in viso, 
mirare alcuno a fronte scoperta; sostenerne ta vista. Così 
Tacito nel Lib. 3. degli Annali: Piderent modo adversos, 
el ASPICERENTUR, fd satis ad vietoriam. E Cornelio nella 
vita di Epaminonda: Coegst apud Leuctra superare Lace- 
daemonios, quos ante se Imperaterem. nemo Bueatiorum au- 
sus fuit ASPICERE in acte. Il qual senso vediam pure nel 
Dramma del sublime Metastasio, ove Ezio appresentandosi 
a Valentiniano favella così: 
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Signor vincemmo ; ai gelidi Triomi 
Il terror de' mortali: 
Fuggitivo ritbrna ; 11 primo io sono, 
Che mIRASSE finora 
Attila impallidir. | | 

Quando poi tengo io fiso ed intento lo sguardo sopra 
i ia cosa, adspecto, il qual verbo non altro è che il 
requentativo di aspicio. Disse Terenzio nel suo Eunuco. 
Quid me ApspEcTASI? Quid taces? 

Che se veder voglio più oltre, ed interno il mio sguar- 
do in un oggetto, allora tnspicio ; quindi il suddetto au- 
tore- così si espresse: inspicere famquam in speculum in 
vitas hominum jubeo atque ex aliis sumere exremplum sibi. 
E perchè gli aruspici presso gli antichi romani con oc- 
chio intento osservavano, e quasi penetravano le viscere 
«egli animali per vedere dai moti e palpiti delle medesime 
lo avvenire, fu detto che exta inspiciedant, ed indi un tal 
atto fu ‘chiamato extispicium. 

Altorchè io guardo una cosa a me sottoposta, aggiungo 
‘al semplice verbo spicere la preposizione De, e per tal 
modo composto il verbo Despicio do chiaramente ad in- 
tendere ch'io guardo al basso. 

Cum Iupiter aethoere summo 
DrsPrcrens mare velivolum, terrasque facentes. Virg. 

Siccome poi quando hassi in dispregio-taluno, se addi- 
viene che per lo cammino s’ incontri, per non mirarlo in 
volto suolsi abbassare lo sguardo é passar ‘oltre, oltenne 

erciò Despicio la significazione di disprezzare. a 
PROSPICERE al contrario significa veder dirimpetto, 
di fronte, come prospectare donde ne viene il vocabolo 
prospetto. Leggiamo nella 1 Eneide Virgitiana : 
Aeneas: scopulum interea conscendit, et omnem 
Prospecrux late pelago petit ; e: 
ed indi a poco È 
Tres littore cervos N 
ProspiciT errantes: a È 
ed Ovidio ancora disse È I 
Aequera PROSPECTU metror alta meo. 

Ma qualora sollevo lo sguardo, e veggo cosa, che mi 
sta sopra, taccio d'ogni altro verbo, e m’appiglio ben to- 
sto a Suspicio. Aut bucula coelum suspriciens. Virg. 

E mentre intorno intorno io distendo la vista, cd or 
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guardo alla parte destra, ora alla sinistra ed ora di fronte, 
circumspicio. Milites fugam CIRCUMSPICIEBANT, disse con 
somma SIERRA e grazia Livio: E Virgilio: 

Phrigia aqmina cIRCUMSPEXIT. 

E finalmente dietro le spalle guardando mi ricorre 
subito alla rente e alla peuna Respicio.- Presso Virgilio 
l'amante Orfeo tornando dall’ Averno colla diletta sua Eu- 
ridice, dimentico della legge che a lui vietava di volgersi 
indietro a guardarla, e cedendo all’ardente desire, la ri- 
guardò : 

lam luce sub ipsa 
Immemor heu! victusque animi RESPEXIT. 


ASSENTARI, ADULARI. 


I modi di adulare altrui sono mille, ma si restringono 

a due; si adula o colla voce o col gesto. Se colla voce, as- 
sentor ; se col gesto, adulor. Il divario quest’ è che si nota 
fra i due verbi. L'adalazione è un vizio che sorse quando 
si perdette l'eguaglianza fra gli uomini. Si adulano i grandi 
là dove domina un solo; si adula il popalo ove il - popolo 
regna. La libera Grecia più d'ogni altro paese diede sio- 
.golari esempi di silfatta adulazione : Atene poi se ne diede 
a conoscere maestra, mostrando come in seno a lei venivano 
i due estremi della più larga libertà e della più vile bassez- 
za. A sollevare alcun poco il fastidio che apporta all’ animo: 
il magro studio delle.parole, non tornerà discaro ai nostri 
leggitori l’ averne sott'occhio un esempio. Noi lo trarremo 
dalla commedia dei Cavalieri di Aristofane, poeta che con 
molta franchezza sferzava e nobili e plebe. Ivi ponendo 
in ridicolo Cleone, che sapeva con false lusinghe e reci- 
tando la parte del buffone cattivarsi la benevolenza del 
popolo, introduce a parlar con esso un salsicciajo che fa uso 
delle arti stesse. Ecco il bel dialogo. | 
CL. Popol mio, babbo mio, esci. Sats. Si, escine, 

Popoluccio belluccio. Por. E chi mi chiama? 
CL. Sonio, son desso, il tuo Cleon ehe a. torto 

Da costui son battuto. Pop. E perchè questo? 
Ci. Perchè ti sono spasimato amante, . 

Perchè t’ adoro. Pop. E tu chi sei? Rispondi. 
Sars. Son di costui rivale, e t'amo, e bramoti 

Da lungo tempo, e di giovarti struggomi. 
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In seguito gareggiamo entrambi a procacciarsi la gra- 
zia de popolo con offerte e promesse buffonesche e alle- 
oriche. 
Sars, Oimè, tu siedi in queste dure pietre, 
Nè costui n’ ha pietà. Sorgi, io t’arreco ’ 
Un buon guanciale sprimacciato, adagiati 
Bellamente su questo, onde non abbia 
A logorar le salamine natiche. 
Pop. Chi sei tu valentuomo? or se’ tu forse 
Della schiatta d’Armodio (*)? Ah questo al certo 
Fu un atto generoso e democratico. i 
CL. Arai con che moine ei fo si-ha compero ! 
a non mi vidi Voglio, o mio popolo, 
Che sfaccendato colle mani a cintola | 
Tu serbi una scodella capacissima’ 
D’ un brodetto Eliastico (**). Sars. Ed io porgoti 
Un alberello pien d’ unguento, ond’ ungerti 
Gli stinchi incancheriti. CL. Ed io vo’ svellerti 
Ad uno ad uno i grigi peli e renderti 
Un giovinastro rigoglioso. Sars. Or abbiti 
Questa coda di lepre, o caro, e forbili 
Dagli occhietti la cispa. CL. Ah se ti moccica 
Talora il naso, o mio buon babbo, in grazia 
Spazzati nel mio capo. Sars. Anzi nel mio. 
Cr. Nel mi Imi 
sa el mio, nel mio..... 


ASSERERE, ASSEVERARE. 


Ha il primo un senso più lato; perocchè conviene 
eosì a colui che afferma il vero, come a chi slealmente asse- 
risce una falsità. Non vacat AssERERE, disse Quintiliano, 
quae fincerie, cum vix prodest et verum fateri. ASSEVERARE, 
verbo che non altro suona se non che asserere verum,. dee 
adoperarsi soltanto per coloro che affermano il vero. ll se- 
guente passo di Tullio nel 4 delle Tuscul. può essere di so- 
stegno alla nostra asserzione. Nemo, dic’ egli, ‘Ila de re po- 
test ASSEVERARE sine certa aliqua ejus rei nota. 

(*) Uccisor del tiranno Ipparco. 
i i Allude alla mercede giudiziaria. Gli Eliasti erano un corpo di 
giudici, 
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ASTUTIA, ASTUS, ASTUTUS. 


ASTUTIA è l'abito, Asrus l'atto. Asrutia è veramente 

uella sleale ma ingegnosa accortezza che sa trovare le fal- 
acie e gl'inganni. Astus per lo contrario, trovate che sieno, 
Je mette in opera. Indi deriva astutus ch’ è colui, il quale 0 
parla o agisce diversamente da quello che pensa od è, ed 
inganna gli altri per giovare a se stesso, solo fine che si 
propongono le tre voci. Vogliimo poi' che-si sappia avere 
astus la sua origine da astu, ‘che era una città, e ciò per- 
chè si crede ed a ragione che gli abitanti della città seno 
più accorti e astuti degli abitatori della campagna. 


ATRIENSIS, ATRIARIUS. 


Il confondere questi due nomi renderebbe indistinti 
due officii, nobile l’ uno e l’altro plebeo. Atriensis era que- 
gli al quale veniva commessa la custodia dell'atrio, 0 per 
meglio dire di tutta la casa, ed aveva una certa autorità su 
gli altri servi tutti. Esso corrisponde in gran parte al no- 
stro maestro di casa. Atriarius diceasi quel servo che a ca- 

ion di custodia vegliava sempre appo la soglia dell’ atrio. 
Corrisponde questo al nostro guardaportone. 


ATRIUM, VESTIBULUM. 


ATRIUM è la prima parte interna della casa: VesTIBU- 
LUM è il loco fuori della porta della casa che guarda la via. 
Trae la sua derivazione da greca voce che significa all’ a- 
perto, perchè un tempo il vestibolo stava sempre all’ aperto 
cielo ; in seguito però fu ed è in molti luoghi coperto dai 
portici. Nell'atrio, cel dice Catone, solevano gli antichi se- 
dere a mensa, ed ivi tenevano la pecunia e le cose più pre- 
ziose, la custodia delle quali era appunto affidata agli a- 
triensi, di cui sopra parlammo. 


| AVERSUS, ADVERSUS. 
AVERSUS dicesi colui che volta le spalle; adversus que- 


gli che volge a noi la faccia e la parte anteriore del corpo. 
ullio disse: ADVERSUS et AVERSUS impudicus es. Godono 


AVE AT 


della stessa significazione avertere e advertere, dai quali le 
‘ue voci derivano. 


AUGURIUM, AUSPICIUM. 


Quantunque sia l’ avvenire sepolto sotto denso impene- 
trabile bujo, nullameno presso i romani dai più s’ avea cre- 
denza che modo s’avesse a discoprirlo. E vedete accieca- 
mento d’umani intelletti, figlio della più folle superstizio- 
ne! Eran verace nuncio delle venture cose le palpitanti vi- 
scere delle scannate vittime, gli augelli.che volavan per l’ae- 
re, l’ ingordizgia de’ polli nel cibarsi, il canto d’un notturno 
uccello. A tale uopo erano sacerdoti, che tutti dill'erente- 
mente si nominavano, com’ era differente il modo di predire 
i futuro. Quindi da aruga o haruga, ch’ era la vittima, 4- 
ruspices venivan detti coloro, che esaminavano i moti delle 
interiora nelle uccise vittime. Appo Virgilio Y amante Di- 
done, bramosa di conescene se un. fausto od infausto avre- 
rire l’attende, | 

Aut ante ora Deum pingues spatiatur ad aras, 
Instauratque diem dome; pecudumque reclusis 
Pectoribus inhians spirantia consulit exta. Lib. 4. 
Due altre diverse maniere. di venire in cognizione det 
futuro si erano Augurium, ed Auspictum. Prima che in 
Roma cosa alcuna s' intraprendesse, saper voleasi, se aver 
dovesse un buono o mal fine. Si prendean quindi gli augurj 
a pori dagli augelli, i quali erano od Oscines, 0 
raepetes. Chiamavansi Oscines quelli che col canto, prae- 
petes quelli che col volo: prenunciavano.lo avvenire. Virgilio 
perciò dice di Elena, eh' ei ben conosceva 
Et volucrum linguas, et praepetis omina 


, . 


Se fausto era l’augurio, l’augure rifcriva aves ratun 
e se infausto,. allora con fronte accigliata e con sem- 
iante composto a grave contegno, annunciava aves non ad- 
dicere. Era poi fausto l'augurio, 66 gli augelli alto vola- 
vano, era infausto, se volavano bassamente, e questi augelli 
nomavansi Inferae. | . 
L° Auspicio pei era più proprio de’ comandanti, allor- 
QUARiCO partian per la guerra, e si prendea questo dai polli. 
mperocchè i custodi dei pelli, che PulZurit eran detti , se- 
guivan il comandante, e, prima che la battaglia si combat- 
tesse, somministravano il cibo ai polli, ed intenti: osserva» 
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vano se ed i qual modo mangiassero per indi conoscere 
l'evento della pugna. Se uuale e parte del cibo di bocea 
ai polli cadea sul suolo, buono era l’auspicio, se intero 
cadeva, l'auspicio era ottimo, e questo chiamavasi tripu- 
dium solistimum, o terripudium, 0 terripavium. Se al con- 
trario non uscivano i polli dall’aperta gabbia, o usciti fug- 
givano, o l’esca rifiutavano, o se nulla cadea loro di boc- 
ca; era infausto l'auspicio, ed era evidente indizio della 
perdita della battaglia. Appio Claudio, venir dovendo ad 
un naval combattimento, volle fare innanzi lo esperimento 
de’ polli. Questi cibarsi non vollero, ed ei fece gittarli nel 
mare per trar loro la sete, se fame non avevano. Com- 
mise poscia la battaglia, e perdette. I polli adunque pre- 
dissero il vero? Non già, ma i soldati romani, pieni il 
capo della più alta superstizione, con ciò credettero che 
veramente contrar] avessero i numi, e quindi con avvili- 
mento combattendo dovettero soggiacere. 

Ecco il divario, che si scorge fra augurium ed au- 
spicium, il primo derivante a garritu avium, il secondo db 
aspectu avium; i quali uniti all’ extispicium eran modi di 
conoscere il futuro, ridicoli tanto che i sacerdoti stessi, 
non credendo ciò che sforzavansi di far credere, si mera- 
vigliavano della -credulità del romano popolo: Mirari so- 


litus quod non rideret Aruspex. 
sd aio buoi 


AUDIRE, INAUDIRE; AUSCULTARE, SENTIRE. 


‘ ‘Quando romoreggia il tuono per l’agre, e il suo mae- 
stoso rimbottibo propaga‘di nube in nube; quando |’ or- 
gano festivo con grandiosa melodia fa eccheggiare le volte 
del tempio ‘augusto; quando i sacri bronzi col rauco tin- 
tinnio invitano il devoto popolo a porgere prieghi al Nu- 
me, ‘allora io odo: Audio. Che. se di nascosto io tendo le 
orècchie per udir cose: che si vorrebbero tener celate, al- 
lora inaudio. Ma allorchè s’aggira il forsennato Oreste su 
notturna scena, e veggendo ditizzarsi dal negro ‘avellò 
linulta ombra sanguinosa del trafitto padre, raccapricciato 
d’orrore e di rabbia compunto, le giura memoranda ven- 
detta; o allorchè eloquente oratore dal sacrato rostro in- 
tende a sradicare la colpa dai petti umani, io ascolto: au- 
sculto. Che se qualcuno mi fa conoscere esser degli uo- 
mini il più ricco chi del meno è contento: doversi a tutti 
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gli affetti preporre il patrio amore; esser la vera Reli- 
gione il primo e solo sostegno d'un impero, allora io sen- 
to: Sentio. Essendo pertanto di così differente significa - 
zione questi quattro verbi, che a prima vista sembran St- 
nonimi, e che come tali si usurpan da molti, voglionsi 
ancora differentemente usare. Laonde servirci dobbiamo di 
Audio, allorquando da noi s' ode un suono che il solo sen- 
so del corpo ci ferisce e non l'animo, siccome fece il man 
tovano poeta laddove disse | 

ecdum etiam 4UDIERAT inflari classica; necdum 
Impositos duris crepitare incudibus enses. 

Ci sarà utile Inaudio quando non a caso, ma ad ar- 
te udiam cose occulte, imitando Tullio che scrisse: Con- 
silia sunt inita a me, quae te video INAUDISSE. 

Faremo uso di Ausculto, quando attentamente prestia- 

mo orecchio ad alcuno che ragiona, sebbene non essendo 
stato questo verbo dalla penna di sublimi poeti nobilita- 
to, parmi, che non al tutto convenientemente in un epico 
carme potesse aver luogo, ma in caso tale non si ricor- 
ra ad Audio, e piuttosto s'adoperi accipio, cui Virgilio 
pose in vece di Ausculto nel Lib. 2. dell’ Eneide, 4ccrpe 
nunc Danaum snsidias, ovvero si faccia uso di una qual- 
che circolocuzione, dalla quale non rifugge il poeta, ed a 
ciò s'attenne il suddetto, quando nell’ Eneide 2. disse in- 
fentique ora tenebant, ed altrove arrectisque auribus ad- 
stant, e nel 4. libro pendetque iterum narrantis ab ore, ì 
quali modi di dire corrispondono tutti non ad Audio, ma 
sì ad Ausculto. Finalmente si porrà in opera sentio, allor- . 
chè intimamente si sente ciò di che si favella, o diversa- 
mente si sente. Chiarisca il mio detto il seguente esem- 
pio di Tallio: escono pre de se quisque SENTIAT none 
solum arrogantis est, sed etiam omnino dissoluti. E sic- 
come Audio appartiene al solo senso materiale, Ausculto 
occupa in parte la mente, così sentio tutto spetta all’ ae- 
corgimento dell’ animo. 

Nel modo stesso, che i latini, dettero gli italiani scrit- 
tori diverso significato alli suddetti verbi. Il grande Asti- 
giano, conoscitor profondo come delle cose, così de’ vo- 
caboli, nella celebre Congiura de’ Pazzi fa dire al feroce 
Lorenzo : 

Ma lagrimosa a noi vien Bianca: oh quanto 
M' è duro uDIR suor pianti!....e UBIAGLI è forza. 
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Udiva Lorenzo il suono del lagrimar di Bianca, ma 
non l’ ascoltava, e gli era forza, se non ascoltarlo, udir; 
Zo almeno per non parer, quant’era, tiranno. Presso il 
medesimo, nel secondo Bruto, Cesare il Diltatore per sue 
private viste propone di andare a debellar i Parti, e chie- 
de l'assenso del senato. Questi poco prima avea detto ‘' 

Arde il popol nel foro, vDIR sue grida 

Di qui possiam.... 
perchè le grida d’un popolo affollato s' odono solamente 
ed indistinte, ma poscia, perchè aspettava anelante e col- 
animo intento una risposta dal senato, così dice: 

e + + + è + e +. 80 Chieggo 

Dal fior di Roma (e con romana gioja 

Chiesto a un tempo e ottenuto io già L’'ascoLto). 

Così l’Ariosto ci porge un esempio del sentirein que- 
sti versi i 
E se il Valerio tuo disse altramente 

Disse per tra, e non per quel che SENTE. 

Bellissimo finalmente si è ancora questo tratto dell’il- 
lustre Carlo Botta: I popoli di ri non sanno, e 
la felicità loro misurano non da quello che opono, ma 
quello che sENTONO. 


AURIS, AURICULA. 


AURIS, così detta da aura, per mezzo della quale ri- 
ceve il suono, o da haurire, esprime l’ intera orecchia.. 
Auricula però non equivale ad auris. Benchè sembri il 
suo diminutivo, non significa tuttavia un piccolo orecchio, 
ma soltanto la più molle ed infima parte dell'orecchio 
stesso. Cicerone ce lo insegna scrivendo a Q. fratello: 
AURICULAM fortasse mordicus abstulisset, ed intendeva 
quella parte d’orecchio, di che noi parliamo. Questa voce 
nondimeno è le più volte adoperata anche a. significare 
tutto l’ arecchio. Nr 
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‘'BALNEA, BALNEUM. 


Tra le molte e maravigliose prove di lusso e magni- 
ficenza, che in questi nostri tempi o si spensero o diven- 
nero più rare, era certamente appresso i romani il frequen- 
tissimo uso de’bagni. Dopo una qualche fatica o gio- 
chevole esercitazione ivano al bagno. Plauto ce ne fa ri- 
membranza: Postca ibo lavatum a pila. E siccome verano 
i bagni pubblici ed i bagni privati, così distinti venivano, 
chiamandosi quelli Ba/nea, Balneum questi. La ragione di 
tal differenza sembra consistere in ciò, che ne’ pubblici 
bagni molti erano i luoghi in cui favarsi. Tre poi special- 
mente erano le stanze, che al bagnarsi servivano. L’ una 
era detta Caldaria, cui chiamò Seneca sudatorium, per- 
chè eliceva il sudore; l’altra appellavasi tepidaria; l’ ul- 
tima fin:lmente era detta frigidaria. Ad hac (regna ta 
FRIGIDAM descendi, scrisse Seneca all’ Epistola 84. Nè so- 
lo le tre suenunciate stanze, ma altra camera pure vi era, 
chiamata E/eotesio, come rammenta Vitruvio, ove soliti 
erano ungersi le membra. E che quest’ usa certamente vi- 
gesse il comprova Plauto dicendo, quid multa verba fa- 
ciam, ubi tu laveris, ibì ut Balaneator faciat unguenta- 
rtam ; il prova Celso nel Lib. 1, ove dice: Exercitationem 
recle sequitur modo unetio, modo BarnevM. Perchè poi 
mondo fosse il corpo d’ogni sozzura, e si purgasse ezian- 
dio da questa unzione, usavano dello strigile, che un istru- 
mento era o di avorio, o di corno, o di ferro, o di bron- 
zo, 0 d’argento, od anche d’oro, adattato a nettar la pel- 
le. Y, puer, et strigiles Crispini ad BALNEA defer, disse 
Persio, ed appo Giovenale sì legge: et sonat unctis stri- 
gilibus. Dal che nacque poscia la voce destringere, che non 
altro è, che strigilibus detergere. Così Senec. Ep. 88. Cum 
locum perunxeris cito destringas: E Plinio; dum destringi- 
tur, tergiturque. Tali strigili per mondezza maggiore por- 
tava seco ciascuno che al bagno andava, ma pubblici an- 
cora vi erano, e coloro, che ungevano e la pelle nettava- 
no con questo delicato strumento, chiamavansi A/iptae. 

Bello è un tratto di Sparziano laddove di Adriano fa- 
vella, che mostra ad evidenza costumanza sì fatta... Pub- 
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Blice, et cm omnibus lavit: cum vero veteranum quem- 
dam 20rsum, et caeteram corporis partem vidisset sibi at- 
cerere, percontans cur se marmoribus destringendum da- 
ret, ubi hoc idcirco audivit fieri, quod servum non habe- 
ret, et servis cum donavit, et sumplibus. 


BALTEUS, BALTEUM. È 


È Batreus il nome di quella fascia, ornata e fregiata 
di punte d’ oro, la quale pendea dagli omeri unendosi al 
fianco de’ guerrieri antichi di grado superiori. Questa mi- 
litare insegna costò la vita a Turno. Ascoltiamo, ad averne 
piena conoscenza, come ce la descrive Virgilio nell’ En. 12. 
Et jam jamque magis cunctantem flectere sermo 
Caeperat: infelix humero cum apparuit îingens 
BALTEUS, et notis fulserunt cingula bullis 
Pallantis pueri: victum quem vulnere Turnus 
Straverat, atque HUMERISINIMICUM INSIGNE GEREBAT. 
Così Balteus latinamente dovrebbe dirsi quella fascia 
colorata, cui vedemmo pendere dalle spalle ai capitani e 
uffiziali delle italiche guardie nazionali. 

_ Dicesi poi Balteum quella cintura di pelle, a cnî rimane 
affidata la spada. Leggiamo in Livio: Auratae vaginae, au- 
rata PALTEA illis erant. E Varrone nel lib. 4 de linag. lat. 
a nostra maggior chiarezza lasciò scritto: Balteum, quod 
cingulum e corio habebant bullatum, BALTEUM dictum. 


BELLATOR, BELLICOSUS. 


BELLATOR si è colui che già guerreggia, o quegli pel 
cui incitamento a guerra si viene. . 
BELLICOSUS si chiama colui che s' addimostra inclinato 
. alla guerra. Due esempj tratti dal poeta di Mantova atle- 
stino vere le significazioni del primo. Nell’ undecima Eneide 
così diss’ egli : i 
Telum immane manu valida, quod forte gerebat 
BELLATOR; | 
e nella nona 
BeLLATORQUE animos Deus incidit ; 
e ben si scorge additarsi nel primo un'arma che solea 
portar RuetTeggIando, esprimersi nel secondo il Dio che 
incita alla guerra. Rispetto poi all’esposto significato del 
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vocabolo bellicosus vi basti aver detto Sallustio zELLICOSO 
populo quies diuturmor nocet, che la lunga pace cioè suol 
nuocere ad una nazione alla guerra inclinata. 


BELLUA, BESTIA, FERA. 


BELLUA ha rapporto alla grandezza degli animali, e sono 
Belluae gli elefanti, i rinoceronti, le balene; Bestia riguar- 
da la crudeltà delle fiere, e sotto questa voce si compren- 
dono le tigri, i leoni, le pantere e tutte l’altre feroci belve. 
Ha relazione co] primo vocabolo questo passo di Seneca : 
Vocem nullius terrestris animalis, sed qualis esse marinis 
BELLUIS solet, raucam et implicatam; e per belve marine 
volle lo scrittore intendere le balene, giacchè al dir di Fe- 
sto, Balenam belluam marinai tpsam dicunt esse pistri- 
cem, ipsam esse Cetum. Ha relazione al secondo quanto 
dice Tullio nell’ orazione a difesa di Sesto Roscio Ameri- 
no: portentum, atque monstrum certissimum est, esse a- 
liquem humana specie, et figura, qui tantum immanitate 
BESTIAS vincet. | DI E 

FERA finalmente è belva selvaggia che può rendersi 
mansueta , e di questa voce faremo: parola, allorquando 
O dei vocaboli che concorrono a dar nome al 
cavallo. si Vapg  Sa 


BELLUM,PRAELIUM,PUGNA.CERTAMEN, CERTATIO, 
DIMICATIO, TUMULTUS. 


Allorachè le popolazioni degli stati uniti d’ America 
impugnarono le armi prima per far salvi i proprj diritti, e 
oscia per istabilire la nazionale indipendenza, e sottrarsi 
affatto alla inglese superiorità, presero ad esercitare una 
guerra che in piò stelte per tanti anni, e che latinamente 
direbbesi Bellum. Ma quando le americane soldatesche ed 
inglesi venivano ferocemente alle mani, e bagnavano quelle 
lontane terre di tanto sangue senza che si decidesse la som- 
ma delle cose, allora committebant PRAELIUM. Quelle leg- 
giere avvisaglie poi, que’ singolari affronti, che seguivano 
fra drappelli e drappelli non assembrati in regolari file, ma 
a caso incontraatisi ed a gomitoli snodati, si appellavano PU- 
-@NAE. Lo scontro però, che ebbe luogo presso Lexington, 
non essendo da verun canto posto in campo (ono il nerbo 
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dell'esercito, ed i nemici accozzatisi essendo senz’ ordine, 
sebbene avvenisse molta sparsione di sangue e fosse feroce 
la mischia, prende il nome di cerT4MEN. Finalmente quella 
mortalissima battaglia, che commise il grande Giorgio Wa- 
shington sotto le mura di Jork-lown, costrinse l’ inglese 
capitano alla resa, e che decise gli americani destini, quella 
battaglia nomar si debbe prmrca4Tro. Ma la subitana guerra 
ortata nel tempo dell’americana querela contro la popo- 
osa, ricca e profittabile Colonia di Viomino dai selvaggi 
indiani, che per la prossimità del pericolo e per le molte 
forze ed usate crudeltà de’ barbari atterrì quelle infelicis- 
sime popolazioni, che tutte dovean essere crudelmente ster- 
minate ed uccise, quell’improvvisa gaerra si debbe a ra- 
gione chiamare TUMULTUS. | 
Per le fatte osservazioni adunque si conclude che la 
voce BELLUM abbraccia tutti i fatti d'arme, i combattimenti, 
gli affronti e le battaglie, che ebbero luogo dal cominciare 
al finire delle ostilità. Perciò abbiamo nel Lib. 9 di Livio: 
Populum Romanum nullo BELLO, multis vero PRAELIIS 
victum fuisse. J 

PRAELIUM comprende i combattimenti, che sogliono 
avvenire nel decorso d’una guerra, e che, sebbene sieno 
sanguinosi.e ‘gravissimi, non: però decidono la fortuna della 
campagna. | ,; ei sn Ln 

PUGNA, derivante da pugnus, forse perchè nel mondo 
ancor vergine anzi il funesto ritrovamento dell’armi veni- 
vano a zuffa gli uomini colle pugna, suona sempre una lieve 
scaramuccia ed anche una singolare tenzone. 

CERTAMEN altro non è che un forte conflitto, una osti- 
nata gara infra due o infra molti, dalla quale ognuno si stu- 
dia di riuscir vincitore. | 

CERTATIO è una leggiera zuffa, per lo più insorta in se- 
guito di fatti o parole provocatrici. Ecco come Donato di- 
stingue queste due voci. CERTAMEN est res ipsa de qua 
certatur, veluti uter columbam feriat sagitta: cERTATIO 
est ipse actus contentioque certantium. 

DIMICATIO val sempre battaglia terminativa e che de- 
cide la somma delle cose. 

TUMULTUS finalmente si è o una guerra domestica, o 
una guerra assai vicina ed improvvisa. Fu perciò, che il 
migliore de’ latini prosatori disse fumultum Gallicum, tu- 
multum Italicum, ta guerra gallica ed italica; e che in 
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una delle Filippiche così si espresse : Ifague majores nostri 
TUMULTUY Italicum,quod erat domesticus,runuLTUA Gal- 
licum, quod erat finitimus, praeterea nullum TUMOLTUOM 
nominabant. — , 


DIALOGO 


FRA LE VOCI 
BENEVOLENTIA, PIETAS, CHARITAS, AMOR. 


BexEvoLEnTIA. Sì; ritirate in quest’angolo della terra, 
se non avremo onori, non soffriremo almeno gl’ insulti della 
îrista generazione degli uomini. i 

PigTas. Potea darsi ingratitudine più fella? Noi compar- 
timmo agli uomini inesprimibili beneficenze, e fummo trat- 
tate quali donnicciuole del volgo, qual feccia di plebe. 

Caariras, Chi fa un beneficio genera un ingrato, e noi 
pure il sapemmo. 

Bewev. A qual funesta condizione son io ridotta! Onorata 
un tempo e festeggiata vedea rizzati altari in mio onore 

sulla terra. La Fede e la Virtù erano le mie compagne. 
fo era sollievo nelle avversità, delizia nei prosperi casi: 
tutti gridavano, nulla senza di me valere la vita. Ma a chi 
rammento io cose che accrescono il mio dolore? Una in- 
solente e sfacciata femmina, surta dal fango, con brutto ed 
orrido volto, ma tutta coperta d’ impiastri, lisc] e cincinni, 
sì che traeva i meno accorti in inganno, l'astuta Perfidia in 
somma venne a distruggere il mio trionfo. Io caddi meschi- 
na ! Fui con pugni e calci tutta rotta, e rimasi svillaneggia» 
ta, sbattuta e imbrodolata nel fango, nulla a mia difesa va- 
lendo gli sforzi di Oreste e Pilade, di Pizia e Damone e di 
quei pochi che m’ onoravano ancora. Ma non decorse gran 
tempo, che per opera della mia stessa nimica fui vendicata. 
Quei perfidi omiciattoli, che non tennero conto di me, e 
moltissimi furono, cominciarono a lordarsi le mani nel san- 
gue l’un dell'altro, i mariti furono dalle mogli trucidati, 
dai mariti le mogli, i fratelli dagli stessi fratelli. Ma a me 
questo che giova ? Non tornai perciò in onoranza, e me ne 
vo nuda e sprezzata. sia di 

Pier. Non a torto ti lagni, o sorella; ma chi più di me 
può trarre lamentanze? Benchè io fossi sempre il fonda- 
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mento di tutte le virtù, benchè gli uomini, per magistero 
della stessa natura e mio, a conoscermi comincino nascendo; 
benchè io dia loro vita, libertà, cittadinanza, e loro insegni 
a venerare un Nume di tutte cose creatore e regolatore, 
sono io forse meno di te vilipesa e derisa? Gli è vero che lo 
spregiar me è tal colpa, che dagli uomini per naturale i- 
stinto sì detesta, dal cielo con orrenda punizione si danna. 
Ma l’orror del delitto, il terror della pena non basta a 
porre un freno alla male inclinata umana razza. Belle pa- 
role io di continuo odo, ma i fatti lottano colle parole. Ha 
luogo per tutto il dire che per natura e per legge io debbo 
.essere pregiata e venerata, ma intanto i figliuoli non ri- 
spettano, non onorano, ed anzi vilipendono i genitori, e po- 
nendo in non cale i loro consigli e comandamenti, ad ogni 
vizio rotti, si danno in preda allo spirito della licenza, della 
lussuria, della irreligione, e in ogni cosa trasvanno. Mia 
prima e sola cura fu sempre formar gli uomini per Iddio, 
ma questi, scosso ora ognt freno, imbevuti del latte di una 
non sana filosofia, e baldanzosi al suono di arditi favolosi si- 
stemi, Dio dispregiano, e perfino ( cosa orrenda a dire! ) di 
Dio l’esistenza rigettano. Quindi io per più scherno dalle 
bocche lodata, dai cuori umabi abborrita, di pura e inte- 
merata ch'io m’'era divenni lacera tutta e ricolma di lor- 
dure. Ov° è mai uno stato più funesto del mio? 


Car. Fanno veramente pietà i tuoi crudi casi, o sorella, 
ma l’aver compagni nelle sciagure è un conforto alle pene. 
Tu sai che un tempo nulla v'avea di me più gradito ed a- 
mato sulla terra; per me cari erano i figli, care le mogli, 
cari i congiunti e gli amici ; io sola conteneva nel mio grem- 
bo tutte le più deliziose affezioni di tutti. Gridavano i dotti 
‘ che la breve vita umana dovevasi piuttosto donar tutta alla 
patria, che alla natura conservarla. Scossi i popoli da que- 
ste voci, e caldi il petto del fuoco mio, lei difendevano, lei 
onoravano, e la innalzavano a sempre maggiori destini. 
Entro me stessa io gioiva, fermamente credendo che mai 
nen avesse a rovesciarsi il mio trono innalzato negli umani 
petti. Ma ahi lassa! le mie speranze eran vane, ed io caddi 
per non mai più risorgere. 

° Pier. Ma dì; non risorgesti tu dal tuo avvilimento più 
volte, e non menasti trionfo non ha guari ancora? 

Cuar. Se fu quello un trionfo per me e come esser po- 


tremmo noi due amiche e sorelle? Oh! vero è pur trop- 
po, che 
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Della patria l’ amor santo e perfetto, 
Che amor di figlio, e di cratello avanza, 
Empie a mille la bocca, a dieci il petto. 

I mille mi predicavan grande, e all'antica grandezza van- 
tavano di ricondurmi, i dieci appena vi erano che il mio 
fuoco veracemente sentissero..... Ma che monta ch’ jo dica 
cose, che a te sono al par che a me note? Fu certa la mia 
caduta, e il mio risorgimento assai malagevole. 

Ben. Oh! cessiamo una volta dai lagni. Tre qui siamo, 
Tio tutte dalla nequizia degli uomiui, e diciam pure 
dalla loro ingratitudine. Dimentichiamoci questi ingrati ed 
mmiqui, e cerchiamo nella solitudine quelle dolcezze che al- 
trove non rinvenimmo. 

Pier. Chi s’ avanza a questa volta ridente e giulivo ? 

Cuan. Chi viene a noi ? 

Amor Pur finalmente vi ho ritrovate, mie care sorelle. 

Bew. Tue sorelle noi? 

Am. Oh dubbio gentile! E chi sono io dunque ? Non sono 
Amore, fratello vostro di latte, ed anzi una cosa stessa 
con voi? 

Cuar. Fu sempre costume il vantar parentele più elevate 
del proprio stato per oltenere onori non meritati. Ma que- 
st'onta io non soffro. Mio fratello tu? Noi siamo l’un dal- 
l’altro disgiunti quanto è la virtù dal vizio. Io casta ed in- 
temerata donzella, e tu vile, disonesto ed adultero amatore. 
Va, va a fatti tuoi, ch'io meco nè ti voglio nè curo. 

Pier. Anzi che essere tua sorella, tua nemica sono io da 
gran tempo. Ovunque tu t'intrometti cerchi di spegnere la 
mia possanza, e la spegni. Orsù da me L’ allontana. 

Am. Vèl Vè! quanto sdegno, o piuttosto quanta ingiusta 
ira! Poco a ul dira ci vuole, ma il vero dire conviene. Vi. 
le, adultero e disonesto, tu, o Charitas, mi chiami? E tu, 0 
Pietas , mì gridi distruggitore del poter tuo? False, ingiu- 
stissime accuse! Non vile, non disonesto, ma autore delle 

iù grandi e leggiadre opere io sono, e capace mi sento di 
operare tutto il buono possibile. E perchè voi, astutissime 
femminelle , non diciate esser questo un mio vanto, vi dirò 
che così la sentiva anche il gran Tullio, che era amico vo- 
stro e tenero mio amico ancora. Scrivendo egli ad Appio 
Claudio, al quale era affezionatissimo per mia opera..... 

Bevev. Dì per opera mia, temerario. i 

Am. Come tu vuoi; si esprime in questa maniera a mia 
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eterna lode: Nihil est, quod studio, et benevolentia, vel 440- 
RE potius cf ci non posstit. Nè quivi solo parla di me con ono- 
re, ma nell'epistola trentesima prima del settimo libro ei 
dice: Est mihi, ut scis, in AMORIBUS, ed altrove al suo Atti- 
co scrivendo: Piliae salutem dices, et Atticae deliciis, atque 
Amorieus meis. Bastavi questo a persuadervi? Siete con- 
vinte ancora dell’ ingiustizia del vostro procedere? E quan- 
to dissi vale ancora per te, o Pietas, perocchè se operatore 
son io di cose grandi ed oneste, sono del pari congiunto ed 
amico tuo. 

Cuar. Non niegherò che alcune volte il gran Tullio per 
quel suo desiderio di trarre al bene i deviati non mescesse la 
ode alte rampogne, ed altri pure con esso lui. Ma collo stes- 
so Tullio io risponderò a tuoi detti, chè, benchè donna, co- 
nobbi io pure fe lettere. Nella difesa a Celio non dice egli 
forse: Mulier AMoORUM turpissimorum quotidie foedera fe- 
riens? E Virgilio non t’ avvilisce, dandoti perfino alle be- 
stie? 

Et genus aequorum, pecudes, pictaeque volucres 
In #irias, ignemgue ruunt, amor omnibus idein. 

E Seneca che non disse? Amor est: juventae gignitur 
luru, otio nutritur inter laeta fortunae bona , quem st fove- 
re, aut alere desistas, cadît, brevique vires perdit suas. Sono 
questi eziandio titoli per te di lode? E sarei infinita se vo- 
lessi qui affastellare tutte le male cose che di te furon dette 
e che a dritto ti vollero disonorato. 

Am. È pur vero, che vogliono le femmine sempre essere . 
dalla ragione. E dunque perchè alcuni tristi contaminarono 
la mia fama, sarò io dispregevole fatto e cattivo? Eh via fa- 
te senno. 

Pier. Chiami tristi coloro, che scoprirono le tue maga- 
gne, e tu solo se'il tristo. Finchè avesti per guida l’ onore, 
che ciò fu un tempo, tu eri l'idolo de’ cuori delicati ed one- 
sti, ed una sorgente delle migliori felicità. Ma posciachè li 
tara nelle sozzure, come porco nel brago, tacquero le lo- - 

i e insorsero i giusti biasimi, e da te abborrirono le per- 
sone ben accostumate e gentili. E se tu attribuir vuoi all’u- 
mana malignità il tuo discredito, trova solo uno che di noi 
dicesse non quanto di te, ma un solo verbo disonorevole. 

Am. Aspettate, lo trovo ..... Orazio disse di te, o pie- 
tas.... 

Pret. Qual cosa? Parentis olim si quis impia manu seni 
de guitur fregerit, e questa è altissima lode. 
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Am. È vero, ma il romano oratore . . ... 

Pier. Il romano oratore scrivendo a Lentulo, per la eui 
efficace opera era stato in patria restituito, diceva Ego omni 
officio, ac pottus PIETATE erga te caeteris satisfacio omni 
Bus. Su, dì altro, se puoi. 

Am. Veramente per te . ... ma per €Aaritas lo trovo 
eerto. 

Caar. Da bravo adunque. 

Am. Io so bene, che Tullio . . .. 

Car. Tallio ardeva d’immenso amore per me, e i suoi 
scritti, non che le sue magnanime azioni lo provano. 

Am. Ciò non niego; Tito Livio però . ... 

Ca. Tito Livio nella memoranda sua storia null'altro in- 
segnava ai popoli che il venerarmi e l’amarmi. 

Am. Ovidio al contrario . ... 

Cu. Che parli d’Ovidio? Il quale, quantunque esule dal- 
fa patria e lontano dalle cose più care, in mezzo ai crudi ri- 
gori dello scitico cielo cantava 

Nestio qua natale solum dulcedine cunctos 
Pucit, et immemores non sinit esse sui. 

Am. Capperi! Quai saputelle voi siete! Che squarci di 
erudizione ponete in mostra | 

Cran. Datti adunque per vinto, e te ne va. 

Ax. Bene: in quanto a voi abbiatevi la ragione, ma non: 
potrà altrettanto dire quella sgualdrinella, colla quale io- 
nacqui senza dubbio ad un parto. ; e 

Ber. Io non dirò di non essere a principio teco nata, 
enzi da te; ma col tempo tutta fu cancellata la macchia 
della mia origine. Io vissi sempre casta, intemerata, qual 
nacqui, e fui pr tale estimata: mentre tu abbando- 
nando il sentiero dell’ onore, e da me (urpemente disco- 
standoti, contaminasti in eterno il tuo nome. Noi fin d’al- 
lora ci dividemmo; quindi nè sei, nè {' ho per parente. 

Am. Vedi che orgoglio s”annida in tre femminette! In- 
fine però il solo vanto di tutte voi s’aggira su belle pa- 
role. A fatti io vi voglio, e vedremo qual di noi fa di 
più leggiadre e magnanime cose operatore. 

Ben. E tu, sfacciatello, ardisci di venire a paragone con 
noi, che fummo non dirò di azioni belle, ma di veri pro- 
digj operatrici? Io mi conosco:, e sono dell’altre sorel- 
le Ta più debole, eppure una volta per me sorsero esem- 
pi memorandi. Non perchè figliuolo d’Atride, ma per me 
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sola è noto l’ Argivo Oreste, che amava più Pilade che 
la vita; per me superarono la rovinosa possa de’ secoli i 
famosi nomi di Pizia e Damone, i quali, dannati a morte 
dal siracusano Dionigi, con nobile ed inaudita gara volea- 
no l’un per l’altro morire, e porsero tale spettacolo che 
intenerirono perfino il cuor del tiranno. A chi noti non 
sono Eurialo e Niso, Cloridano e Medoro, che per opera 
mia ricordati saranno finchè l’ universo non si dissolva ? 
E, per tacere di tante meraviglie da me operate, io ti di- 
rò che seppi innestare ne’ forti animi il disprezzo della 
morte; ch'io seppi accrescere le dolcezze dellà vita, e 
talora spegnerle affatto, mansuefare i crudeli petti, con- 
vertir l'odio in tenera affezione, e spargere qua e colà 
beneficj; Te Sl cose veramente meritarono venerazione, 
come cose divine. 

Cuar. Le storie de' popoli colti ed umani, come quel- 
le de’barbari e incolti, sono ripiene delle mie gesta mera- 
vigliose. Io un tempo tutti quasi scaldava gli umani cuo- 
ri, e per me era dolce ed onorevol cosa la morte. Chi fu, 
se non io, l'origine della gloriosa romana repubblica do- 
minatrice dell’ universo ? 

Ax. Oh fronte invetriata! Non io fui, che il cuore in- 
fiammando di Sesto Tarquinio? .... 

Cu. Taci, ribaldo: queste sono veramente le glorie tue. 
Fu commettesti il più infame ed esecrando misfatto, ed 
io mirabilmente trassi da esso la salvezza e la gloria di 
Roma; come altra volta, vinto tu avendo lo scellerato Ap- 
pio, armasti la destra d'un padre, che ruppe l’ intemera- 
to petto della vergine figlia, dal quale orrendo e lagrime- 
vole caso risorse per opera mia Roma. Per me Muzio 
sostenne intrepido il dolore dell’ arsa destra; per me Cle- 
lia affrontò Ja possanza del Tebro; per me il giovinetto 
Curzio nell’aperta voragine col destriero insieme si pre- 
cipitava. Per me i Dec], i Fabj, i Bruti, i Romani tutti 
fecer prodigj di stupendo valore e coraggio. Nominerò io 
un Codro, un Temistocle, un Trasibolo ed i trecento Spar- 
tani allo stretto delle Termopili? Scemano le mie glorie par- 
landone, e tu dello stolto paragone arrossisci. 

Pier. L’aver io insegnato ad amare la Divinità, ed a 
consacrarle tempj nelle città e CUDPAENO, e meglio ne’de- 
voti petti degli uomini, è lode che ogni altro genere 
di lode sorpassa. Ma a questo solo punto non si restrin- 
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gono le mie grandezze. Io feci un giorno quel che tu non 
potesti, o Charitas. Ben sai con quante scintille curasti d'in- 
cendere il core dello sdegnato Coriolano. A lui spingesti 0- 
ratori di pace che mostrassero a quale scempio riduceva la 
LEopro patria; ma uon valsero. A. lui mandasti i sacer- 

oti, che coperti delle loro -pontificali insegne supplici il 
pregassero, e lui scongiurassero a desistere; ma non val- 
sero. Punta io di compassione per la nobile: Roma, ch'es- 
sere dovea un giorno il mio più magnifico tempio, presen- 
tai Veturia all'inflessibile figlio. Così si vinse; così io sot- 
trassi all'estremo inevitabile pericolo quell’ augusta Gittà. 
Nè meno a me gloriosa fu in Roma stessa la costruzione 
d'un tempio in quello stesso carcere, ove una figlia ‘ali- 
mentò per .più giorni col proprio latte la sventurata ge- 
nitrice dannata a perire di fame; azione sì bella, che ot- 
tenne ad ambe loro l’ alimento a vita a pubbliche spese, 
ed a me, come dissi, un tempio. Io -diedi la favella al fi- 
gliuolo di Creso che, per ingiusta titannide di natura muto 
essendo, acquistò un cotanto beneficio gridando salvezza 
@ipadre, ch era in procinto d'essere ucciso da un soldato 
rimico, E che più dirò io, se de’ miei magnanimi gesti è 
tiiimonio il cielo e la-terra tutta? > >» | 
Bene; voi diceste molte cose belle, ma a superarvi io 
,La mia vera gloria nasce. ... ap I 
Dalla sozza passione forse di Fedra ad Ippalito? 
Cité, Da quella di Pasifae al Minotauro ? i 

- Peste: Di Canace a .Macareo?. . 

‘ «(is Di Mirra a Ciniro? ci 

© Cuan. Forse nasce dal grazioso travestimento di Clodio? 

“Pier: Dalla orrenda crudeltà di Medea? 

‘Ben. Dalla barbara morte dell’ infelice Agamennone? 

*'‘ Cr. Ovvero dal famoso incendio di Troja? 

‘-“Am. Tacete una volta, pettegole, tacete. 

.- Pier. Sono queste le glorie tue? ==" 

«=: Am Sia ciò che volete, ma intanto statevi ‘voi dispregia- 

fe, sfogliate e derise, quali siete, ed io proseguirò ad aver 

‘rionfo degli uomini, e avrollo finchè il mondo starà. 

Ca. Meglio il disprezzo nostro che il tuo trionfo. 

‘ Am. Ebbene, voi non mi vedrete più; io vado. 

--Fortr. A rompieollo. i 
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62 BEN 
BENIGNUS, COMIS, HUMANUS. 


BENIGNUS, voce che, come alcuni vogliono, deriva dal- 
l'antico denus coll’ aggiunta di gnus, o meglio, come vuol 
Festo, da dene, e gigno , nota l’ inclinazione o la disposizio- 
ne di fare del bene. Si dice degli astri che sono dentgni, di- 
_ cesi della terra. Plinio: Nulla est BENIGNITAS.tellus, nullus 
ager feracior. Questa voce si addatta meglio ai re, ai pria- 
cipi, a quelli tutti in somma che seggon più alto della mol- 
titudine. 3 5 | 

COMIS indica una natura dolce che rende gli uomini pia- 
cevoli e graditi alla società, Cicerone disse : Quis C. Laelio 
| COMIOR, quis jucundior? Siffatto aggiunto conviene parti- 
colarmente alle donne, perchè, dolci per natura, si studiano 
piu c-oga! altro di vestirsi di quelle qualità, ehe possono 

arle piacere alla società , per la quale sembrano nate. Oryi- 
,dio infatti nel lib, 3. de Arte amandi scriveva » | 
Comizus est oculis alliciendus amor. I 

HUMANUS addimostra un animo sevsibile che si scuote 
alla vista dei mali e della misera altrui condizione. Di que- 
sta voce si fa maggior uso, parlando degli uomini che delle 
donne, perocchè a quelli si presentano più spesse occasioni 
.di dare a conoscere se sono humani o inumani. 

BENIGNITASè una dote che propriamente tocca la volon- 
tà dell'animo rispetta al bene che può fare altrui. Ad essa 
precisamente si oppone malignitas, la quale derivande da . 
DI e gigno, esprime il secreto piacere di far male agli 


altri. n ) 
COMITAS è una dote che principalmente sta riposta nel- 
lo spirito, e riguarda.il modo di trattare ajtrui doicemente, 
di rendersi piacevoli, e di saper prendere le cose nel diffi- 
cile commercio della. vita civile. A lei si oppone severitas, 
l’ asprezza cioè del tratto e la durezza nelle maniere. — 
HUMANITAS ha.la sua:sede-specialmente-nel cuore. Es- 
sa rende gli uominisensibili, fa che si adattino e che si pre- 
stino di buon grado alle varie situazioni in cui sì trovano 
con quelli, cei quali hanno relazioni di amicizia, di affari o 
di dependenza. Nulla più si oppone alla medesima che la 
‘crudeltà ed uù certo amor proprio che, si occupa unicamen- 
te di noi slessi. 
Una cattiva conformazione degli organi necessarj alla 
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vita, od un difetto di educazione nella fanciullezza rende i- 
natile l'influsso degli astri più denigni. In due uomini non 
rade volte si vede quanto possa fa denignità del cielo‘e tut- 
ta la malignità di una natura corrotta. | 
V' ha certi uomini di siffatte maniere, che la più grande 
dolcezza / Comitas } non RICALO sopportarli. Quale co- 
mitas infatti potrebbe star salda alle millanterie ed ingiurie 
di certuni che credono di poter trarre dalla ridicola non me- 
ritata posizione in cui sono il diritto di volgere agli altri 
insultatrici parole? sa 
HUMANITAS puòtrovarsi in tulte le condizioni, e lo stes- 
so mestier della guerra non l’esclude. Quanti soldati, se ben 
si consideri, sono più Aumans di tante persone che s’aggira- 
no pe’ crocchi sociali, e di tanti i quali non fanno uso che 
della penna! | 
Chi siede al govsrnamento di un popolo non dee por- 
tar tanto oltre denignitatem fino a rendere impunito il delit- 
to; ma debbe ad un tempo averne molta per perdonare fà- 
cilmente i piccoli falli e per far beneficio a coloro che ne. 
abbisognano. 50 
| È con una moderata giovialità, con ‘modesto e gentile 
contegno, e con modi urbani e piacevoli che 1’ uomo ha da 
mostrarsi Comis, e non mai con mezzi ‘affettati e proprii 
delle femmine. i 
La vera umanità consiste nel non trattar mai con crude - 
le asprezza, nello scusare le debolezze, nel tollerare i difet- 
ti, e nell’alleviare, quando si può, le pene e le miserie de’ 
nostri fratelli. i 


. 


BIBERE, POTARE. 

Nessuno è che non sappia essere la Regia Parnassi, 
qual s' usa generalmente nelle nostre scuole, un libercolo 
pedantesco ed insulso , atto non già ad agevolare 1’ intendi- 
mento dell’aurea latina favella, ma sì a confondere le paro- 
le e a nasconderne il vero valore. Che se alcuno vi fosse che 
dannasse li mia sentenza, e il ritenesse giovevole, osservi i 
due verbi Bibere e Potare, e vegga e si persnada quanto 
s'inganna: e come in questi, così in tutt’ altri verbi e voca- 
boli si corre in quel fibro d’ errore in erroré. Bibo è quivi 
locato sinonimo a Poto, haurto, exhaurio ; le Perifrasi che 
con Bibo fanno ivi perfettamente concordarsi, sono undas 
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gutture pleno sorbere, Bacco impleri, vacuare vasa referta 
mero, e simili. Può darsi discrepanza E Se Bibo 
per l’uso che ne han fatto gli scrittori del buon secole nul- 
altro significa che bere a poco a poco, moderatamente e 
secondo il naturale bisogno, come potrà più godere del suo 
vero significato, fatto singnimo a Poto, che tutto l’ opposto. 
vuol dinotare? Come non verrà alterata la natura di lui, 
se in sua vece collocheremo vacuare cados, sorbere pieno 
gutture nudas, ed altre espressioni di simil fatta, che più a 
poto si convengono, e meglio ancora ad Exhaurio? | 
Che poi 2/50 importi bere con moderazione, e quanto 
basti agli imperiosi bisogni della natura , lo attesta Ovidio, 
che adoprollo ad esprimere il bere di leggiadra fanciulla 
che, per arte e per vezzo e perchè vicina al suo amatore , 
dovea certo bevere con tutta grazia e moderatezza, di cui 
disse quaque BIBIT parte puella BIBAS: lo attesta Virgilio, 
che nella seconda sua Eneide descrivendo Didone che, fra 
l’ armonico canto del crinito Jopa, fra le vivande e le tazze, 
stringente al seno sotto sembianza d’ Julo il fanciullo di Ve- 
nere, a poco a poco s' accendeva d'amor per Enea, per un 
grazioso traslato disse SM ngi n BIBEBAT amorem. Men- 
tre per lo contrario, favellanao degli assetati armenti da 
condursi al fonte, fece uso di roro come quel verbo che im- 
porta bere smoderato, e certo l’armento non conosce modo 
nel bere: | . 
Alta greges ad stagna, jubeto 
Currentem ilignis PorARE canalibus undam 
Georg. L: III. 
Nè altro verbo adoperava allorquando volle far manife- 
sta l’ alta dimenticanza di tutte cose terrene, dalla quale op- 
He erano le anime che già varcata aveano la letea pa- 
ude : i i . 
Animae quibus altera fato 
Corpora debentur, Lethaei ad fluminis undam 
Securos latices, et longa oblivia POTANT. 
| | Aen L. VI. 
Così Orazio di chi per vizio e scostumatezza fuor di mi- 
sura bevuto avea disse comminzit lectum PorUus. 
| Perciò sr8vN7 sobrii, POTANT ebriosi; alla qual distin- 
zione si attenne Seneca, quando scrivendo a Lucilio disse : 
Inter nudos BIBUNT, immo POTANT. | °° 
Per lo che non abborro dal conchiudere che meglio sa- 
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rebbe che i giovanetti nell'apprender latte del verseggiare 
sostenessero maggior fatica, ma: non avessero per le mani un 
cotal libro, che ‘ripeto essere dannoso, pedantesco ed in- 
sulso. AI A 


il 


- BENI, DUO. —. 


La voee pr/NI déneta un numero raddoppiato: puo de- 
nota un numero sesplicè, cioè'due unità: Se fo ‘dico: Lascio 
a Francesco e Luigi boa agros , intendo che ciascun di lo- 
ro ne debba aver due; ma se dieessi : lascio ad essi duos a- 
gros, intendo che uno ne abbiario per tiascheduno. La dif- 
ferenza di queste due voci 'è chiarissima. | | 


BONA, FORTUNAE. 


Allorquando il principe de' latini oratori nell’ orazione 

sesta contro Verre disse: Cernitis., judices, quod, et quan- 
tum incendium, decumanorum impetu, non solum per agros, 
sed etiam per religuas FORTUNAS oratorum, non solum per 
BONA sed etiamjura libertatis, et civitatis 1816 practore pere 
vaserit, certamente egli distinse’ Bona da Fortunae. E paro 
senza dubbio ehe colla voce Bona vengano sighificate tutte 
Je sostanze immobili, come le campagne, i boschì, i palagi; 
coll'altra voce s’intendano tutte sorta di beni mobili, le ra- 
gioni e i diritti che posson vantarsi su qualche cosa. 


BONUS, PROBUS.. 


Più vale sonus:che rrozgvs. Vir bonus è uomo dotato 
non solo di costumi egregi, ma eziandie di molte virtù. Tul- 
lio nel 1°. de Off: ce lo insegna: Vir sownus innumerabili- 
bus officiis ct laadibus continetur: Homo PROBUS è uomo 
onesto, leale, che ss-prestarsi all'adempimento de’ sociali 
doveri. Lo stesso Tullio nel Lib. 3. de Orat. toccava siffat- 
to divario quando ponea donus in loco di gradazione: Ut 
PROBI, ut bene morati, ut BONI vire esse videantur. 


BREVE, BREVI. 


Indica srEPE la brevità del passato, sREVI del futuro. I 
seguenti esempi ciò chiariranno. Catullo in NA disse : 
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Vos bonae senibus viris cognitae BREVE foeminae. Gellio nel 
lib. 3. Fuit Aeschylus non BREVE antiquior Euripide, Plau- 
to: Posse eum BREVI fieri divitem. E Tullio pro Cectnna : 
Nunc autem, ut spero, BREVI gralulabitur. 


BRUMA, HIEMS. 


Propriamente 2rR7x4 non altro significa che il principio 
dell*inverno il quale si conta dal solstizio invernale che ac- 
cade nei poni 19. 20. 21. di Dicembre. H;£3s indica la 
parte dell'anno più fredda ch’ è posta fra l'autunno e la 
primavera, cioè tutto l'inverno. Però queste voci non rare 
volte si confondono, ed hiems si usa anche parlando di una 
impetuosa e dirotta pioggia e di una procella marittima. E- 
missamque HIEMEM sensit Neptunus, disse Virgilio; e leg- 
giamo in Cornelio Nipote: Gubernator praecipua lgude fer- 
tur, qui navem ex HIEME, marique scopuloso servavit. 


BUCCINA, TUBA. 


. La voce SUCCINA pe AA più veramente quel coruo-ri- 
curvo che a guisa di tromba manda un acuto suono. Così duc- 
cinae sono quelle trombe pastorali che in. molti luoghi di 
campagna si adoperano por richiamare le capre, le pecore, 
i bovi. Dicesi 7724 quella tromba, ch'è formata. d' ottone, di 
bronzo o d’argento, che serve agli usi di guerra e tanto ac- 
cresce le musicali armonie. C' è forza però il confessare che 
dolo distinzione fa pochissimo osservata dagli scrittori. 
he anzi comunemente appellavasi duccina la tromba con 
che le sentinelle negli accampamenti allo scoccar d’oghi ora 
davano un segno. Dal che ne venne che prima, secinda, 
tertia buccina significava la prima , la seconda, la tetza ora 
di notte. Praperzio infatti nella 4. eleg. del lib. 4. scriveva: 
| Et jam quarTA canil venturum BUCCINA sigrum. 


67. 


| _ Cc 
. °° CAERULEUS, CAERULUS. 


CAERULUS esprime il colore che'da natura deriva, sic- 
come quello del cielo quando è sereno, 0 del mare che ri- 
flette l’ immagine del sereno cielo. Caeruleus imita e finge 
il color naturale. Il primo è, l’altro si fa. È questa la diff'e- 
renza che alcuni pongono fra le due voci; ma altri vogliono 
che nulla. disti fra loro, e che solo sia da osservarsi potere 
caeruleus adoprarsi promiscuamente dai poeti e dai prosa 
tori, e cerulus essere de’ poeti soltanto. 


CALAMITAS, PERNICIES. 


Deriva calamitas da calamus, e denota propriamente 
la disgrazia ch'è prodotta da una violenta grandine o da una 
bufera che atterra le biade e rovina il raccolto. Pernicies 
nasce da perneco, e suona grave sciagura o morte. Usò il 
primo Terenzio dicendo nell’Eunuco : Nostri fundi caL4- 
miT4Ss. Fa uso dell'altro Tullio arringando contro Catilina: 
Cum de pPERNICIE Reipubblicae ct exitio hujus urbis tam 
acerbe, tamque crudeliter. cogitant. È vero che calumitas 
passò anche a significare qualsivoglia infortunio, ma è al- 
trettanto vero che ambedue le voci in forza della loro deri- 
vazione non potranno esser mai sivonime, e che permicies 


sarà sempre dotata di maggior forza. 
CALLIDUS, VERSUTUS. 


CALLIDUS vien da Calleo, e s' appella l’uomo iugegno- 
so, e che volge di leggeri a qualunque parto la mente. Oda- 
si come Tullio nel lib. 3. de nat. Deor. distingue queste due 
voci. VerRsUTOS eos appello, quorum celeriter mens versatur, 
CALLIDOS autem, quorum tamquam manus opere, sic animus 
usu concaluit. Ed infatti, adoperando egli altrove la voce 
- callidus in tal senso, disse: Ut agitator CALLIDUS equos su- 
‘stinebo. Prendonsi entrambe in buona e mala parte, ma ver- 
sutus più spesso il biasimo esprime ; -perocchè d’ ordinario 
s'intende colui che l'animo volge alla malizia, che simula © 
dissimula, e varia le sesobianze secondo i tempi. Vzasurz 
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dicuntur, sono parole di Festo, quorum mentes crebro ad ma- 
ditiam vertuntur. Perciò Plauto coll’ usata sua grazia disse: 
VERSUTIOR es quam rota figularis, al che corrisponderebbe 
il motto fra noì comune : ser più volubile di un arcolajo. 


CAPILLUS, CRINIS, COMA, CAESARIES. © 


Una lunga capigliatura,-o se non lunga, una eapigliatu- 

ra disadorna e negletta, latinamente dicesi Capillus ; 

ilus capîtis. Così Giovenale; laceratis ipsa. caPiLLIS. & 

ertulliano de cult. foem. Video quosdam cAPILEDM croco 
mertere. 6 " i | 

È crinis la capigliatura divisa nelle trecce, così detta 

uasi perchè discreta. Toccò di questa differenza Catone in 
Orig., ove disse: mulieres CAPILLUM cinere ungebant, utru- 
tilus esset CRINIS. E quello squisito gusto di Virgilio nella 
duodecima Eneide mostrò conoscere l’importanza di questa 
voce scrivendo ; ai: Vi 
i Da sternere corpus, vo 
Loricamque manu valida lacerare revulsam 
Semiviri Phrygis, et faedare-in pulvere crINES 
Vibratos calido ferro, myrrhaque madentes. 

E posciachè qui parla il poeta del ferro addatto.ad ar- 
ricciare i capegli ) nè ciò è lontano. dal nostro argomento, 
non sarà fuor di proposito il dire che questo ferro si noma 
calamistrunm, e che coloro che la cura aveano di farlo caldo 
al fuoco, appellavansi ciniflones, ovvero Cinerari. Così il 
Commentatore d’ Orazio alla Sat. 2, del Lib. 1. CrwirLo- 
MES, et CINERARII eadem significatione apud veteres dice» 
bantur ab officio calamistrorum, qui acus, et veruta flando 
calefaciebant, quibus matronae capillos crispabant. Ed anche 
Varrone: Qui calamistros calefactos in cinere ministrabat, 
a-cinere CinERARIUS.est appellatus. Questi ministri poi co- 
sì detti somministravano cotai ferri accaloriti.ad alcune an- 
celle, delle. quali era cura l’inanellare i capegli; e queste 
eran chiamate ornatrices. Componevan le. ancelle la chio- 
ma, come fassi ancora a’ dì nostri, con molti aghi, che in se 
stessi curvandosi formavano e formano due punte. Questi 
aghi molte ebbero denominazioni. Acus crinalis, li disse A- 
‘ pulejo: AcU CRINALI de capite prompta. Da Petronio fur 
detti Acus comatorta. Volebamue, dic egli, miseri exclama- 
re, sed nec in auxilio erat quisquam : et hine Peyche AcU 
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COMATORIA . + . . malas pungebat. Lucilio poi chiamolli 
Discerniculum, eS. Girolamo scrivendo contro Rufino disse: 
Fecerunt hoc et Fulvia in Ciceronem, et Herodias in Joan- 
mem, quia veritatem non poterant audire, et linguam verilo- 
quam ACU DISCRIMINALI confodiebant. Dissersi ancora cri- 
nalis spica. Di questi piccoli strumenti al femmineo ornato 
adattati parlò pure Isidoro nel lib. 19, e ne parlò Tertullia- 
no. Il primo scrisse Acus sunt, quibus în foeminis ornando- 
rum crinium compago retinetur, ne larius fluant : disse il 
secondo, Cedo acum crinibus distinguendis. 
Ma allorquando i capegli sotto le attente mani delle 
Ornatrici presa avevano leggiadra forma, il nome ad essi 
ropriamente accomodato era ed è Coma. Un esempio di 
Marziale, tratto dal Lib. 4. Epig. 66, a voi basti ed a me. © 
Unus de toto peccaverat orbe comaRUM 
Annulus incerta non bene firus acu. 
CAESARIES finalmente era propriamente detta e dee dir- 
si tuttora la capigliatura degli uomini, giacchè prende il no- 
me da caesione cioè dallo spesso tagliarla. | 


CAPTUS, DECEPTUS. 


V'ha un inganno che nuoce, v'ha quello che giova. 
Homo captus prova sempre. la molestia od il danno ; Aomo 
deceptus qualche volta ne trae utilità. Quegli è l’ oggetto di 
una frode dannosa; si conduce questo in inganno per gio- 
vargli; l'uno è sempre vittima dell’ altrui malvagità; | altro 
può talvolta essere lo scopo di cure affettuose. Sapientis est 
cavere ne CAPIATUR, disse Tullio. Ed Orazio al contrario 
cantava: Dulci laborum decipitur sono. DECEPTI e non ca- 
pti debbono dirsi que’ fanciulli malati, ai quali si trama in- 
ganno con una falsa apparenza di bevanda o di cibo, accioo» 
chè riacquistino la salute. Si ascolti Lucrezio » 
Sed veluti pueris absinthia tetra medentes 
Cum dare conantur, prius oras pocula circum 
Contingunt mellis dulci flavoque liquore, 
Ut puerorum aetas improvida ludificotur, 
Labrorum tenus; interea perpotet amarum 
Absinthi laticem, DECEPTAQUE non capiatur, 
Sed pottius tali [AZIO recreata valescat. 
Le quali immagini di Lucrezio erano trasportate nell’i- 
talica lingua dal Tasso per la seguente maniera: © 
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Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave Tico) gli orli del vaso; | 
Succhi amarî ingannato-intanto ei beve, 
E dall’ inganno suo vita riceve. 


CARERE, EGERE. 


Tullio nel 1. delle Tusculane, dando la defmizione di 
uesto verbo, dice che vale egere eo quod habdere velis, vel non 
bere id cujus indiges. Fatto stà però che carere si adope- 
ra tanto per esprimere la mancatsa di quelle cose delle qua- 
li si può far senza, quanto il difetto di quelle che sono ne- 
cessarie alla vita. Egere per l’ oppositu indica il difetto del- 
le cose di estrema necessità. Il sovraricordato oratore nel. 
6. delle familiari disse: Mihi nuntiavit te plane febri cARE- 
RE et delle habere; e della febbre io credo ‘che ognuno di buon 
rado farà senza. Nell'Oraz: poi a favore di Roscio disse: 
GEBAT? imo locuples erat. Ed altrove: Gravitas morbi fa- 
cit ut medicinae EGEAMUS. 


CARINA, RATIS, NAVIS. 


Quel trave ricurvo che, allungato da prora a poppa, 
serve di sostegno e fondamento all’ intera nave si chiama c4- 
RINA. Nel Libro 2. delle Georgiche Virgilio disse 

pandas ratibus posuere CARINAS. . 
Pel qual verso pur si comprende ‘come r4755, lungi dall’es-- 
sere la nave perfettamente compiuta; non per altro vien 
presa che per quei legni di fianeo che col fondo si congiun- 
gono, e che assieme collegati vengono a comporre l’ intero . 
ossame della nave. 

Mala voce w471s ci appresenta tosto al pensiero e allo: 
sguardo la nave del tutto lavorata ed interamente perfetta. 

on io niego però che queste tre voci non fossero spes- 

se fiate indistintamente adoperate ad esprimere la nave. 


CARO, PULPA. — 


| Forseavrete fin qui creduto che la carne e la polpa sie- 
no una cosa stessa, e veramente io non porrei fra loro veru- 
na differenza. Ma sono gli scrittori latini che ve la pongo- 
no, ed io non faccio che rendervi manifeste le riflessioni lo- 
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ro. Fatene poi quell’ uso che meglio vi piacerà. Caro, di- 
cono essi, deriva da careo, e dee dirsi quella la quale caret 
anima , la carne cioè degli estinti. Noi dunque, che vivi sia- 
mo, non abbiam carne. Fu perciò che i latini chiamarono 
carnifices gli ammazzatori degli uomini, perchè ex homine 
carnem factebant, cioè privandolo dell'anima lo rendeyano 
carne. Stando così le cose vi sarà ora facile il capire, che 
l’uomo è composto di nervi , ossa e po/pa, e non di carne, 
giacchè pulpa dee dirsi la più tenera sostanza del corpo no- 
stro, allorchè lo spirito aneera lo informa. È però più di- 
screto il Donato che dà la seguente distinzione. CARO est, 
dic'egli quae sanguine, venis, ossibue, nervisque costringitur, 
PULPA ea quae manducatur, eo quod PULSETUR et conscin- 
datur. Prendete ora quella che volete, giacchè io non metto 
in. ciò grande Hnportanza, e non bado mai se debba appellar 
carne 0 polpa quella di cui mi cibo. 


CASTRUM, CASTELLUM. 


CASTRUM è lyogo.cintodì fortificazioni e di mura, co- 
strutto iu luogo eminente, e guernito di soldatesco presidio 
per tener lontani.i nemici. CastELEUM non è altro che il 
. diminutivo di Castrum. Cicerone disse: Vallo et fossa cir- 
cumdedi, 6% CASTELLISy Castrisque maximie sepsi. La vera 
differenza però che corre fra ‘queste due voci i è che può 
dirsi castrum.anche una città ben munita, mentre Catalana 
conviene soltauto a un. piccolo loco attorniato da fossa e mu- 


ra e militarmente ordinato. = xi 
CASTUS, -PUDICUS. 


Sembra a prima vista che un fratellevole lesame queste 
due voci congiunga, e veramente non seno di molto fra lo- 
ro divise. Pure non hanno ambedue la stessa e sola signifi 
cazione, benchè esprimano entrambe quella virtù, per cui 
l’uomo s' astiene da ogni turpe libidine. Imperocchè se pu- 
dicus riman circescritto nel breve suo limite anzidetto, ca- 
stus va spaziando senza riserva, ed ora sî accompagna con 
quello che ha un animo temperato c modesto, ora con quel 
giudice che per amministrata giustizia è irreprensibile, ora 
con quella famiglia che, fondata in umile povertate od in 
ricco stato, nan grondadel sangue de’poveri: Res familiaris, 
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si legge, cumampla, tum casta a cruore civili. Se fa scritto: 
Castitade essere temperamento in mangiare e dere e altre di- 
lettazioni corporali, PupiciZIA non può altro essere che mo- 
desta astinenza da libidinose voluttà. Oltre a ciò castus al- 
Je opere, pudicus aHe opere e alle parole si riferisce, e per 
le addotte ragioni quindi non sono sinonimi. i 


CAVILLATIO, DICACITAS.. 


Si pensa da molti che nomaltro divario si trovi fra que- 
ste due voci, se non che l’una esprima concetto frivolo, 
l’altro mordace soltanto. Da questi di gran lunga io dissen- 
to, perocchè parmi che Gavillatio più assai contenga che 
una semplice frivolezza, e dicacitas valga una faceta mor- 


dacità. La Cavillazicne di fatti io ritengo non altro essere | 


che il ritrovamento di false eagioni e pretesti, ma condotto 
‘“ con maestria ed arte tale, che non-possa se non a stento di- 
scernersi dalla falsità il vero; e colui, che di sì fatti ingan- 
nevoli argomenti va in cerca, sa bene che illude altrui, ed 
anzi appositamente il fa per trarre in inganno. Questo senso 
le diedero ognora ì giureconsulti, questo le diò sovente 
‘Quintiliano,- le diè Livio. Cicerone però a dir vero la col- 
toca fra i generi delle facezie. Così egli dice nel Lib, 2. de 
Oratore : Etenim duo cum sint genera facetiarum, alterum 
‘aequaliter In omni sermone falsum, alterum peracutum , et 
breve, superior CAVILLATIO, altera DECACITAS kominata 
--est. It che, se non altro prova, attesta almeno essere fra que- 
ste due voci wiha differenza. i 


è 
CAUSA, RES. 


._.. Differiscono queste.due voci fra loro come la parte dif- 
- ferisce dal tutto, ed è appunto perciò che si trovano spesso 
‘ congiunte. Res infatti abbraccia tutto un negozio : Causa è 
quella fi del negozio stesso di cui principalmente si 
tratta. a'FenO a conforto della nostra asserzione i seguenti 
esempi di Tullio : Multa quae sunt in RE, quia remota sunt 
G CAUSA, praetermittam. È scrivendo a Carione : Nunc tibi 
totam REM alque CAUSAM commendo. < —* 


CERNERE, VIDERE. 20 
CERNERE assaî più vale ché videre ; imperocchè il primo 
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importa distinguerete forme é i lineamenti dell’oggetto che 
si vede, ed il secondo si è il solo rivolgere lo sguardo ad 
una cosa. Nos enim, disse Tullio, ne nune. quidem oculis 
CERNIMUS ea, quae VIDEMUS. 

VIDEMUS gli oggetti che si presentano ai nostri sguardi: 
Cernimus quelle cose che eccitano la nostra curiosità. Gli 
uomini indifferenti vident, come tutti, Je bellezze dì una 
donna; ma cernî coluì che n° è colpito. E forse perchè pri- 
ma di accettare il possesse. d’ una eredità suolsi ponderare 
che danno non ne venga, e conoscere i vantaggi, e nume- 
rarne i gravami, dissero i latini cernere haereditatem a si- 
guificare l'accettazione della eredità. Così Cicerone ad At- 
tico scrivendo : Litteras tuas accepi pridie Non. Febr., eo- 
pi tpso die ex testamento CREVI HAEREDITATEM. Lib. IX. 


+ * CESSARE, REQUIESCERE. — 


CESSAT colui che abbandona un lavoro: Requiescit chi 
lo interrompe. Così fail prime o per pigrizia e per mala 
voglia, o perchè lo crede inutige ; il secondo to fa per pren- 
der riposo, e per ripigliar quindi il suo lavoro con maggior 

usto ed ardenza. CESSAT desidiosus, REQUIESCIT fessus, 

n disse il Donato. La 

Brutto è cessare da un lavoro per cominciarne un altro 
senza necessità ; ma è spesse volte bello requiescere ne’ la- 
veri dello spirito, non quando l'immaginazione piena di 
fuoco è in istato di. produr buoni fritti, ma solo allora che 
si raffredda, perocchè non deèti arrestar quando vola, nè 
forzarla se rallenta il suo corsi È 

Gli uomini, i quali non cessant mai di parlare, nè re- 
quiescunt, sono fra le socievoli brigate più incomodi di 


quelti che non apron mai bocca. 
—— CIBUS, VICTUS.. 


I cibi delicati e squisiti che ingomBtano Ye mense del 
ricco, come il frugale e vil pasto corn'che allontana la fame il 
povero, si comprendono fiolla noce crsus. Vierus abbrac- 
cia i.soli alimenti che som necessari a sostentare la vita. 
Victus perciò è sempre il pasto di chi alte non siede, cidus 

è quello del ricco, quantunque”si-estenda anche agli uominà 
# . o Fi 


* 
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della più infima condizione. Oltreacciò nella voce Fictws' si 
contiene anche la bevanda, che non è mai conipresa nella 
voce cibus. Perciò le due vogi fureuo spesso insieme unite 
dagli scrittori. Disse Livio uel Lib. 2: Fame jam se sicut 
hostes peti, creo vicruouefraudari. E Gellio nel lib. 5. 
CRA CIBUS, VICTUSQUE antiquissimus quercus capi 
soltius. 


CICATRIX, VULNUS, ULCUS. 


CICATRIX noa è la ferita,.ma il segno che rimane nel 
corpo quando essa è sanata. Perciò disse Celso : VuLnos ad 
ai tendit. era ° n eo Dr viva, un ta- 

io aperto in una parte del corpo. Ulcus. laga prove- 
lente da sostanze corrotta che si ascondono sotto lupello. 
ULcus, disse Nonio, cfausa et tecta est malignitas: rurnus 
hians.et patens. È comune anche fra noi la inetafora pro- 
‘verbiale del toccare una Lodo (ufcus tangere} altorchè si 
ricorda altrui cosa che gli causa dolore. Così Terenzio nel 
Formione. Quid minus utile fuit, quam hoc ULCUS FANGERE, 
aut nominare uxcorem? E Cicerone denat. Deor. Quidquid 
horum attigeris, ULCUS est. & i 


CINCTUS, CINGULUM, ZONA. © 


CINCTUS, da cingende, corrisponde al nostro itilico 
grembiule, Era presso 1 Romani una specie di vestimento 
che cingea il corpo sui fianchi. Ctirctws era proprio degli 
uomini, perchè, al dir di Varrone, si portava Di uomiri 
| per essere più pronti ad agirw e per aver libere le.braccia. 
erciò furono detti da Orazi4 cenctuti Cethegi, perchè ve- 
atiti di grembiule, e da Ovidio cinetuti Luperct, perocchè 
nelle feste Lupercali corfévano seminudì e caperti dal solo 
cinto per la città. Va famose fra le. ricordanze romane. il 
cinto gabino,-il quale-non altro era-che la toga istessa solle- 
vata e raccolta sul sinistro ‘braccio e stretta intorno ai fian- 
chi onde lasciar libera e sctolta la persona. Alla quale ca- 
stumanza dette erizine e Rome tha improvvisa ecorreria 
de’ nemici presso i gabini, dove non avendo agio i romagi 
soldati di deporre le toghe, che per Ia loro lunghezza eran 
d’impaccio al combattere, nè potendo indossare le elamidi, 
gittatisi i lembi delle toghe dietro gli omeri, e aggodatele 
ai fianchi, corsero-alla pugn®. . O 
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CINGULUM, che pure deriva da cingere, era proprio 
delle donne, ed esprimeva la fascia, che usa ancora a’ dì no- 
stri, colla quale cingonsi il petto. Così la noma anche Vir- 
gilio : - 
Aurea subnectens exertae CINGULA mammae. 

Ed è questo quel cinto che presso Omero nel C. XIV. 
dell’ Iliade prestò Venere a. Giunone per adescar Giove sul 
monte Ida. Invece di cingulum però lo dissero i latini an- 
che strophium. Leggiamo infatti in Catullo : 

Non tereti srrRoPHIO lactentes vineta papillas. 
Ed in Petronio ; | 
—_ Et pulchro pulchras srRoPHIO producta papillas, 

.__. Gaudet utrumque sui pectoris esse decus. 

ZONA finalmente era il cinto che portavano le sole ver- 
ini, che sì sciogliea nella stanza del marito, e a Diana si 
edieava. Quindi solvere zonam equivaleva all’andare a ma- 

rito. Un bellissimo esempio ci porge Catullo laddove parla 
di Atalanta che, a cagione del pomo d’oro vinta nel corso 
da Ippolito, gli si diede a moglie: | 

Tam gratum miki quam ferunt puellae 

Pernici aurcolum fuisse malum, . 

Quod zonam soLviT diu ligatam. 

Qui però: non vuolsi pretermetltere che gli antichi chia- 
mavano zona anche la borsa ove portar solevano il danaro. 
Eccone un testimonio in Aulo Gellio: Zomws, quus plenas 
argenti extuli, eas.ex provincia inanes retuli. Quindi zonam 
perdidit fu proverbialmente detto di colui che non ba pe- 
cunia. Orazio : Ibit eo quo vis qui ZoN4M PERDIDIT. 


CIVITÀS, URBS. 


Altro è Civ1r4s, altro è Urgs. È tanto diversa la prima 
voce dalla secotda, quanto divéfsi noi siamo dai sassi. Nè 
ciò paja strano. I templi, gli edificj, le vie, le mura e tutto 
il materiale, di che la città si compone, è ciò che costituisce 
il vocabolo Urbs. Civitas comprende i soli cittadini, e quin- 
di questa voce non allro suona, se non che. civium multitudo 
UNUM in locum congregata, que eodem jure vivit. Nè in al- 
tro medo la sentiva Tullio che seriveva : Nihil est illi prin- 
cipi Deo acceptius, quam concilia, caetusque hominum jure 
sociati, quae CIFITATES appellantur. De Somn. Scip. Per- 
ciò scrivendo a Dolabella disse: Liderasti igitur et vRsEM 
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periculo, et crvirarem metu. Non io però voglib-coh que 
sto affermare che non sì rinvengano queste voci alcuna volta 
presso gli scrittori indistinte, perocchè non ignoro leggersi 
appo Tertulliano pro c/riTATIBUS aedificatis, avere scritto 

irgilio UrnzeM sommo vinoque sepultam, e nella sua unde- 
cima satira Giovenale Moestam attonitamque videres hanc 
URBEM ; ma, tranne il non troppo autorevole Tertullianò, 
questi furono poeti, e la paroda Civitas per sua natura non 
può negli esametri carmi aver luogo. Presso i migliori que- 
ste voci non vannò confùse, e se appo alcuno ciò pur si ve- 
desse, è d’ avvertire che non sempre: ciò che fu lecito a scrit- 
tori già montati in alta onoranza e ce i d'aglio fama, 
esser può lecito a coloro che scrivono':per apprendere, e 
non per anche appresero per insegnare. Chiuderò con un 
passò di Cornelio nel Timoleonte, ove chiarissima rifulge la 
differenza notata: Urzium moenia disjecta, fanaque deleta 
refecit ; civiTATIBYS leges, libertatemque reddidit. Rico- 
struì le diroccate myra, ed i distrutti templi delle città (Ur- 
bium), ridonò le leggi e la libertà ai cittadini ( civitatidus). 

i sha i è 


CLEMENS, PLAGIDUS. 


CLEMENS, che è quasi colens mentem, si riferisce all’ a- 
nimo ; Placidus al sembiante. Homo clemens tratta con dol- 
cezza i suoi dipendenti; homo placidus non s'adira anche 

ualora operino male. Clemens non offende alcuno ; placî- 
du sorride a tutti. Entrambe le significazioni abbracciava 
Terenzio nell’Adelfi: Cremens, PLACIDUS, nulli laedere 08, 
arridere ommibus. È 


CLYPEUS, SCUTUM , UMBRO. 

Servono tutte tre le cose a un solo fine; ma diverse so- 
no di forma, e quindi non possono essere promiscuamente 
usate. Clypeus o deriva da greca voce corrispondente all’ ita- 
lico nascondere, perchè cepte e difende, o dal verbo scol- 


pîre pur greco, perchè in esso erano per lo più sculte im- 


— magini. Così la pensava Plinio dicendo; Scutts, qualibus a- 
pud Trojam pugnatum est, continebantur imagines ; unde 
et nomen habuere cLYPEORUM, non ut perversa Grammati- 
corum subtilitas voluit a cLUENDO. Clypeus era rotondo, 
concavo, e copria tutto il petto. 
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SCUTUM era uno scudo lungo, quadrato, e che tutta co- 
pria la persona. CLyP£18, dice Livio nel Lib. 8., antea Ro- 
mani usi sunt, deinde postquam facti sunt stipendiarit, 
ScuTaA pro cLYpEIs fecere. Servio vuole che elypeus fosse 
dei fanti, scutum de’ cavalieri ; pare tuttavia che di scutum 
facessero uso gli uni e gli altri colla sola differenza che gli 
scudi della fanteria eran più lunghi, e quelli della cavalle- 
ria più brevi. Ciò facilmente può raccogliersi dai seguenti 

assi di Livio e di Cicerone. Lasciò scritto il primo nel lib. 
n Mailitibus primae classis, idest praestantioribus arma im- 
perata galéa, LYPEI, ocreae, lorica, omnia ex aere; se- 


cundae vero classis arma timperata scuTUM pro cLYvreo. El 


Tullio nella Filippica 2. Cum g/adiis agmine quadrato se- 
uuntur scUuTATI milites. Dal latinò scutum venne ta ita- 
iana voce scudo ; ma fra noi gode di doppia significazione, 

perocchè vale anche scudo, moneta, che barbaramente è 
detto scutatum. Di quest’ equivoco coll’ usata sua grazia si 
servi l’ egregio nostro concittadino Zeflirino Re in quel suo 
epigramma: UT 
Cerca l' ardita Clori 

Di ferir tutti î cuori; 

Però non stavi alcun di senno ignudo 

Ch' ost appressarsi a lei senza uno scupo. 

UMBO propriamente non è lo scudo, ma la sola parte di 

mezzo dello stesso più alta ed elevata. In forza però della 

figura sineddoche fu preso anche ad indicare l’intero scudo. 


COENACULUM, COENATIO. 


Dice Varrone che i Romani chiamarono Coenaculum 
il luogo dove cenavano. Ciò da principio fu vero; ma po- 
sciachè presero. l'usanza di appigionare la superior parte 
della casa, ove i più po@tri cittadini abitavano e cenavano, 
ella parte fu detta comaculum. Si legge infatti presso 
lauto : In superiore habito corn4curo. Che anzi tutta la 
parte più alta della casa era divisa in più cenacoli, dei quali 
usavano diversi inquilini. Coenatio invece era detto il loco 
destinato alla cena, il quale posto era nell’atrio, loco pom- 
posamente ornato e dove 1 Romani, lo che già altrove 0$- 
servammo, tenevano le cose loro più preziose. 


Me 
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COGITO, EXCOGITO. 


Quando l’ umana mente ferma la sua attenzione e me- 
ditazione sovra una cosa, allora-c gitoti ma quando ha già 
tratto a fine il pensier suo, ed ha gia rinvenuto quello di che 
andava in cerca, allora excogitat. Cogitare adunque ed ex- 
Gogitare non è e non può essere la stessa cosa. Tullio difat- 
{i scrivendo ad Attico il dimostrava. Ad haec igitur cOGITA, 
mi Altice, vel potius EXCOGITA, quemvis eventum fortius 
feram, quam hunc dolorem. È per questo, che excogito vale 
eziandio ritrovare. Novum et singulare supplicii genus, dis- 

“ee Tallio nella 6. contro Verre, ExcoGITAvIT. Cogito adun- 

ue risguarda la prima operazione della mente, excogito 

f ultima, nella quale cessa la mente di meditare. Può l’uo- 

mo cogitare et non etrcogitare, ma excogitare et non cogitare 
non potrà mali. 


COHORS, TURMA. 


La vera significazione di cohors è corte o cortile, quel 
luogo cioè cinto di mura ove si soglion tenere le galline, ed 
altri animali di simil genere. Ovidio infatti nel 4. de’ Fa- 
sti disse : I 

Abstulerat multas illa conoRTIS aves. 

Passò in seguito per traslato a significare una compa- 

gnia di fanti. l 

TURMA è un drappello di cavalli. Questa è la differenza 
che corre fra le due voci, che l’ una risgharda i fanti e l’ al- 
tra i cayalli. Tullio perciò le univa: Nihil sibi cozoRs, ni- 
hit ruRMA decerpit. Ma turma propriamente era una squa- 
dra di trenta cavalieri, e di trentatrè, compresi 4 tre decu- 
rioni; perocchè scrive Varrone che anche al suo tempo era- 
no tre decurioni in ogni turma. Eesto pere così parla: De- 
curiones appellantur qui decem equitibus praesunt. Postea 
res mutata est. Nam TURMA facta est triginta duorum equi- 
tum, et unus totù TURMAE est praepositus; qui quamquam 
triginta duobus equitibus praeesset, tamen, pristino retento 
nomine, et ipse Decurio vocabatur. La qual cosa è più chia- 
tamente addimostrata da Vegezio nellib. 2.6. 14: Quemad- 
modum, dic’ egli, inter pedites centuria-vel manipulus ap- 
pellatur, ita inter equites TURMA dicitur. Et habet una TUR- 
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MA equites XXXI. Huic qui pracest Decurio nominatur. Ut 
enim centum et decem pedites ab uno Conturione sub uno ve-. 
xillo gubernantur, similiter XXXII equites abuno Decurio- 
ne uno vexillo reguntur. Se vuolsi poi sapere l’ origine 
della voce,si ascolti Varrone: Turma, ei dice, terna est, quod 
terdeni equites ex tribus tribubus Tatiensium, Rammium et 
Lucerum fiebant. Itaque primi singularum decuriarum De- 
curtones dicli, qui ab co tn singùlis turmis sunt etram nune 


terni. * 
COLERE, OBSERVARE. 

Esprimono entrambi rispetto ed ossequio, ma l’uno ha 
dell’altro più forza, ed eguali non sono. Colo più all’interno 
sentimento dell'animo appartiene; observo risguarda meglio 
le esterne dimostrazioni di rispetto: Il nutrire reverenza @ 
venerazione per qualcuno, sebbene questa per qualche mo- 
do si esterni, si è colere; il render corteggio, l usare ogni 
maniera di uffiz) e di premure, e dar continue dimostrazio- 
ni di attenzione e rispetto, si è observare. Possiam noi però 
observare con finzione ed arte adulatoria, come tanti or fan- 
no in questo guasto mondo per far procaccio di protezione 
‘e favore, colere non possiam noi mai se non sinceramente : 

ed inoltre questo verbo porta con se wma venerazione che 
s'accosta a quella che dessi alla Divinità. Ma a che. più mi 
dilungo in parole per additarvi la differenza di queste voci? 
Basterà certamente che io qui riporti verbo per verbo quan- 
to disse il Manusie — Cozir honore, oBSERFAT assiduitate 
et officio: coLIMUS etiam ea quae oculis non cernimus ut 
Deum; oBsERVAMUS tantum ea quae sub oculos cadunt, ut 
homines. Itaque Deum et homines coLERE proprie dicitur-; 
OBSERVARE Deum proprie non dicitur. 


COLUBER; ANGUIS, SERPENS,-DRACO, HYDRA. 


Avvegnachè siensi spesso indistintamente adoperate le 
suddette parole, amano nullameno di essere differenziate. 
Imperocchè assai meglio si dice Colubder quel serpente che 
sì striscia in mezzo alle selve e quivi soggiorna; Anguts, se 
vogliam credere a Servio, quello che nell'acqua dimora; 
Draco si chiama il serpe ne’ tempj. Ovidio non si allontanò 


dalla vera significazione di Cotuber quando disse nel lib. 15 
delle Metamorfosi i 
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Niveisque frequens Sinuessa CoLuBRIS. 

,Delle ultime due voci poi fu religiosamente osservata 
la differenza dal sommo di Mantova nella seconda sua Enei. 
de. Di quegli orribili serpi, che da Tenedo per l’alto mare 
nuotando tendevano al lido, diss’ egli 

Immensis orbibus ANGUES 
Incumbunt pelago. 

. _Ma allorquando quegli stessi serpenti salirono il tempio 
di Minerva, e s’aggrupparono sotto i piedi del simulacro di 
lei, li gliagk DRACONES — 

t gemini lapsu delubra ad summa pRACONES 
Effugiunt, saevaeque petunt Tritonidis arcem 
Sub pedibusque Deae, clypeique sub orbe teguntur. 

L'orrido serpe poi che, lungi dalle selve, dalle acque 
‘è da temp], trascina la vita strisciandosi sulla terra, o. erran- 
do fra l’ erbe, o al sole lisciandosi,.si noma serpens a ser- 
pendo. Quindi si legge: È . 

Longo caput extulit antro 
* Caeruleus seRPENS, horrendaque sibila misit. 

Ed Ovidio parlando di questa mala biscia che nella in- 

vernale stagione stassi sotterra ascosa, Serpens la disse, 
Utque novus SERPENS postita cum pelle senecta 
Luxruriare solet, squamaque nitere recenti. 

AI che si riferiscono quei leggiadri versi del gran fer- 
rarese 

_ Come uscito di tenebre SERPENTE, 

Poich' ha lasciato il suo squallor vetusto, 
Del nuovo scoglio altero e che si sente 
Ringiovenito, e più che mai robusto, 

” Tre lingue vibra, ed ha negli pochi il foco, 
Dovunque passa ogni animal dà loco. 

HYDRA finalmente, detta anche Aydrus, è una specie di 
serpi che vivono sempre nell’ acqua. In orde térrarum, dis- 
se Plinio, pulcherrimum anguium genus est, quod in aqua 
vivit; HYDRI vocantur, nullis serpentium infertores veneno. 


COMES, SOCIUS,. SODALIS. 


COMES, dal quale deriva comitor, è colui che per grazia 
O per dovere siegue ed accompagna un altro. Cicerone dis- 
se: Comiten Se alicui praebere. 

SOCIUS è chi contrae con altri società, e generalmente 
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chi possieile od ha negozj in comunione con altri, e il tutto 
tratta e cura con pari opera e consiglio. Sorge aiuta chi 
agisce, comes siegag,chi ‘viaggia o passeggia. Wesare scris- 
se: Gum se victoria&.Pomperr comiTEM esse mallet, quam 
socIiuM Caesaris in Webus adversis. E Cicerone: 7. Augu- 
stus et COMES meus fuit illo miserrimo tempore, et omnium 
ifinerum, navigationum, periculorum meorum socIUSs.. 
‘“SODALIS è compagno più intrinseco , è quegli col quale 
siamo usi -convapéaripiù spesso , e partecipargli i nostri 
affanni, le nostfé-gio]je. Diceva Tullio: Qui et familiarissi» 
mus et sopALIS Dolabellae eram: SopaALIs, dice Frontone, 
est nomen adolescentiae, ed de societatibus voluptuostis di- 
ctur. “. a 
COMES .è co’ maggiori, ed ostenta il; rispetto, indizio 
d’inferiorità. Soctus è fra gli eguali, ed esige la fiducia ree 
ciproca. SopALIs è fra quelli di pari età, di pari gusto e 
vuole la confidenza. Nelle età posteriori la voce comes die 
venne un titolo, e quindi furono appellati Conti coloro che 
accompagnavano più da vicino gl’ imperatori ed crano or» 
nati di cospicuc dignità. Di questo titolo, seguendo la testi» 
monianza di Xusebio, fu autore quel Costantino Magno che 
fece tante altro delle cose. 


>» © €0MMUNE, PUBLICUM. 


COMMUNE, se giusta è la distinzione fatta dal Popma, 
dee dirsi quello, il cui uso rimaue esposto a tutti, ed è pro- 
prietà di chi l’ occupa primo, come l’ aria, l’acqua corrente, 
il mare. Publicum s' appella ciò che è nel comune uso del 
popolo e della città, nè resta di chi l’occupa, come sarebbe 
il foro, i teatri, le contrade, le fonti. Perciò il dritto delle 
genti si dice jue commune, giacchè esso dà norma e legge a 
tutte le nazioni; e si.chiama jus publicum quel diritto che 
particelarmente s° appartiene ad un popolo, ad una provin- 
‘cia. Presso Terenzio quindi si legge : Non iniguum postulo. 
Anne hoc quidem adipiscar ego quod sus PUBLICUM est? 


— COMPERIRE, COMPERIRI. 
COMPERIO è attivo, Comperiri deponente ; l’uno e l.al- 


tro deriva da. pario; significa l’uno e l’ altzo conoscere, sa- 
Pere con certezza: corre nondimeno fra loro una differenza. 
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Comperto, quando da altri -apprendo una cosa che io mi 
studio di sapere : Compertor, quando da me stesso e senza 
altrui soccorso giungo a scoprirla. Il primo è figlio della 
investigazione e della ricerca ; nasce il secondo dallo studio 
della mente e dalla congettura. Terenzio disse : Quaerebum 
COMPERIEBAM sihil ad Pamphilum ; in onta delle mie ri. 
cerche ed investigazioni nulla potea scoprire da Panfilo. E 
Sallustio: Metellum magnum et sapientem virum fuisse com- 
PERIOR; comprendo da me stesso che Metello fu eaggio e 
grande uomo. . i 


COMPLUVIUM, IMPLUVIUM. 

Mantengono alcuni che queste due voci d’una sola e si- 
mile significazione si vestano, e importino entrambe Cortile, 
€ ciò si sforzano di provare con quel passo di Svetonio ove 
dice: Enatam inter jumcturas lapidum ante domum suam 
palmam, in-compLuvium Deorum Penatium transtulit. Ma 

‘oltre che questa prova non disgombra da ogni dubbiezza, 
riman certo per altro lato che le due suddette voci dissimili 
sono:affatto fra loro, e che l'una una cosa, l“Lallra un’ altra 
A A Compluvium pertanto si è quella pame più alta 
dell’ abitazione donde decorre l’acqua raccolta dai tetti, e 
a ben dire si è la. grondaja, mentre inpluvium è il cortile 
ove cade. A meglio mostrare una tale differenza valgano 
queste parole di Varrone : In Cavaedio sti locus nullus reli- 
ctus erat, sub divo, qui esset, dicebatur testudo : si relictum 
erat in medio ut lucem caperet, deorsum quo impluebat, 1M- 
PLUVIUM dictum, ei sursum, qua compluebat, ComPLU- 
VIUM ; utrumque a pluvia. 


» 


CONFERTUS, REFERTUS, BLENUS. 


CONFERTUS vale pieno; gremito, sì che più nulla v'entri. 
Cicerone 2. Fin: Vita denique CONFERTA volupiatum om- 
nium vartetate, = È 

REFERTUS, sebbene indichi molta pienezza, pure ha 
minor forza del primo, i 

PLENUS importa pieno, ma gode di minor forza delle al- 
tre due voci. Questo, per così esprimermi, a mostrarne le 


gradazioni, può,dirsi H positivo, refertus il comparativo, e 


confertus il superlativo. 
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Che poi sia più refertus che plenus chiaramente s’ ap- 
prende da Tullio il quale nel lib. t. de’ suoi discorsi acca- 
demici scrisse : Certam quandam disciplinae formulam com- 
osueruni, et eam quidem PLENAM .el REFERTAM. E nelle 
razioni: REFERTA (Gallie negotiatorun est, PLENA civium 
romanorum. 


CONFINES, VICINI. 


Diconsi conrines quelli che son prossimi di confini; sè 
dicon Vicini quelli che son prossimi di abitazione, di Juogo. 
Noi perciò diciamo confines agros, confinia praedia ; e d’ al- 
tronde siam usi dire vicinos homines, stcinas aedes. ()uando 
Cicerone nel 2°. de Officits univa queste due voci, dava a 
conoscere che fra loro differivano. VicimiTATIBUS, diss’ e- 
gli, et CONFINIISaequum, [acilena. 


CONFITERI, PROFITERI. 


CONFITERI esprime d' ordinario la confessione di cosé 
che tornan dannevoli a chi le pronuncia: ProritEri si è 
confessar cose che possono esser di profitto a chi le palesa. 
Il primo perciò è delta necessità, il secondo della volontà : 
l'uno esige Ì’ interrogazione, l’altro nasce spontaneo. Con- 
fiteri.ana eolpa senza speranza di perdono è da folle : Pro- 
fteri può talvolta essere proprio dell’uomo orgoglioso e 
millantatore. E ciò dico perchè altra differenza corre fra 
questi due verbi. Imperoschè Confitert indica una semplice 
confessione; forzata sempre; profittri porta spesso con se 
il vanto e la millantazione. HA tal senso il seguente passo 
di Tullio.nell'Oraz. a favore delia Legge Manilia. Hoo ego 
non solum CONFITEOR, verum etiam PROFITEOR. E tale è 
pur quello che s'incontra nell’ Oraz. pro Caec : Ita Zibenter 
CONFITETUR, ut non solu fateri, sed etiam PROFITERI vî- 


deatur. | 
«CONBUTARE, REFUTARE. 


Hanno origine entrambi j verbi dall'antico verbo futo, 
ma confutare ha meno forza di refutàre. Perocchè importa 
il primo ribattere con parole gli argomenti dell’ avversario, 
refutare.si è rigettare,-nen ammettere, ripudiare insomma 
non solo colle parole, ma anche coi fatti. Terenzio disse : 


bi 
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Conrurari verbis admodum iratum patrem : e Tullio pro 
Lege Mapnilia: Obsolevit jam ista natio, re multo magis quam 
verbis REFUTATA. iù 


CONJURARE, CONSPIRARE. 


CONJURARE si è mettersi insieme d’accordo con giura- 
mento : conspirare, col solo vicendevolé assenso. Ambo i 
verbi hanno un senso odioso e cattivo, ed ambo i verbi fu- 
rono ad un tempo volti a parte buona. Del senso cattivo son 
mille gli esemph. Virgilio adoperò in buona parte conjuro 
allorchè scrisse nell’ En. 8. 

"e 0. + + simul omne tumultu 
_ . ConsUuRATtrepido Latium. —* 
L’adoperò Livio scrivendo; Consuretant milites se 
formidinis ergo non abituros. i 
Fu tratto a lodevole significazione Conspiro da Tullio 
che ai romani gridava: ComsPrRATE nobiscum, consentite 
cum bonts: e che ragionando pro domo sua lamentavasi : 
-Mane nostram consPrraTIONEM fin republica bene gerenda 
certi homines fictis sermonibus diremerunt. 


- CONSCIUS, SCIUS. 


I Fra queste due voci ne' primi tempi delta tingua del 

Lazio era una differenza, ma or non è più. Nondimeno vo- 
gliamo dirla, giacchè il saperla non pesa. Eta ‘Setus coluî 
che solo sapea una cosa ; era conscius chi la sapea con altri, 
e ciò in forza det cum dt cui si compone e che indica com- 
pagnia. Ma posciachè scius cessò: d’ essere in uso, la voce 
conscius prepotentemente invase te ragioni di lui, e l’uno e 
l'altro luogo occupò. |. ©: | 


CONSENTIRE, ACQUIESCERE, ADRAERERE. 


CONSENTIMUS.a ciò ch’altri vuole e perchè l’assenso 
stesso riesce a noi grato, e perchè nqn è alla ragione coti- 
trario. Tullio disse : Ratio enun nostra CONSENTIT, Gratio 
pugnat. E de Am. Decujus utilitate omnes uno ore CONSEN- 
TIUNF.: o ein 

ACQUIESCIMUS noi a ciò «che:ci viene da altri-ptepo- 
sto, accettandole ed:a quello.conformandeti. A sì fatto senso 


VALI e ii 
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erò. fa questa parola condotta da men pargati scriltori, al- 
orquando f’ aurea latina litigua visto avea già macchiata la 
sua nativa purezza. L'uso quindi parco ne sia. 

ADHAEREMUS finalmente a quello che è già stato fatto 
e concluso da altri, unendoci a loro. F 
Così io m'oppougo a quelle cose alle quali non con- 
sentto ; rigetto quelle alle quali non voglio acquiescere ; noa 
prenda poi parte alcuna in quelle cose, alle quali non voglio 
adhaerere. 

_ La voce consentire par che contenga una idea di sape- 
riorità, la voce acquiescere sembra che importi alcun poco 
di sommissione, e che entri nell’ adhaerere una certa condi. 
scendenza. Quindi i provvidi governanti consentiunt alli 
giusti desiderj de’ loro soggetti, e questi acquiescunt ai sag= 
gi volerì di quelli: gli amanti adhaerent sempre ai capricci 

elle femmine amate. 


CONSILIARIUS, AUCTOR. 


Esprime assai più auctor che consiliarius. Colui che 
modestamente espone il parer suo, che pr e un consiglio, 
ma won ha l'orgoglio di reputarsi infallibile, che il porge 
siccome soggetto ad un superiore, come figlio al padre, ben 
si appella consiliarius. Ma quegli che ad un’ opera ci move 
non solo col consiglio ma col comando, coll’autorità, col- 
l'esempio, che ci regola, dirige, petsuade siccome mag- 
giore per età, per ossequio, per grado a chi riceve il consi- 
glio, vieni detto auctor. Notai questo divario in Tullio là 
ove scrive a Lentulo personaggio ragguardevole e suo di- 
fenditore. Sell certe, egli dice, et ego te AUCTORE amicissimo 
ac supientissitho, et tu me CONSILIARIO fortasse non imperi- 
tissimo, fideli quidém et benevolo certe usus esses. 


CONSIEIUM , MONITUS. 


Ambedue queste voci si propongono per iscopo l’ istru- 
zione altrui, cou queste differenza fra loro che Monitus noi 
ba nefla significanza sua alcuna idea accessoria di superio- 
rità sia di stato sia di metrite, e che const/ium porta seco al- 
meno una di siffatte idee di superiorità e non rade volte 
ambed an: i 


- E delatori daumo monséus a coloro-che 1 PAgaGO di ciò 
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che hanno udito e veduto nei luoghi ov’'erano:i padri e 
le madri danno consilia ai loro tigliuoli, acciocchè sa 
piano vivere in mezzo alla società. Il banchiere attende 
moritum del suo corrispondente per pagare le lettere di 
cambio tratte su lui: il procuratore prende consilium da 
un avvocato per difendersi o per agire reltamente contro 
ll suo avversario. 
Vi sono monitus veri e falsi; vi sono censslia buoni 

e cattivi. | 

MONITUS serve all'uomo a determinarsi; debb' esser 
pronto e secreto. Consilium serve all’ uomo regolare 
a sua condotta ; debb'’ esser savio e sincero. Taluno riceve 
monitus, e non è in grado di apprefittarne, e talaltro ne 
riceve che approfittarne potrebbe, e non sa prevalersene. 
Quanto più 1 vecchi amano dar consilia, tanto più i gio- 
vani abborrono dal riceverli». 

Fa di mestieri che monitus sia dato con diligenza, 

e consilium con arte e modestia e senz’aria di superio- 
rità. Imperocchè non si trae verun vantaggio da monitus 
che non giunga in tempo; e l’amor proprio alle volte 
QUO da un dir magistrale impedisce di fare la debita 

istinzione fra la saviezza del consiglio e l’impertinenza 
di chi Jo porge, a modo che si disprezza egualmente il 
consiglio ed il consigliatore. 


CONSULTA, DECRETA. 


Ambedue te cose obbligano all’ obbedienza, hanno a 
bedue forza di legge, ma sì dipartono da diversa origine- 
Sono consulta tutte quelle disposizioni legislative che enza» 
na il principe o il supremo itore di un papolo dietro il 

rere de’ consiglieri di Stato. Sono decreta 11 prodotto del- 
"arbitrio e dell’assoluta volontà, e tali si chiamano quelle 
ordinanze che il principe od un prefetto o qualsivoglia supe- 
riore maestrato emmette senz’ascoltar parere di Consiglio e 
secondo il proprio giudizio. Consulta si accolgono per lo 
più con calma dal perte , perchè derivano da sorgente le- 
gittima ; sdegna ordinariamente decreta, perchè nati da un 
arbitrario volere indutono il sospetto della parzialità e dell’in- 
giustizia. Che queste due voci avessero poi fra loro diverso 
significato il prova il seguente passo di Livio lib. 3. Levius 
enim vaninsge profecto est sua DECRETA£t CONSULTA tolle- 
fe quam aliorum. 
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CONTEMNERE, DESPICERE, SPERNERE. 


Il proprio e vero significato di Contemnere si è stimar 
poco, di despicere ( deorsum aspicere ) stimare al disotto di 
noi medesimi, e di spernere si è rigettar con orgoglio, segre- 
gare. A tutti tre i verbi perciò si attribuisce il senso di di- 
Sprezzare, ma con questa avvertenza che contemnere vale più 
assai di despîcere, e che spernere ha eziandio maggior forza 
degli altri due. Tullio pro Murena dicea : Rempublicam 
DESPEXIT Gique CONTEMPSIT: e negli Offic): DespiciUNT 
autem eos atque CONTEMNUNT, în quibus nihil virtutis, ni- 
Kil animi aut nervorum putant. Lo stesso Tullio poi ci mo- 
stra in più luoghi qual sia la vera significanza di spernere. 
Nel lib. 1. de fin. disse: Qui Ennii Medeam aut Antiopam 
Pacuvii SPERNAT aut rejiciat ? E nel 2. de natur. Deor: Ve- 
ritas auspiciorum SPRETA est, species tantum retenta. 


“CONTINUUS, ASSIDUUS. 


CONTINUUS indica una cosa continuata senza interru- 
Zione. Continui colles sono le colline non interrotte da al- 
 cuna vallea. ConrinuUIS ttinertbus , disse Cicerone, ad fo- 
rum Vocuntium veni: e il medesimo nella quinta contro 
Verre: Tot dies cONTINUOS quid egisti? 

ASSIDUUS è chi di frequente, ma non sempre, intende 
l'animo ad una cosa, ad un lavoro, e deriva da assideo, 
perchè sembra quasi che siasi assiso su quella cosa intor- 
no alla quale si occupa. Leggesi difatti in Tullio a favo- 
re di Roscio: Cum hic filius assipuUSs in praelirs esset : 
o Mus: Assipu4ax operam dare foro: e finalmente Ti- 

ullo 

Dum meus Assipuo luceat igne focus. 


CONTUMAX, PERTINAX, PERVICAX, OBSTINATUS. 


CONTUMAX, che a confemno ovvero a contumeo trae 
la derivazione, è colui che-si ostina con una ingiuriosa e 
disprezzante resistenza. Quindi Seneca disse — Populus. 
CONTUMAX regibus suts. Tacito però nel lib. 1. delle sue 
istorie gli attribuì la significazione di costante: CONTUMAX 
etiam adversus tormenta servorum fides. 
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PERTINAX, derivante da per e teneo,si è colui che è 
tenace nel sostener quello che ha detto o fatto o intra- 
preso. Certe PERTINAX non ero, tibique si mihi probabis 
ea quae dices, libenter assenttar, dicea Cicerone: ed altro- 
ve: PERTINACISSIMUS fueris, si in eo perstiteris. Questa 
voce ancora ad attimo senso vien volta. Trovasi scritto per- 
binax justitiae, e Livio disse nel lib. 25. vicit omnia PER- 
TINAX virtus. | Na 

PERVICAX da per e vinco, quasi pervincax, si noma 
qualunque contende per. prevalere altrui. Bella è la di- 
stinzione che ‘Aceto appresso Nonio mostra essere fra per- 
finax e pervicam — Tu PERTINACIAM esse, Antiloche, hanc 
praedicas, ego PERYICACIAM ajo, et hac me uti volo. Nam 
PERVICACEM dici me esse et vincere, perfacile. patior; PER- 
TINACEM mil moror : haec fortes sequitur, illam indocti 
possident. Tu dddis quod vitio est, demis quod probrò 
haud datur. . . i 

OBSTINATUS finalmente, che da od, e teneo deriva, è 
‘colui che è fermo e costante nel voler dire o fare alcu- 
na cosa buona o trista che sia. Leggesi in Livio lib. 3. 
Adversus quae omnia OBSTINAFO animo Appius în tribu- 
nal ascendit, e questa eta ostinazione in cosa riprovevo- 
le e malvagia. Svetonio poi parlando di Tito disse: 0z- 
DIIZZISHIRE tenuit, ne quem sine spe dimitteret, e qui era 

ene. SE 

Concludiamo or dunque. ConrUMAr a contempiu non 
desistit: PERTINAX ab incoepto non retrahitar; Peryr- 
CAX @ contentione non deterretur : OBSTINATUS a propo- 
sito non abducitur. cea I 


CORONAE, SERTA. 


CORONAE erano presso i romani un segno d’ onore e 
un premio al valor guerriero: Serra erano indicio di mol- 
lezza ed usavansi nei conviti, nelle feste, nelle giulive dan- 
ze. Intrecciavansi per lo più di fiori e di frondi, e pren- 
deano appunto il nome da sero che anticamente valeva 
RE MIane: Serta e coronae non possono adunque confon- 

ersi. - 

Varie erano Ie coronae.che in Roma davansi a pre- 
mio di militare virtù. Contavasi prima e più nobile 
Corona obsidionalis, la quale si dava a colui che li- 


\ 
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berati avesse i cittadini da un assedio ( obsidione ). In- 
trecciavasi questa con erbe colte nel luogo stesso dove l'as- 
sedio era accaduto. Veniva poscia Corna civica, compo- 
sta di foglie di quercia, che donavasi a chi salvata aveva 
la vita di un cittadino e l’ inîmico ucciso ad un tempo. 
Davasi questa per decreto. del comandante supremo dal 
cittadino salvato al suo salvatore, il quale poscia per tut- 
to il corso della vita era da lui tenuto in luogo di pros- 
simo congiunto. Eravi Corona Muralis, formata a foggia 
di muro ed ornata di torti , la quale si donava a colui 
che primo fosse salito sulle mura di ùna città assediata. 
Essa era d’ oro. Poco da questa dissomigliavano Corona 
Castrensis e Corona Vallaris che riceveva chi combattendo 
entrato fosse primiero negli accampamenti (custra) o nel 
vallo nemico. ‘Corona navalis era d’oro, e l'otteneva co- 
lui che primo fosse colle armi saltato dentro alla inimi- 
ca nave; e Corona Classica o Rostrata era il premio di 
chi con qualche segnalata vittoria vinti avesse gl’ inimici 
sul mare. Finalmente Corona triumphalis dicevasi quella 
che dopo una riportata vittoria si mandava ai supremi co- 
mandanti che tornavano trionfando a Roma. Formavasi 
prima di alloro, ma in progresso si fece d’oro, e perciò 
Cicerone chiamolla aurum coronarium. 


 CORRIGERE, EMENDARE. 


Chi corregge mostra F errore, ed insegna la maniera 
di rettificarlo : chi emenda non solo indica l'errore, ma 
lo rettifica. Così «1 secondo ‘è diverso dal primo. 
CORRIGERE risguarda tutte sorta di difetti, sia di co- 
stumi, sia di spirito, sia di lingua. EmENDARE aver 
rapporto soltanto colle opere dell'ingegno e della mano. 
Per correggere fa d'uopo avere più intelligenza e sen- 
no; per emendare è di mèstieri saper far meglio. 
Per le suddette ragioni si veggono spesso questi verbi da- 
gli autori congiunti. Livio scriveva: St quid fecerim im- 
prudentia lapsus CORRIGI me ac EMENDARI hac castiga- 
tione posse. È Gellio nel lib. 6. Spes contra nulla est E- 
MENDARI eum posse et corrIGI. E Tacito ancora: Aug 
ipse praedicalt EMENDATA et CORREC®A. 


g* 
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CRATER, PATERA. 


Gli antichi furono bevitori al par di noi ed anche 
più di noi. Certo Nessun poeta italiano ha data la meno- 
ina parte delle lodi al vino che si leggono ne’ poeti gre- 
ci e latini. Per verità i greci furono maestri ai romani 
nell'arte del bere, perocch' essi fecero leggi, e crearono 
un re, ufficio principale di cui si era lo stabilire il come, 
il quando e in onor di chi doveansi vuotar le tazze, Ci- 
cerone nel lib. 5. delle Tusculane riferisce esservi stata 
questa legge per chi assidevasi ad un convito aut dibat 
aut abeat, della qual legge adduce la ragione: et recto, 
aut enim fruatur cum illis voluptate potandi, aut ne. so- 
brius în vinolentiam vinolentorum incidat ante discedat ; 
sic injurias fortunae, quas nequeas defugiendo, relinquas. 
Altro rito del bere de’ greci si vede ricordato dallo stesso 
Tollio nella 3a. contro Verre: Gracco more bibdere, el cum 
cyathis mero plenis saltare, et primo Deos, deinde amicos 
suos nomfinantes toties merum bibdere, quoties Deum el ca- 
ros nominali vocant. . u 

Queste costumanze greche piacquero al romani, e in 
gran parte le adottarono. Avevano essi pure il re o mae- 
stro del convito il quale ne dettava le leggi. Egli imdicava 
quanti bicchieri doveansi votare e in onore di chi, il 
quale onore si faceva o all'amante o ad un qualche illu- 
stre personaggio. Che anzi alle volte vuotavano tanti bic- 
chieri quante erano le lettere di cui componevasi il no- 
me di quello, in onor del quale bevevano; ed altre volte 
auguravano a se medesimi tanti anni di vita quante erano 
le tazze di vino che ingozzavano. Allora dal Cratere, ch’era 
un gran vaso ove al principiar della mensa ponevasi il 
vino da versarsi poscia ue’ bicchieri (cyathos ), uno de’ quali 
aveva ciascun convitato, dal Cratere, io dissi, attingevano 
tanti ciatt di vino, quanti votar ne volevano, e per berli 
ad un sorso li versavano in una tazza più grande e capace 
ch’ era detta patera appunto da patendo. Imperocchè molte 
e di varie misure erano le tazze e i bicchieri in gui so- 
leano bere i romani, e se un tempo i primi uomini, co- 
me ci narra Ateneo, bevevano nei vuati corni de’ buoi, 
motivo per cui si pinse Bacco colle corna, in progresso si 
fece uso di nappi di legno, poi di terra e di. vetro, indi 
di argento e d’oro ornati di gemme e pietre preziose. 
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Venute le seconde mense, le quali consistevano nelle 
.frutta, i romani facevano libazioni agli Dei che credevano 
presenti al loro convito, e poscia agli amici e alle amiche, 
e le libazioni consistevano nel versar dal bicchiere in terra 
o nella mensa alcune goccie di vino, proferendo parole 
di prospero augurio. Così mescolavano il bene al male, 
ed alla dissolutezza la reverenza alle loro divinità. 


CREPIDA; CALCEUS, SOLEA. 


Queste tre voci esprimono le tre diverse forme di scar- 
pe che calzavano i romani. CrEPiDA, corrispondente in parte 
alla nostra pianella, era una scarpa, la quale tenea coperta 
la sola pianta del piede, ed era alla gamba raccomandata 
col mezzo di lunghe corregge. 

CALCEUS, detto da calx perchè calcem munît, era una 
scarpa che copria tutto il piede. Calce presso i romani 
erano di due maniere: gli uni erano formati dj pelle e 
di lana, gli altri di sola pelle. Chiamavansi i primi Mwl- 
leoli, i secondi Perones. i} utare calceos valeva esser fatto 
senatore, perocchè i senatori li portavan più alti fino a 
coprir loro la metà della gamba, e v' avevano impresso il 
numero 100, giacchè da principio cento erano i senatori. 
Poscere calceos poi equivaleva ail’ aver finito di cenare, 
stantechè, compiuta la cena, chiedevano le scarpe che usa- 
vano deporre nell’assidersi per non insozzare i letti. 

SOLEA finalmente, così chiamata perchè solum tegit, 
differiva da crepida- solo perchè componeasi d'una sola 
striscia di pelle, mentre crepida ne aveva due sotto la 
pianta del piede, e qualche volta solea era avvinta con al 
tra pelle più sottile nella superior parte, ignudo però ìl 
resto. Omnia enim, dice, Gellio, ferme id genus, quibus 
plantarum calces tantum infimae teguntur, caetera prope 
nuda, et teretibus habénis vincta sunt, soLEA49 dixerunt. 
Questa maniera di scarpe era comune egualmente agli uo- 
mini che alle donne, ma gli uomini portavano so/eas in 
casa e calceos fuori. 


CRESCERE, AUGERE. 


La differenza che corre fra questi due verbi è som- 
mamente delicata, ma in alcune occasioni è beu neces- 
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sario il conoscerla. Crescunt le cose pel nutrimento ch’ 
esse prendono: Augentur per l'aggiunta che si fa loro di 
cose della medesima specie. Più sì coltiva il terreno, più 
gli alberi e le biade crescunt, e più augetur il raccolto. 
a voce crescere non significa precisamente se non che 
l’ ingrandimento della cosa indipendentemente da quello 
ch’'essa produce: la voce augeri fa sentire che questo in- 
grandimento deriva da una novella quantità di ciò ch’es- 
sa produce. . “= 
Tutte le passioni nascono e crescunt coll’uomo; ma 
v'ha alcuni, ne’ quali augentur sino ad una certa età, e 
poi diminuiscono e cessano colla diminuzione e cessazio- 
ne delle forze della natura: v’ ha altri, ne’ quali augentur 
sempre, e diventan più forti nella vecchiaja che nella gio- 
vinezza. L'amore che nasce nella fanciutlezza crescit co- 
i anni; il vero coraggio augetur alla vîsta del pericolo. 
i ambizione dell’ uomo crescit a misura che augentur le 
ricchezze. +. E 
Per questi esempi è facile il vedere che ciascuno di 
questi verbi ha un posto suo proprio che non conviene 
all’ altro. Infatti chi vi può essere, benchè non troppo de- 
licato in fatto di espressione, che non senta, se non per 
riflessione, per gusto naturale almeno, ch'è meglio il di- 
re che l'ambizione cresci a misura che le ricchezze qu- 
gentur, piuttostochè dire che l'ambizione augetur a misu- 
ra che le riechezze crescunt? Se non è punto difficile il 
sentire questa delicatezza (sono riflessioni dell’ Abate d'O- 
livet), egli è ben difficile lo spiegarne la ragione; e per- 
ciò fa di mestieri un poco di metafisica. Le -ricchezze 
consistono in molte differenti cose, le quali si riuniscono 
nel possesso di un: solo .uomo. Se la voce augeri indica, 
come si è detto, l'aggiunta di una novella quantità, me- 
glio si convien loro che la voce crescere, la quale esprime 
precisamente l'ingrandimento di una sola cosa derivante 
da alimento o da una specie di alimento. Questa mede- 
sima forza di significazione è la ragione per cui la voce 
crescere si adatta perfettamente in questo caso coll’ ambi- 
zione; perocchè questa è una sola passione alla quale ì 
beni di fortuna sembra che servano di alimento per so- 
- stenerla e per farla agire con più gran forza ed ardenza. 
Le cose materiali crescunt per una addizione interna 
€ meccanica, che forma l’ essenza del nutrimento proprio 
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e reale; ma esse augentur per la semplice addizione ester- 
na di una novella quantità della stessa materia. Le cose 
spirituali crescunt per una specie di alimento preso in 
senso figurato; ma augentur per l’ addizione de’ gradi a cui 
sono esteriormente portate. Il nostro orgoglio crescit a 
misura che noi c’innalziamo sopra la moltitudine; ma 
qualche volta augetur sino a renderci odiosi a quanti ci 
conoscono. 


CRIMEN, DELICTUM, PECCATUM, FLAGITIUM, 
FACINUS. ORTA 


Se crimen qualche volta è delitto, le più volte anco- 
ra è un sospetto, un\iccusa, una calunnia. Quindi abbia- 
me appo Terenzio venire in crimen, che non altro im- 
porta che in sospetto venire: Huoereditatem mihi negasti 
obvenisse ; utinam hoc tuum GRIMEN verum esset; e qui 
vale accusazione calunniosa. | 

BELICTUM, che nasce da delinquere, si cotnmette per 
eg genza; quando cioè non si fa quello che dovrebbe 
arsi. 

. PECCATUM si commette coll’ opera, allorachè si fa 
quello che non dovrebbe farsi. Così chi commise delictum 
non fece ciò che doveva fare; chi commise peccatum lo 
fece, ma poco bene. Inoltre delictum esprime sempre 
ualche colpa PENSA, crimen una colpa pubblica che of- 
ende Ja socictà. . 

FLAGITIUM poi, così detto quasi /lagris dignum, come 

vuole il Valla, o come altri vogliono a flagito, in sua 
vera origine significa una violenta e clamorosa dimanda. 
Di tal senso gode difatti appo Plauto: abiero, FLAGITIÒ 
cum majore post reddes tamen. E siccome con questa vo- 
ce propriamente s’'indicano le calde ingiuriose inchieste 
degli amatori, così venne essa ad esprimere qualunque 
colpa ‘che’ da libidine provenisse e da impeto di binsi- 
mevole passione. FLagitium, disse Nonio; veteres vitium, 
quod virgini infertur, dici voluerunt. Ciò sia detto per la 
proprietà, peroechè questo vocabolo fu poscia tratto a de- 
notar pure altri misfatti, e Tullio perfino nomò con esso 
una imprudenza, un errore. Tantamne, dic’ egli, fuisse 
oblivionem in scripto praesertim, ut ne legens quidem sen- 
serit quantum FLAGITII admisisset. 
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FACINUS finalmente sì è qualche azione o ardita o no- 
bile o scellerata. Nella prima Catilinaria si rende dal ro- 
mano oratore notevole ha differenza -che corre tra /lagi- 
tium e facinus. Quod FacinUS a manibus unquam tuis, 
quod FLAGITIUM a toto corpore ab fuit? Nè non è da 0s- 
servarsi che allorquando vuolsi che facinus passi ad e- 
sprimere azione lodevole, è cosa buona. apporvi un ag- 
giunto, chè così usarono i migliori scrittori. Anne sonux 
oblita es FAcINUS? disse Catullo, e Sallustio -c. 2. ci la- 
sciò scritto: Ingenit EGREGIA FACINORA, sicut anima, im- 


mortalia sunt. 
CULTUS, ORNATUS. | 


Noi non potremmo meglio dare a conoscere il vero 
significato di questi due vocaboli che riportando quanto 
in proposito dice Tertulliano là dove tratta delle vestimen- 
ta donnesche. Habitus foeminae, egli scrive, duplicem spe- 
ciem circumfert, cuLTUM et oRNATUM. CULTUM dicimus. 
quem inmundum muliebrem convenit dici, ille în auro et 
argento, gemmis et vestibus deputatur, iste in capillorum 
et cutis et earum partium e PAL quae oculos trahunt ; 
alteri ambilionis crimen intenditur, alteri prostitutionis. 
Per le acerbe parole adunque di Tertulliano veniamo a 
comprendere che cultus consiste nelle pompose vestimen- 
ta, e negli abbellimenti d'oro, di argento e di gemme ed 
ornatus nella cura di lisciarsi il capo e la cute e di ren- 
dere più appariscenti quelle parti del COLO che allettano 
gli sguardi. Ed anche Livio infatti nel lib. 34°. concor- 
reva nella stessa opinione scrivendo : Munditiae et ORN4- 
rus et CULTUS haec faeminarum insignia sunt; his gau- 
dent et gloriantur ;_hunc mundum muliebrem appellarunt 
majores nostri. Fa però d’uopo riflettere che talvolta l’uno 
e l altro vocabolo ebbero una estesissima significazione , 
e che ornatus fu preso ad esprimere tutto ciò che può 
-servire ad ornamento della persona, mentre cultus fu e- 
steso ‘alle cose tutte, eccettuato il vitto, di cui fan uso gli 
6 mini, sia per ornamento, sia per comodo, sia aricora 
per.cagion di diletto. E: I 


CUNABULA, INCUNABULA. 


Il primo è la cuna ove posa il fanciullo: indica il 
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secondo le cose tutte che stan sopra la cuna, cioè il Iet- 
ticciuolo e tutto ciò che’ occorre a fornirla ed ornarla. Nel 
seguente passo di Plauto appar chiarissima la distinzio- 
nè: fasciis opus est, pulvinis, CUNIS, INCUNABULIS. 


. CUPERE, ANHELARE, DESIDERARE, OPTARE. 


CUPERE senza dubbio corrisponde al Sramare nostro, 
ed è nutrire ingorda ed infiammata voglia di una cosa. 
Presso il poeta di Mantova favellando il padre Anchise 
con Enea disceso all’elisia valle, e spiegando gli affetti 
disordinati che perturbano i miseri mortali, disse: 

Hinc metuunt, cuPIUNTQUE, dolent, gaudentque. 

E come da dramare abbiamo brama, così da cupere 
sorse cuptditas e cupido che ritengono la naturale signi 
ficazione. Quindi nel lib. V. de’ fasti ovidiani si legge: 

Creverunt et opes et opum furiosa cuPIDO. 

E perchè forse una delle più forti c più tremende 
passioni umane è lo smodato desio di regno per cui, come 
dice l’ immortale astigiano 

o ‘uccide 

Il fratello sl bigint la madre i figli, © © . 

questa sete insaziabile, questa feroce febbre fu detta lati. 

namente cupido e cupiditas. Virgilio nella prima delle 

Georgiche disse: . i 
Nec tibi regnandi venîat tam ‘dira cuPrno. | 

E Cornelio nella vita di Milziade: Praesertim cum 
consuetudine ud imperit cuPIDITATEM frahi videretur. 

ANHELARE, che da am e kaelo deriva colla mutazione 
della m in n e significa trarre a stento l’anelito, viene 
metaforicamente portato ad esprimer in latino quello stes- 
so che Giuseppe Grassi ne’ suoi sinonimi mostrò valere 
in italico, cioè travagltarsi grandemente per conseguire la 
cosa desiderata; il qual verbo ha più forza di cupere. 
Forte prova ne dava Tullio allorquando dicea Catilina fw- 
rentem audacia, scelus ANHELANTEM. © I 

DESIDERARE poi, o perchè si compone della parti- 
cella privativa. De e’ del disusato verbo siderare, che pro- 
priamente importa esser privo della vista degli astri e del 
sole, o perchè si desiderano le cose che non sì hanno, 
non altro vale se non che esser privo di una cosa. Quin» 
di ben disse Tullio de sen. — Non caret 1s qui non pes:- 
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pERAT. E perciò egli stesso definiva la voce desiderium: 
nella IVa. Tusculana per tal manmìera.: DESIDERIUM est 
libido ejus, qui nondum adsit, videndi, cioè privazione e 
mancanza. E siffatto senso a tal voce anche altrove attri- 
‘ buiva scrivendo: de amore ardens confirmabat quod DE- 
SIDERIUM tui dissidi ferre non posset. Nè i migliori scrit- 
tori si allontanarono mai da questa significazione. Petro- 
nie difatti scrisse: Ratus DESIDERIUM extineti non posse 
foeminam pati; e Flacco piangendo la dolorosa estrema di- 
partita di Quintilio Varo mestamente cantava - 
Quis DESIDERIO sit pudor aut modus 
Tam cari capitis?, - aa 
OPTARE finalmente ha la stessa significazione del de- 
siderare italiano, sebbene questo da opto non derivi ma 
sì dal latino desiderare, ed è, come ben disse il Grassi, 
muoversi colt’ appetito verso una cosa che ci piaccia col- 
l’idea di possederla. 


CURA, SOLLICITUDO. 


Qual sia la differenza che passa fra queste voci vi e- 
spongo breve. Cura, che nasce da cor e uro, dee adope- 
rarsi quando si tratta di pensieri e di affanni diretti alla 
conservazione di un bene; SOLLICITUDO è mossa dal timore 
di un male e dal pensiero: di tenerlo Hontaho, Quanta me 
CURA et SOLLICITUDINE afficit gnatus, dicea Terenzio, 
perchè quel padre bramava-di conservare i presenti beni, 
e temeva che la condotta del figlio: gli procacciasse futu- 
ri mali: e Tullio, de lege agraria diceva nel senso stesso. 
Ad CURAM, SOLLICITUDINEMQUE multa: magis. 


| CUTIS, PELLIS, CORIUM. 


. CUTIS è la pelle al corpo attaccata, congiunta evquivi, 
come volle natura, distesa. Quindi abbiamo in Persio: 
.. Semper et assiduo curata curIcULA sole. 
e Tertulliano disse: curzM medicaminibus ungunt. 
PELLIS è la pelle dalle membra divisa, e petciò par- 
lando Ovidio nel lib. VI. delle metamorfosi iutorno al te- 
‘ merario Marsia, cui per istimolo dt vendetta fece lo dio 
Apollo scorticare, diee : l o i 
» © Detectique patent nervi, trepidaegue sine ulla 
PELLE micant venae. —. . l 
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CORIUM finalmente si chiama la pelle, ossia il cuojo 
già conciato. Per lo che Plauto, mirando a quell’ antichis- 
sima costumanza di por sulle mense vasi di pelle concia 
empiuti di vino, disse: ntsi erittam sincerum, ut quivis 
dicat ampullarius optimum esse operi faciundo coRIUM. 
Il qual passo plautino non s'intende da alcuni e oscuro 
lor sembra, perchè non volgon la mente al costume da me 
detto di usar vasi di cuojo pel vino. Nè è a dire che non 
vi fosse tal uso, perchè appare per molti. L'interprete di 
Orazio là dove questi disse astat eckinus vilis così si e- 
sprime: Hchinum dixit vas salis in modum echini mari-. 
ni, alii ampullam vitream, atii lignum dicunt cum unci- 
nîis in quo ponuntur calices, ali ampullam scorTEAH, 
cioè di cuojo. E meglio ancora Varrone: Antiquissimi in 
conviviis utres vini primo, postea tinas ponebant ; ed A- 
pulejo in fine dice: vinarios utres ferentes. 
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DARE, DEDERE. 


Dimus nos amicis, nepbIMUS tantum hostibus, DANT ver- 
Beribus, DEDUNT cruci, D4HUS per qualche tempo, pepi- 
Mus per sempre. Fra questi due verbi tale’ è la differen- 
za generalmente dagli eleganti scrittori osservata. Quindi 
abbiamo in Livio; Sic ad’ supplicium Numitori Remus 
pepITUR. Ed in Plauto si legge: convenit utri victi sint 
eo proelio, urbem, agros, focos, seque uli DEDERENT. Assai 
stretto limite però hanno le sigmficazioni del verbo’ de- 
dere, mentre do più ampiamente si estende ed ‘abbraccia 
esso solo le significanze di molti verbi. Non vuolsi, nè-da 
me dessi qui parlare delle innumerevoli sue proprietà; 
dirò soltanto che, avendolo,i latini adoperato più voJte 
nel senso di dico, come appar da Terenzio che scrisse 
nunc quamobrem has artes didicerim, paucts paso, volle- 
ro gli scrittori di già corrotta età con soverchia arditez- 
za usurparlo in luogo di tradttur, dicitur. L' usò Stazio: 
.nella sua Tebaide: Asopus genuisse patuR: l’usò Clau-= 
diano de raptu Proserp: 

allic posuisse cruentam 
Aegida, captivamque Pater post proelia praedam 
Advenisse DATUR. 
Nè di quesl’ardita espressione esser vi denno a parer mio 
imitatori : imperocchè se gli aurei latini scrittori usaro- 
no dare in cambio di dicere, lo. usarono sempre attiva- 
mente, ma in passiva significazione non mai. 


DEFUNGI, PERFUNGI. 


Esprimono ambedue questi verbi il compimento di una 
qualche cosa: ma il primo si adopera nel trarsi fuori da 
cure moleste e da pericoli; il secondo nell’uscire da ono- 
revoli cariche ed anche da affanni. Defungi indica sem- 
‘pre il termine di avverse cose, perfungr di cose buone e 
cattive. Virgilio disse Aen. 6: 

O tandem magnis pelagi DEFUNCTE periclis. 

E Tullio per lo contrario: Cum et konoribus amplis- 
simis et laboribus maximis PERFUNCTI essemus. Quindi 
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leggiamo spesso neruner morbo, malis, cura, laboribus, 
@ PERFUNGI munere, officio, opertbdus. 


DELIGERE, ELIGERE. 


Se nelto scegliere si riguarda la capacità ed idonei- 
fà dello eletto per ben trattare e condurre un affare, al- 
lora il verbo veramente adatto si è deligo. Così populus 
R. peLEGIT Pompejum ad bellum Maitridaticum. E pres- 
so Cornelio nella vita di Pelopida viene adoperato questo 
rerbo per accennare Î° clezione di un giorno atto ad ese- 
guire un impresa. /laque cum tempus est visum rei ge- 
fendae, communiter cum his qui Thebis idem sentiebant, 
diem DELEGERUNT ad opprimendos inimicos. 

Che se nell’elezione si considera l’utilità che può 
venirne all’elettore o all’eletto, debbe farsi uso di elige- 
re. Così Tallio fece nella 1. Verrina : quoties ille tibi p - 
festatem oplionemque facturus sit ut ELIGAS utrum velis: 
e qui si ha riguardo al vantaggio che ne torna all’ elet- 
tore: il fece nelle epistole ad Attico ove scrisse: Aliquot 
sunt anni vos duos ELEGI, quos praecipue colerera : e que- 

sta elezione è causa di decoro all'eletto. . 

Oltre all’accennata esiste fra i due verbi altra diffe- 
renza. Deligo, allorchè io scelgo una cosa, non tanto per- 
chè piace a me, quanto anche perchè gode dell’ univer- 
sale estimazione: eli90, quando pongo a confronto più 
cose per aver la migliore. Suppone il primo una sempli- 
ce decisione della volontà per ‘appigliarsi al meglio, sup- 
pone l’altro un discernimento dello spirito per iscegliere 
fra. molte cose la ‘migliore. Fra due cose perfettamente 
eguali si può deligere, ma non ha luogo r eligere. Dal- 
l'altro lato, allorchè trattasi di cose fra loro pienamente 
diseguali, non può cader dubbio sulla scelta del verbo: è 
deligo che debbe usarsi. Infatti se mi si dice « fa di me- 
stieri lo scegliere fra Dio e il mondo » farò tosto uso di 
‘deligo, perocchè fra Dio e il mondo non ha luogo com- 
‘parazione , ed e/igo indica una preferenza fondata sulla 
comparazion delle cose. i 

Fra il vizio e la virtù non ha via di mezzo; la virtù 
sola est deligenda: nulla mi sembra più difficile che eli- 
gere un amica. 
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DELUDERE, DILUDERE. 


Erano due verbi questi adattati ai gladiatori. Delu- 
debant, quando per qualche grave offesa riportata cessa- 
vano dal combattere; diludebant, allorachè in mezzo al 
conflitto prendean riposo. Quindi diludia erano detti gl’ 
intervalli e le brevi tregue. Deinde aliquanto lentius, di - 
ce Tullio, nihil agere atque DELUDERE. Ed Orazio 
nell' Ep. la. 

Displicet iste locus, clamo et DILUDIA posco. 


DEPRAVATUM, CURRUPTUM. 


Di assai maggior corruzione è indicio il primo che 
non il secondo. Se mostra il primo una cosa totalmente 
guasta e contrafatta, dal secondo una cosa s’indica vizia- 
ta per qualche modo, ma non infetta del tutto. Appare 
un tal senso nell’ Eneide 1. ove è detto : 

Tum Cererem corruPTAM undis, cerealiaque arma 
Expediunt. 

Imperocchè se dalle acque stato fosse affatto guasto 
il grano che i trojani avean seco, non si vedria posca 
aggiunto: | 

frugesque receptas 
Et torrere parant flammis et frangere saxo. 

Così allorchè Cesare disse corrupti macie equi, dir 
non intese che fossero putrefatti, poichè vivi erano, ma 
sì per magrezza sfiniti. E certo per ciò solo fu da Plau- 
to tratta questa voce a denotare lo svenimento di una 
femmina : animo male est, aquam velim, CORRUPTA sum 
atque absumpta sum. Tullio quindi, di cui niuno seppe 
meglio conoscere il valore delle parole, l’altro dall’ uno 
differenziò ponendo depravatum in luogo di progredimen- 
to nell’orazione. Fuvvi poi chi trasse il verbo depravare 
al senso di rompere le ossa ad alcuno; ma ad una siffat- 
ta significazione parmi che a stento venga questo verbo 
tradotto, poichè più adatto ad indicare la corruttela del- 
l'animo che la rottura dei membri. Al che pensando mi 
occorre alla mente quella forma ingrata , oscura e con- 
traria alla natura della gentile favella italica, che nel se- 
colo decimoquarto si usava, dicendosi dare il duon gior- 
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no in luogo di dastonare. Il qual modo di esprimersi sa- 
rebbe certo, come osserva l'illustre Perticari, di pericolo- 
sa equivocazione a chi accettasse il buon giorno, siccome 
il davano in quel benedetto trecento. Era però allora in 
corso un tal motto perchè, secondo l' asserzione del Vil- 
lani, riportata eziandio dall’ aureo suddetto scrittore, in 
antico volgare si chiamò duon giorno un gran bastone no- 
deruto, ferrato e pontuto da ferire e da forare. 


DERIPERE, DIRIPERE. 


DERIPERE, vale propriamente togliere a forza, trasci- 
nare dall’ alto al basso. Leggiamo nella fa. Georgica : 
Colaque proelorum fumosis DERIPE tectis. 
DIRIPERE si è rapir quà e Zà, trascinare în diverse 
parti. Domos nostras, esclamava il buon Tullio, et patriam 
tpsam vel DIRIPIENDAM, vel inffammandam reliquimus.. Ed 
Ovidio nel 5°. de Fasti scriveva: 
Hippolyte infelix, velles coluisse Dionem, 
Cum consternatis DIRIPERERIS equis. 


DESIDIA, SOCORDIA, SEGNITIES, INERTIA, 
PIGRITIA. 


Nasce Desipia da Sedere, e s' approprea a quello che 
stassi infingardo, perchè non ha volontà di agire. 
SOCORDIA è lo stesso che sine corde, ed è vocabolo 
accommodato a colui che agisce, perchè un’ anima in pet- 
to acchiude che non sente. 
SEGNITIES, da sine, igne s’ adatta a chi non agisce, 
perchè freddo ed indolente. 
INERTIA, da sine, arte è propria di colui che non ope- . - 
ra, perchè operare non sa. Artibus qui carebant, dicea 
Tullio, INERTES a majoribus nostris dicebantur. 
PIGRITIA infine è definita da Cicerone metus conse- 
quentis laboris. Laonde per conchiudere noì diremo che 
desidiosus siede ozioso, socors non medita, non pensa, 
piger paventa la fatica , iners agisce ignorantemente alcun 
poco o per ignoranza nulla fa, segnis non agisce affatto. 


DETESTOR, ABHORREO, EXSECROR. 
Spicgano queste tre vol per eguale PIARIRIA senti- 
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menti d’ avversione; ma l’ avversione originata da ABHOR- 
REO è un effetto di un gusto naturale, di un sentimento 
del cuore; quella che vien da pETESTOR è l’effetto piut- 
tosto della ragione e di un sano giudizio; la conseguen- 
za poi di exsEcROR è più che avversione, perocchè va ac- 
compagnata con sinistre imprecazioni e colla maledizio- 
ne. È questo adunque un abborrimento degli altri più 
forte e più aperto. | A 

ABHORBEO quelli che sono per me oggetti di antipa- 
tia e di disprezzo, e quindi li sfaggo. Cic. pro Cluen. 
Omnes aspernabantur, omnes ABHORREBANT. E Svet. de 
August. Pumilos atque distortos, ut ludibria naturae, ma- 
lique ominis ABHORRUIT. | Mi 

DETESTOR coloro la cui condotta malvagia disappro- 
vo e condaano; nè con questo io mi dilungo dal vero 
senso del verbo che non altro vale se non che altestar 
contro |’ oggetto che si detesta. Così Tallio contro Vati- 
nio: omnes te, tamquam malum auspicium, DETESTAN= 
TUR. 

L’infermo abdhorret le medicine ; l’uomo infelice de- 
testatur il giorno della sua nascita ; il virtuoso exsecratur 
quo ci che per le loro malvagie opere meriterebbero 

i esser tolti dal numero della società. Un animo ben fat- 
to adhorret tutto che sa di bassezza e viltà: un animo 
composto a virtù detestatur quanto sa di colpevole e în- 
giusto. I 


DETRIMENTUM, DAMNUM, INTERTRIMENTUM. 


‘Siccome detrimentum origina da deterendo, e detero 
significa /ogorare, consumare, così DETRIMENTUM importa 
deterioramento di wna cosa di cui si era in possesso: 
mentre per lo contrario vamnuM vuol dire la total perdi- 
ta della cosa stessa. Perciò spessissimo si legge famae de- 
trimentum, cioè scapito, diminuzione della fama di che 
alcuno gioiva; perciò si legge damna pudoris, perocchè 
il pudore, offeso che sia, è per sempre ed affatto per- 


duto. 

n IKTERTRIMENTUM poi vale anch'esso deterioramento 
ec diminuzione, ma dee usarsi, quando trattasi di due co- 
se, le quali inter se teruntur, e per l'attrito appunto di- 
.minuiscono. Quindi detrimentum risguarda una parte so- 
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la; intertrimentum risguarda chi da e chi riceve. Tullio 
contro Verre mostrò prima il divario che corre fra We. 
trimentum e damnum dicendo: Etiamme haec tot DETRI- 
MENTA atque DAMNA Cum maximis injurtis contumeliisque 
pracferetis, e poscia diè a vedere che valga intertrimen< 
tum, quando scrisse: Cum eo nullo INTERTRIMENTO con- 
venerat, jam, quemadmodum traderetur : al qual passo A+ 
sconio a schiarimento maggiore soggiunge: DETRIMEN- 
TUM unius partis esse potest ; INTERTRIMENTUM vero dan- 
tis et accipientis. i 

Per lo che si conclude che damnum ha maggior for- 
za delle altre due voci, ed appunto per questo significa 
anche spesa, perchè colle spese i più ricchi patrimonj si 
perdono, 


DEVOTUS, PIUS. 


Registriamo qui la parola devotus per avvertire che 
non ha presso i fatini 11 senso a cui la condussero gli 
scrittori italici, che diedero alla voce divoto la significa- 
zione di religioso e di pio. Latinamente non altro valé 
che destinato, consacrato. Miloni pEVoTA, disse Cicero- 
ne, et constituta ista hostia videtur. Vero è che gli scrit- 
tori ecclesiastici l'adoperarono spesso ad esprimere la re- 
verenza e l’amor verso Iddio, ma, ciò facendo, la pro- 
prietà vera e l'eleganza della lingua non osservarono. 
Questa reverenza invece, questo affetto espressero i lati- 
ni colla voce Prus. i 

Ed è anche a considerare che fra Pio e Divoto esi- 
ste una differenza molto notevole. Imperocchè l’ uomo 
pio, mentre tale altrui si appalesa, accoglic in cuor la 
pietà, l’uomo divoto può qualche volta parer tale all’ e- 
sterno senz’ esser veramente in cuore: }’ uomo pio è vir- 
tuoso, l’uomo divoto può essere un ribaldo, un ipocrita. . 
Chi manca di Fiepotio verso il tempio non è pio: chi non 
usa spesso alle chiese ed alle religiose cerimonie non è 
divote. L’uomo pio è anche divofo, ma l’uomo divoto, 
lunge dall'essere anche pîo, è non rade volte un furfante 
che sotto il manto della pietà s’' argomenta dì trarre in 
inganno i suoi simili. 
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DEXTER, CALLIDUS, VERSUTUS, ARTIFICIOSUS. 


DEXTER è l’uomo che sa con accortezza condur le 
imprese al proposto fine. 

ALLIDUS, che da ca/leo deriva, è l’uomo delle cose 
ben esperto, il quale opera segretamente e con senno per 
arrivare allo scopo. . 

VERSUTUS sa volgere quà e là la mente e vestire (ut- 
te le sembianze per portare ad esecuzione il suo disegno. 

ARTIFICIOSUS sa andare in cerca de’ mezzi più atti, 
e sa spesso anche inventarli, perchè le sue viste abbiano 
effetto. 

Livio disse: Rem per se porgioron ita DEXTER ogit, 
ut etc. Apprendiamo poi da Tullio la differenza che pas- 
sa fra calliduse versutus. VERSUTOS eos appello, dic’ egli, 
quorum celeriter mens versatut, CALLIDOS Qulem, quorum 
iamquam manus opere, sic animus usu concaluit. 

Fa di mestieri che dexter sia intelligente ; che calli- 
dus sia prudente ed abbia molta penetrazione; che ver- 
sutus sappia essere simulatore e dissimulatore a tempo : 
e che artificiosus goda di una iugegnosa e vivace imma- 
ginativa. | 

Dexter sia il negoziante, se vuol far bene i fatti suoi, 
sia callidus il ministro di stalo, se non vuole dar vinto 
il giuoco ad altri politiei che ne sappiano più di lui; 
versutus sia il delatore, se non ama cader nella rete che 
iniquamente altrui tende; finalmente sia artificiosus nelle 
sue interrogazioni quel giudice criminale che scoprir vuo- 
le il delitto. 

Gli affari difficili riescono rare volte a buon fine, se 
non sono trattati da un uomo dexter. Se non è callidus 
l’uomo di corte e colui che maneggia le cose politiche, 
ben tosto si lascia leggere nel fondo dell’ animo. Non è 
uomo onesto e leale l’uomo versutus, eccettuati i casi di 
rappresaglia c i fatti di guerra. Alcuno è spesse volte co- 
stretto ad essere artifictosus per non cader negli aguati 
che i malvagi e corrotti uomini gli pongono innanzi per 
farlo vittima de’ perversi loro disegni. 


i DIFFERRE, PROFERRE. 
DIFFERRE, che trae sua origine da dis e fero, vale 
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propriamente dissipare, dividere. Virgilio perciò disse 
Aquilonem DIFFERRE nubes. Questo verbo passò per via 
di traslato a significare una dilazione, un prolungamento 
di tempo. Quando pere a questo senso è condotto, si usa 
soltanto allora che l’ affare si differisce ad un tempo in- 
determinato, senza che sia fermato il giorno. Rem com- 
movisti, dice il romano oratore, nova disputatione dignam, 
uam în aliud tempus DIFFERAMUS. 

PROFERRE, derivante da extra e fero, suona propria- 
mente portar fuori. Leggiamo in Cesare: Arma, tormen- 
taque ex oppido, ut est imperatum, PROFERANT. Vale però 
anche prorogare, differire, ma debbe usarsi, se vuol pure 
serbarsi la proprietà ed eleganza, solo quando la tratta- 
zion dell affare si prolunga oltre il giorno già stabilito, 
Perciò disse Tullio: Quod st ‘Zarius volent PROFERRE 
DIEM : ed altrove: Paulum PROFERANT auctionem. Dal 
che si vede che colui, il quale profert, differt ad un tem- 
po, ma per lo contrario chi differt non profert. 


DIFFICULTAS, OBSTACULUM, IMPEDIMENTUM. 


DIFFICULTAS imbarazza; si trova questa più di ]eg- 
geri negli affari, e ne sospende la decisione. 

OBSTACULUM arresta ; si riscontra questo propriamen- 
te ne’ nostri passi, e si oppone al nostro cammino. 

IMPEDIMENTUM resiste ; questo espressamente oppone 
si all'esecuzione de’ nostri voleri. 

A tutta ragione perciò si dice togliere di/ficultatem, 
sormontare obstaculum, vincere tmpedimentum. 

Chi volesse ficcar gli occhi fra le tenebre de’ passati 
secoli, e narrarne gli avvenimenti tutti più minuti, tro- 
verebbe difficultatem, perocchè per li guastamenti delle 
porre per lc rapine dei forti e per lo incendio dei li- 

ri molte andate memorie sono quà e colà disperse; tro- 
verebbe obstaculum se, ad onta della più maravigliosa fa- 
tica, rinvenir non potesse tali memorie che a poco a poco 
ed a stento: avrebbe finalmente impedimentum se queste 
scritture antiche perdute fossero totalmente. 1@ 
DIFFICULTAS adunque mi sembra che esprima quel- 
l'imbarazzo che nasce dalla natura stessa ce dalle circo- 
stanze dell'affare di cui si tratta : obstaculum par piutto- 
sto che esprima una certa opposizione derivante da cagio- 
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me estranea alla cosa stessa: impedimentuin infine sembra 


denotare una resistenza che venga da una legge o forza 
superiore. 


DIGREDI, DEGREDI. 


Il solo permutamento di una lettera è causa di som- 
ma differenza fra questi due verbi, poichè piGREDI si è 
il partire da qualche luogo e lo allontanarsi da alcuno, 
specialmente dopo essersi abboccato con lui: pEGREDI si 
è lo scendere al basso da qualche altura. E tale differen 
za vedesi apertamente nascere dalle particelle che al sem- 
plice Gradior congiunte vanno, mentre se il di solitario 
suona disgiunzione, divisione ; se il de desta sempre |’ i- 
dea della bassezza, queste due particole unendosi ad al- 
cun verbo voglione rilenere non solo, ma trarre altrai 
alla propria significazione. Nè ciò basta. Ma coteste par- 
ticelle sono tanto prepotenti e tiranniche che costringono 
i miseri verbi a dir ciò che per loro natura dir non vor- 
rebbero. Vediamo difatti alcani di questi verbi oppressi 
dalla tirannide delle particelle. 

Ecco assieme apparire due verbi che pieni di bal- 
danza e alterezza sen vanno, perocchè senz’essi non v' è 
in terra sapere, non dottrina alcuna, e sono Disco e Do- 
ceo. Ma che? Corron lor dietro le due particelle di o de, 
si affibbian loro sfacciatamente al fianco, e li sforzano sul 
momento ad essere l'opposto di quel che sono, e laddo- 
ve prima erano desiderabili e buoni, divengono oggetto 
di avvilimento e d’ obbrobrio. Incontrano una simile sor- 
te Sapio, Mereor, e tanti e tanti che io non nomo. 

. Nè sopra i verbi soltanto si estende la tirannia di tali 
insolenti particelle, ma l’ esercitano eziandio sopra i no-. 
mi. Ne fa miserabile esperimento decus che, solo, è ono- 
rato, ma se per sua disavventura il precede la particola 
de, si sveste d'ogni suo onore, e vituperevole tosto di- 
viene : e per simil guisa mille altri. Siccome poi della 
tirannide l'ingiustizia è sempre compagna, vedele come 
ingiuste sggo coteste sfrontate particelle ! Mentre dispo» 
gliano della naturale lor faccia molti verbi e nomi , e li 
privano interamente di forza trascinandoli ad affatto op- 
posta significazione, ad altri lasciano non solo tutto che 
«&bbere dall’ origine loro, ma donano eziandio robustezza 
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é vigore acciò facciano più bella mostrà. Nel numero di 
questi verbi fortunati si trova vinco che da una di queste’ 
scortato non vince solo, ma abbatte, sconfigge, estermina: 
l’inimico, e servì quindi ad indicare il totale eccidio del- 
l'Asia: pevicrà Asfa subsedit adulter. Virg. — È di que- 
sti ancor fexo che, avendo la stessa scorta, trae a compi- 
mento il lavoro. Signoreggia difatti in quel tratto di Plau- 
to: neque exordiri primum unde occipias habes, neque ‘ad 
DETEXENDAM felam certos terminos. 

Sopratutto infelici poi sono que’ nomi e verbi che , 
fatti bersaglio della capricciosa bizzarria delle suddette 
tiranne, or l'una or l’altra cosa passano a significare se» 
eondo che ad esse piace, nè sanno mai qual sorte li at- 
tenda. È tale lo sciagarato Saevio che, quando il precede 
la crudele sua guida, rimane incerto dell’ esser suo, e tal- 
volta nell’ atto ch' ei crede di potere dispfegare tutta la 
sua forza gli conviene affalto' cessare; e spesso non volen- 
do inferocire, è costretto a farlo, poichè così piace alla: 
sua prepotente signora. 


DILIGENS, EXPEDITUS, PROMPTUS. 


DILIGENS si è quegli che mon perde punto di tempo,. 

ed è assiduo nel suo lavoro. 
EXPEDITUS non rimette ad altro tempo il lavoro che 

debbe fare, ma il compie tutto di seguito. 

— PROMPTUS è colui che lavora con attività, ed è sol- 

lecito nel compiere il suo lavoro. 

La infingardia, lo indugio, la lentezza sono i tre di- 
fetti opposti a queste tre qualità. 

Evvi una negligenza diligente, e questa non è difetto 
ma arte. Le negligenze sue sono pali vi disse il Tasso. Chie- 
d'etelo alle donne, se volete saperlo. Tullio stesso però vi 
risponde dicendo: Quaedam negligentia est DILIGENS» 

Homo diligens non soffre pena nel porsi al lavore. 
Homo expeditus uon si abbandona punto. Homo promptus - 
vede ben tosto il fine della sua opera. | l 

Quel precettore sia lieto che ha sotto Ja sua discipli- 
na giovanetti, i quali con assiduità applican l'animo allo 
studio; essi sono diligentes. Dn 

Quegli fortunato che, costretto: a conoscere i tribu- 
nali, è in mano di avvocati che nulla pretermettono: per 
trarre a fine gli affari loro affidati; essi somo expeditt. » 
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Qualunque poi sia ad altri sommesso curi di essere 
promptus nell’ eseguire gli ordini che a lui si danno. 
questa la miglior lode che nel servile suo stato ei può ot- 


tenere. 
. DILIGENTIA, INDUSTRIA, STUDIUM. 


. DILIGENTIA, secondo il Popma, consiste nella retta 
scelta e nel discernimento delle cose: inpustRIA sta nel 
saper far bene. La prima è propria dell’ ingegno e del 
giudizio; la seconda è tutta dell'opera e del lavoro. Stu- 
DIU« poi è dell'animo che intende svegliato e accorto al- 
la retta esecuzione. 


DILIGERE, AMARE, ADAMARE. 


Notevole e più che chiaro si è il divario che corre 
fra questi verbi. Non io, ma Tullio per me vi mostri se 
«del tutto sicn simili diligere ed amare. Nell’ epistola 4 del 
lib. 8 delle sue famigliari lettere così si esprime: quid er- 
go tibi commendem cum, quem tu ipse piLIGIS? Sed tamen 
ut scires eum non a Me DILIGI SOlum, verum etiam AMARI, 
ob eam rem tibi haec scribo. E nell’ ep. 14. del lib. 9: 
Quis erat qui putaret ad cum amorem, quem erga te ha- 

ebam posse aliquid accedere? Tantum accessit ut mihi 
nunc denique AMARE videar, antea pILEXISSE. Per lo che 
«si rileva molto più valere amo che diligo. Seneca ora vi 

alesi quanta abbia adamo più forza di entrambi. Nella 
ettera ‘71 dice: st virlutem ADAMAVERIS, AMARE eRTM Pa 
rum est. 

Dalle quali considerazioni si raccoglie che diligo e- 
sprime una semplice ed amichevole benevolenza, amo un 
più grande amore, ed esprime adamo un amore altissimo 
e fortissimo. 


DIMIDIUM, DIMIDIATUS. 


La metà d’una cosa che o già sia divisa o possa es- 
sere suscettibile di divisione, s’ appella dimidium. Dimi- 
diatus poi non è altro che l’ aggettivo appropriautesi alla 
cosa già per mezzo divisa. Così Tullio: Apparebat epi- 
gramma exestis posterioribus partibus versiculorum DIMI- 
DIATIS fere. 


®.. 
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DISCEDERE, PROFICISCI, MIGRARE. 


DISCEDERE, che viene da Dis e cedere, si adopera ad 
esprimere l’ abbandono di un luogo per ire in un altro. Pro- 
FIciscI ha luogo allorquando si parte per intraprendere un 
qualche viaggio. Micrare, partendo da un luogo per non 
tornarvi più mai. 

I seguenti esempi tratti dai puri fonti della latina lingua 
vi faranno conoscer vero quanto esposi. | 

DISCEDERE « Phillida amo ante alias; nam me discedere 
flevit. Virg. Erat cum eo quidam ex Arcadia hospes, qui 
numquam DISCEDERE voluerat. Corn. 

PROFICISCI « Imperium DidoTyriaregit urbe ProFECTA' 
Virg. Illi irridentes responderunt tum-id se facturos, cum 
ille domo navibus PROFICISCENS; vento Aquilone venisset 
Lemnum. Corn. 

MIGRARE « Veteres merate coloni — Virg. 

Cares qui tum Lemnum incolebant . .. ex insula DE- 
MIGRARUNT. Corn. Itaque non solum inquilini, sed mures 
MIGRAVERUNT. Cic. ad Attic. Quindi migrare e vita vale 
morire, perocchè chi parte dalla vita sen va i//uc unde ne- 
gant redire quemquam. Catullo. 


DISCERE, ERUDIRI. 


DISCO dal precettore, ascoltando le sue lezioni ed inse- 
gnamenti : eRUDIOR da me medesimo, facendo studiose ri- 
cerche. 

Pel primo mi è necessaria maggiore docilità; pel se- 
condo maggior fatica. Non rade volte io disco ciò che non 
vorrei sapere ; ma desidero sempre di saper quelle cose in- 
torno alle quali erudior. 

Disco le notizie pubbliche col mezzo della comune vo- 
ce; erudior de’ segreti affari del gabinetto per mezzo di 
cure e di attenzione nell’ osservare e nell’ informarmi. 

Chi sa ascoltare sa discere; chi sa far che altro parli, 
sa erudîri. | — 

‘Colui che discit un'arte od una stienza sta nella 
schiera de’ discenti ; colui che eruditur intorno alla mede- 
sima ha il merito di maestro. 

Per diventar sapiente fa prima di mestieri discere da 
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coloro che sanno, ed in seguito erudiri, come se mulla a- 
vesse potuto discere. 


DISCIDIUM, DISSIDIUM. 


Pongono alcuni fra queste voci una differenza, che al- 
tri negano. Discipium vogliono che derivi da discindendo, 
come ercidium da excindendo, cd appartenga sollanto al 
corpo; pissiprom vogliono che nasca da dissidendo, e s' a- 
spetti all’animo. Quindi il primo importerebbe allontana- 
mento ed anche divorzio, ed il secondo dissensione di animi, 
discordia di opinioni. Certo in siffatto senso l’ usava Teren- 
zio scrivendo : Valeant qui inter nos DISCIDIUM volunt : e 
dava a questa voce la stessa significazione Tullio pro dom. 
Deflevi conjugis miserae prscipium. Nondimeno ci piace 
notare che, se questo divario esiste, non fu molto osservato 
dagli scrittori. 


DISTRACTUS, ABSTRACTUS. 


Dilunghiamoci dalle significazioni molte di ch’ esser pos- 
son dotati questi nomi, e poniamo mente soltanto alla pro- 
prietà che essi hanno di alienare la mente nostra. 

Danno queste voci entrambe l’idea di un difetto d° at- 
tenzione. Evvi questa differenza però che sono le stesse in- 
trinseche idee nostre che ci rendono astratti, e ci occupan 
l'animo con tanta forza che ci tolgono il campo di volgere 
l’attenzione ad altre cose fuori di quelle ch’ esse alla mente 
ci rappresentano : e per lo contrario sono novelli oggetti e- 
steriori che noi rendon distratti, attirando a se di subito la 
nostra attenzione, e togliendola a chi data l'avevamo. Be 
.questi difetti diventano abitudine, gravissimi sono in mezzo 
alla società. 

ABSTRACTUS pertanto è colui che, lungi dal pensare ad 
oggetti presenti, vola col pensiero lontano. Abstracti erano 
quegli uomini che, fatti esemplari d’intemerato e santo vi- 
vere, l’anima dividevano da tutte cose terrestri, e rapiti in 
beata estasi salivano col pensiero alle sedi immortali. Cum 
a corpore antmus ABSTRACTUS divino instinctu concitatur, 


- disse Tullio de Divin. 


DISTRACTUS è qnegli che tien l'occhio e la mente ri- 
volta a tutt' altro oggetto che a quello che da noi si propone, 
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9 porge l’ orecchio ad altri discorsi fuori di quelli che noi 
gli abbiam volti. 

Gli uomini di grandi affari, i sublimi filosofici pensa- 
tori, e quelli che in petto alimentano violente passioni, sono 

iù di tutti altri soggetti alle astrazioni ; imperocchè le 
o interessanti idee li colpiscono sì vivamente che non 
possono abbandonarle quasi mai. Le distrazioni poi sono 
più proprie de’ giovani e de’ curiosi. 

Chi è adstractus non ha mailo spirito ov’ egli è. Spesse 
fate egli pensa a politici o geometrici calcoli nel tempo 
stesso che gli altri, i quali il circondano, tengon discorso di 
pranzi e di cene. | 

Quei ch'è distractus non ha lontano lo spirito, ma 
giammai nol tien fermo, e cessa all’istante d’ esser attento 
ad una cosa per voler essere ad un’altra; tutto vorrebbe 
intendere che si dice da tutte parti, e sovente o nulla in- 
tende, .è non comprende che per metà, e quindi si pone nel 
rischio di prender le cose a rovescio. È però ben difficile 
cosa il non esser distratti, allorquando ci troviamo a di- 
scorso con certuni noiosi e seccanti, mentre da un altro lato 
udiam parlare di cose che potrebbero interessarci. 

Che fosse adstractus o distractus colui che, grave d’ età, 
passando invante uno specchio, con tuono compassionevole 
disse — A& povero vecchio? — Altri ora il giudichi; ed io 
dirò solo ch’ egli era un'immagine di tutti noi che vediamo 
i vizi nostri in altrui, li biasimiamo e miseri non conoscia- 
mo che nostri sono. 


DIVUS, DEUS, NUMEN. 


Quegli che presso gli antichi originato credevasi da un 
qualche Fddio, o che per l’apoteosi stato era locato nel no- 
vero degl’ Iddii, appellavasi Divus: e tale pure anche a’ dì 
nostri latinamente si appella qualunque per innocenza di 
Vita e santità di costume meritò di essere esposto alla uma- 
na venerazione nell’ eminente grado di Santo. Divos, leg- 
giamo in Servio, diu utt, quia diem suum obierint. 

DEUS al contrario dicevasi quegli che o cera signore -e 
sovrano dell’ orbe intero, o che imperava ad una parte sol. 
tanto, ed era eterno. Quindi Giove Moderatore dell’ uni- 
Yerso fu detto Deus, come Deus chiamossi Nettuno che avea 
ilsolo dominio del mare, e Plutone che signoreggiava le 
genti morte. 
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Ma Numen, da nuo derivante, siccome //umen da fluo, 
propriamente non era che ua cenno, ossia un certo movi- 
mento degli occhi e del capo, col quale dava ]’ Iddio |’ as- 
senso suo; e perciò allorchè Giove concesse a Teti la ven- 
detta di Achille e e i 

î neri. 
Sopraccigli inchinò, sull’ immortale 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggiaro, e tremonne il vasto Olimpo , 
uel cenno, quell’ assenso suo, quel moto convenientemente 
ee dirsi numen. Tale siguificazione fu egregiamente e- 
spressa da Lucrezio nel lib. 2 ove disse l 
Terrificas capitum quatientes NUMINE cristas; 
e nel lib. 3. I | 
Paret et ad nuMEN mentis nomenque movetur. ” 
Questa parola poscia fu non senza ragione, come o- 
nun vede, traslata a significare il volere degli Dei, come 
nell Eneide 1 ove il ulignna Nettuno esclama; 
Jam coelum terramque meo sine NUMINE venti 
| Miscere, et tantas audetis tollere moles? 
E nell’ Eneide 2. 
o Non haec sine numine Divum 
Eveniunt. 
Nè a questo solo, ma fu pur condotta a denotare la di- 
vina possanza ed autorità. Ciò si ritrae da Virgilio : 
Et quisquam Numen Junonis adoret? Aen. 1. 
E inoltre | | 
Et supplex tua NUMINA posco. 
Hassi ancora nelle Eroidi di Ovidio : 
Si de tot laesis sua Numina quisque Deorum 
Vindicet, in poenas non satis unus eris. 
_ Finalmente servì a nominare gli stessi Dei: così leg- 
esi: | 
5 Non te nullius exercent Numinis irae: 
ed altrove 
‘Si quid pia Numina possunt. l 
| E qui di questi fra loro differenti vocaboli favellando, 
mi cade in acconcio di far manifesta cosa non per anco ge- 
neralmente avvisata, ed è che la voce Deus, la quale a prima 
vista sembra di solo mascolino genere, fu dagli autori ado- 
perata talvolta nel comun genere. Questo io ritraggo, dal=- 
elegante Orator greco, il quale nell’ esordio dell’ Orazione 
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de corona esclama Neos precor cunetos ct cunctas; il ri- 
traggo da Euripide che, parlando di Venere, dice Deux o- 
bjurga ; da Lucano che nel lib. 2. appella le infernali furie 
terribilesque Deos scelerum; cd in fine da Virgilio il ri- 
traggo, appo il quale Enea scortato dalla divina madre dice 

Descendo, ac ducente Dro flammam inter et hostes. Aen. 2. 


DOLUS, FRAUS. 


Que’ perfidi raggiratori, de’ quali ha pur. tanta copia 
infra la guasta umana razza, che assottigliano il loro inge- 
gno per se sottile e maligno a tessere inganni, e altrui dan- 
neggiare o nell’ interesse o nella fama, ma incerti sono d’ot- 
tenere o non ottengono l’abbominevole intento, costoro 
fanno uso di poLo, perocchè questo vocabolo per limitazione 
di sua natura esprime lo inganno, ma non il seguito effetto. 

Che se fortuna, più sempre a buoni nimica, arride ai 
malvagi loro divisamenti per maniera che i tristi raggiri 
portino il desiderato danneggiamento al misero perseguito, 
essi allora usano piuttosto di FRAUDE; giacchè questa voce, 
fornita di più larga significazione, denota l'inganno cam 
giunto agli effetti tutti che da esso inganno derivano. Co- 
tale distinzione fu da Tullio quasi sempre osservata, e il 
mantovano poeta pure, fra gli ottimi primo, volle notarne 
la differenza. Difatti allorquando l’animoso Corebo consi- 
glia gli sventurati troiani a indossar l’ abito greco per trarre 
in'inganno i crudeli nemici esclama; DOLUS, an virtus quis 
tn hoste requirat ? E dolus ei dice, perch’ era inganno ch 
allor s’ ordiva, e il cui esito era sommamente dubbioso. 
per lo contrario allorchè l’addolorata Anna vide la misera 
sorella Didone notante nel sangue, di sua mano trafitta, che 
per isforare un tanto furore delusa l’aveva coll’intendi- 
mento di compiere un sacrificio a Giove, stracciandosi ad 
ambe mani i capegli e grondante di lagrime gridava: Hoc 
illud, germana, fuit? me rRAUDE petebas ? 
Ì poi per questo che fraus passò alcuna volta ancora ad 
tadicare lo stesso danno. Un tal senso le diè Virgilio nel 
lib. X. Aen. ; | 

po N FRAUDEM, quae dura potentia nostri 
ui: ì : i JI 

La uncistnza di questo divario da moltissimi ignorato: 
porfa indubitatamente eleganza e nerbo maggiore al'o 
scritto, 10*. 
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DOMICILIUM, DOMUS. 


DOMICILIUM, quasi domicolium da tincolenda domo, 
vale abitazione ferma e determinata. Domus per lo contra- 
rio può primer abitazione temporanea, e può essere pro- 
pria o d’ altrui. Pertanto dov’ è domicilium, ivi è domus; e 
colui, il quale abita temporaneamente in un luogo per indi 
partire, quivi ha domum, ma non v’ ha domicilium. 


DUCERE, ABDUCERE, DEDUCERE. 


DUCO è condurre semplicemente, servir di guida, od an- 
che trascinare, come nella prima Egloga Virgiliana : Hanc 
etiam vix, Titire, puco. Seneca disse: Fata volentem DuU- 
CUNT; nolentem trahunt. Fu anche con vaghezza preso nel 
significato di trarre in lungo una qualche cosa, e l’ ebbe in 
tal senso usato Cicerone, come altrove, così nelle Lettere 
Famigliari, ove disse: Haec controversia usque ad noctem 


UCTA. | . 

ABDUCO ha più forza. Donato disse: Ducrmus volentes, 
$ed aspucimus tinvitos. Vale adunque condur per forza. . 
‘ DEDUCO è condurre lentamente, a poco a poco. Quindi 
‘abbiamo in Tibullo Lib. 1. — DeDpUCcAT pleno stamina 
longa colo ; perocchè donna, che alla conocchia sia intenta, 
giù trae a poco a poco le fila; ed in Orazio leggiamo — fe- 
nuo DEDUCTA poemata filo, perchè qualunque verseggiawa 
lentamente sì, che ef pluteum caedit et demorsos sapit un-. 
gues, e medita, e pensa e pallido diventa per la fatica. Que- 
sto verbo però fu propriamente adoperato ad esprimere 
la condotta delle colonie. Mille esempi ne-porge Tullio , e 
nella Philip. 2. scrisse: Denuxrsti coloniam Casilinum 
quo Caesar ante deduzerat. È adatto eziandio deduco ad e- 
sprimere il corteggio, che accompagna alcun ragguardevole 
personaggio. Lo stesso Cicerone nel lib. X. delle Epist. 
disse: Cum magna multitudo optimorum, et civium me do- 
mo DEDUCERET. | 


DURABILIS, CONSTANS. 


, DURABILIS è ciò che punto non cessa ; esso è fermo per 
Ja sua solidità. 
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CONSTANS è ciò che non cangia : esso è fermo per riso- 
luto proponimento. | 
ulla è durabile nell’ uomo, se non la virtù che vince 
le catene e la morte. Un animo costante è forte eziandio, e 
tale si serba nella fede, nel lavoro, in tutte le sociali virtù e 
sotto i colpi perfino dell’ avversa fortuna. 
Di tutte le umane passioni l’amore è quello che si 
renta di essere più costante, ma è meno. 


116 


E 


EBRIUS, EBRIOSUS. 


Degna di essere notata è la differenza che corre fra 
ueste due voci. Esrius, derivante da Ebria o piuttosto da 
Bria, vaso atto a contener vino, si è colui che attualmente 
nuota nell’ ubriachezza. Esriosus è quegli che all’ ubria- 
chezza è proclive. Ebrius denota l’ atto; ebriosus l’ abito. 
Perciò dice Seneca epist. 83. Potest qui EBRIUS est nune. 
primum esse, nec habere hoc vitium ; qui EBRIOSUSEest, saepe 
extra ebrietatem esse. | 
Questa medesima differenza passa fra corietas ed edrio- 
sîtas, per cui Cicerone nel 4°. delle Tusculane disse : Inter 
EBRIETATEM et EBRIOSITATEM interest, aliudque est ama- 
torem esse, aliud amantem. 


ECCE, EN. 5 


. ‘Quando vuolsi esprimere un avvenimento inaspettato, 
un caso maraviglioso e improviso, debbe adoperarsi Ecce. 
Quell’ ottimo conoscitore de’vocaboli, quel sommo manto- . 
vano poeta, descrivendo l’ improvviso avvicinamento al lido 
degl’ immani serpenti che in modo miserando uccisero Lao- 
coonte e gli sventurati di lui figliuolì, così nell’ Eneide 2 si 
espresse : 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( Horresco referens) immensis orbibus angues 
i Incumbunt pelago. 
E nello stesso libro appresentandosi in sogno ad Enea la 
sanguinosa ombra dell ucciso Ettore disse : 
"In somnis EccE ante oculos moestissimus Hector, 
Visus adesse mihi. | 
Che se vuolsi esprimere indegnazione o dolore, meglio al-_ 
lora si adopera en. Così lo sdegnato Melibeo nella prima 
Bucolica virgiliana, amaramente dolendosi di essere co- 
stretto a cedere le sue ben colte compagne a barbara solda- 
tesca, in questi accenti prorompe : 
EN quo discordia cîves 
Perduxit miseros! En queis consevimus agros! 
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E la sfortunata Didone, tradita dal troiano amatore e di fera. 
rabbia compunta, per simil guisa sdegnosamente la mani- 


festa : 
EN quid agam? rursusne procos îrrisa priores 
Experiar? Nomadumque petam connubia supplex ? 
Per tanto io conchiudo che, quantunque ecce ed en ab- 
biano una medesima significanza, non sono tuttavia sino- 
nimi, perocchè serve il primo alla maraviglia, il secondo 
allo sdegno. 


EFFICERE, ABSOLVERE, PERFICERE. 


Gode di più estesa significazione EFFICIO che FACIO, 
ed indica operazione non del tutto priva di effetto; AssoL- 
vere significa condurre a fine una cosa in qualsivoglia 
maniera, o bene o male; ma PERFICERE si è il trar l' opera 
all'ultima perfezione cosicchè nulla le manchi. Quindi 
“Tullio de nat. deor. — In omnî natura necesse est aut 4B- 


sorri aliquod, aut PERFIcI. E Virgilio nell’ Eneide 3. 


disse. 
» « + + PERFECTO laetus honore 
Anchisen facio certum, remque ordine pando. 


EFFIGIES, IMAGO. 


EFFIGIES, che deriva da effingo, rappresenta la rasso- 
Rig Ianza di un oggetto : Imago, che nasce da imttor quasi 
imitago, ci rappresenta semplicemente l’idea. Il primo è 


una copia, il secondo una imitazione. Si dipingono sma- | 


gines de’ misteri della santa nostra religione, effigtes degli 
uomini illustri. Nel senso letterale non si adopera effigies 
che riguardo alle persone, si dice tmago di ogni maniera 
di cose. Ciò le due voci stesse, considerata la loro ori- 
gine, chiaramente manifestano. 


ELOGIUM, TITULUS. 


. ELOGIUM è la specie, Trrutus il genere. Elogium che, 
Ilalicamente parlando, non altro è che una orazione o 
poetico componimento tessuto a lode di qualcheduno, fu 
presso i latini come una testimonianza di lode e d’ onore, 
così una attestazione di biasimo e di condanna, ed ispecie 
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nella diseredazione. Dell’uno e dell'altro significato certi 
ne fanno i seguenti esempi. Non est judices, dice Quin- 
tiliano, quod putetis ideo nullum adjectum ad exaereda- 
tionem guvents ELOGIUM, quia de scelere constaret. Abbiamo 
ancora presso Modestino : Desertorem auditum ad suum 
ducem cum ELOGIO miîttat. Per un disertere, per un ri- 
belle fuggitivo esser poteva un encomio, o piuttosto un 
vituperevole rapportamento ? Nel lib. 2. poi de fintbus ado- 
pera Tullio questo vocabolo ad onorevole menzione: In que 
FELOGIO. plurimae consentiunt gentes, virum esse civitatis 
primarium. 

‘E giacchè la maggior parte delle sepolcrali iscrizioni è 
diretta ad esaltare i pregi del sepolto, così queste pure 
dette furono elogium. Vien confermata la mia asserzione 
da Svetonio nella vita di Claudio : Nee contentus ELOGIUM 
tumulo ejus versibus a se compositis insculpsisse. E da Se- 
ueca ancora che disse : Decesstit negoltator, testamento om- 
nium bonorum reliquit formosam uxorem haeredem, et a- - 
djecit ELOGIUM. | i 

Nella generica voce titulus compresero poi i latini tanto 
le iscrizioni collocate sulle tombe de’trapassati, quanto 
qualsivoglia altra iscrizione. Pel modo stesso solevasi ap- 
pellare quello scritto che si affiggeva alle bottiglie e vasi 
a denotare l’età del vino che v'era accluso. Ciò si ritrae 
da Petronio che così si esprime : statim allatae sunt am- 
phorae vitreae diligenter gypsatae, quarum în cervicidbus 
pittacia erant affira cum hoc elogio FALERNUM OPIMIA- 
NUM ANNORUM CENTUM. Rispetto poi al significato vero 
di pittacia, commentollo Isidoro ed esser disse episto/a 
brevis et modica; quel piccolo scritto cioè con che usiam 
noi pure distinguere o l’età de’ vini, o la loro do: 
cui chiamò Orazio nora : Ut Chio NOTA si mixta Falerni 
est, e Plauto disse litteratas epistolas: Ibi tu videas litte» 
ratas.-epistolas pice signatas, nomina insunt cubitum lon- 
gis litteris, ita vinariorum habemus nostrae delectum domi., 
Giovenale ancora pella satira 5 nomò titulos queste iscri- 
zioncelle : 

Cras bibet Albanis aliquid de montibus, aut de 
Setinis, cujus patriam, TITULUMQUE senectus 
Delevit multa veteris fuligine testae. 
Nè a parer mio andrebbe lontano dall’eleganza chi 
dicesse servorum titulum, titulum fugitivorum quella marca 
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d'obbrobrio, quello scritto d’infamia che i romani avean 
costume d’imprimere sulla fronte de’ servi puniti per qual- 
che colpa, e de' fuggitivi per riconoscerli. Plinio però li 
chiamava tnscripti vultus, ed Ausonio nell’epist. XV. 
scrisse 
Ergo noras scripto tolerasti, Pergame, vultu. 

E Valerio Massimo nel lib. VI. così si espresse : Ser-. 
vus ab eo vinculorum pvena coercitus, tnexpirabilique lit- 
terarum nota per summam oris contumeliam tnustus. Ma 
Petronio con indicibile grazia siffatta disonorevole iscri- 
zione appellò epigramma. Notum fugitivorum EPIGRAMMA 
per totam faciem liberali manu duxtit. 

conciossiacchè qui mi sia posto a favellare dei 

modi con che venivano un tempo infamati li mali servi 
ed i fuggitivi, mon mi sembra fuof di proposito il farvi 
eonoscere com'erano a questo pubblico disonore dannati 
eziandio coloro: che intentavano false accuse e ch’ eran 
convinti calunniatori. Siccome poi la lettera K, secondo 
che scrivevasi ne’ primi tempi, era l’iniziale della voce 
Kalumnia, così questa era la marca che 8’ imprimea nella 
fronte de’ provati calunmiatori. Cicerone orando a favore 
di Sesto Roscio Amerino ecco come si volge agli accu- 
satori di lui: Sì ego hos bene novi, litteram tillam, cui 
ves usque eo înimici estis, ut etiam omnes alias oderitis, 
a vehementer ad caput affigent ut postea neminem alium, 
misi forlunas vestras accusare possitis. A cotestoro, di 
tanta infamia notati e da ciascuno mostri a dito, non era 
più lecito I’ accusare, e di più venivano afllitti di quella 
pena stessa a cui dovuto avrebbe soggiacer l’ accusato, se 
convinto era di reità. 


ELUDERE, PROLUDERE. 


Adatti propriamente ai gladiatori ed ai ducllisti sono . 
ambidue questi verbi. Essi PROLUDUNT, allorquando si pon- 
gon sulle armi e si apparecchiano alla tenzone : FLUDUNT, 
quando con destrezza e maestria evitamo i colpi dell’ av- 
versario. Descrivendo Virgilio un feroce toro che ad a- 
spra guerra disfida il suo rivale e, orribilmente mugghiando, 
sparge colle zampe l'arena, in questa guisa si esprime : 

Mugitus veluti cum prima in praelia taurus 
Terrificos ciet, atque irasci in cornua tentat, 
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Aîboris obnixus trunco, ventosque lacessit 
Ictibus, et sparsa ad pugnam PROLUDIT arena. 
Eludebat ictus Zerbino, allorchè venuto era a para- 
one coll’ altiero Mandricardo per difendere la spada d’Or- 
ando, e la destrezza di lui veniva dal ferrarese Omero lo- 
data con questi leggiadri versi: 
Di prestezza Zerbin pare una fiamma 
A torsi ovunque Durindana cada; 
> Di quà di là saltar come una damma 
Fa il suo destrier dov’ è miglior la strada, 
E ben convien che non ne perda dramma, 
Che andrà, se il coglie un tratto quella spada, 
A ritrovar gl’ innamorati spirti 
Ch’ empion la selva degli ombrosi mirti. i 

Ma con maggiore venustà lo stesso poeta mostra l’ av- 
vedutezza nello scansare i colpi e l’artificio del duellare 
in questa bellissima ottava ove canta di Sacripante e Ri- 
naldo, mossi a singolare combattimento : 

Fanno or con lunghi, ora con finti e scarsi 
Colpi veder che mastri son del gioco, 
Or li vedi ir alteri, or ranniechiarsi, 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco : 
Ora crescere innanzi, ora ritrarsi, 
Ribatter colpi e spesso lor dar loco ; 
Girarsi intorno, e donde l’ uno cede 
L'altro aver posto immantinente il piede. 

Nè solo al modo di dire succitato si limitarono i la- 
tini, ma da Tullio si disse tctum parva corporis declina- 
tione effugere e da Virgilio lib. V. 

Corpore tela modo atque oculis vigilantibus exit, 
usando attivamente exit invece di eludit, e poco più oltre 
- +. + + tctum venientem a vertice velox 
Praevidit, celerique elapsus corpore cessit. 
D'altra significazione però il verbo eludo è dotato, e vale 
por fine al giuoco. Dal che conseguitò che eludere aliquid 
| esprime la cessazione dal giuoco e il premio riportato. 
Bellissimo è il seguente esempio di Plauto. Dicas unde 
illum habeas annulum, quem parasitus hic re eLUSIT. E 
bello è pur questo di Properzio = 
| am tibi victrices, quascumque labore parasti, 
ELuUDET palmas una puella tuas. L. 4. eleg. 1. 
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EMINUS, LONGE, COMINUS, PROPE. 


EMINUS trae la sua derivazione da manus,, e signifi- 
ca da luogo lontano. Dicevasi infatti cominus, quando si 
combattea colle spade, perchè la spada dalla mano non si 
allontana; si diceva eminus'pugnando colla lancia, perchè 
la lancia dalla mano si scaglia. Nec excursione, dice Tul- 
lio, nec. saltu, nec gMINUS hastis, aut coMmINUS gladits u- 
teretur. Emrnus però non può tenere il luogo di zoncE, 
erciocchè contiene in se stesso un certo moto da luogo. 
nfatti non si direbbe bene Eminus abito, ma Longe, men- 
tre per lo contrario dee dirsi eminus vibro dardi. La stes- 
sa differenza corre fra cominus e prope, giacchè il primo 
vale da luogo vicino, e il secondo in luogo vicino. Laon- 
de io potrò dire comrnus te percutiam, non PROPE, © 
dirò PROPE sedeo, non cominus. Siffatto divario non 0s- 
servato condurrebbe non solo alla ineleganza, ma all’er- 


rore. 
EMITTERE, EJSICERE. 


Basta leggere la seconda Orazione di Tallio contro 
Catilina per conoscere quale di questi vocaboli ha più 
forza. Ivi ciò è seritto: Cafilinam ex urbe vel EJECIMUS, 
vel emisimus. Caldissimo d'ira Catilina e pieno di su- 
perba febbre, fisso avea primieramente nell'animo di ri- 
starsi in Roma per trucidare i consoli ed il senato, ed 
imsignorirsi della città; ma veggendo poscia che le orri- 
bili sue macchinazioni si erano discoperte, facea disegno 
per la sicurtà della vita d’allontamarsi; ‘laonde s’ egli vo- 
lea trattenersi in Roma per trarre a fine l’abbominevole 
trama, mentre dai consoli fu discacciato, essi allora ejece- 
runt ; se volea partirsene, emiserunt, e questa è grada- 
zione inversa. ‘ 

Di minor forza adunque si è emittere che egicere; 
poichè il primo importa stimolare alcuno a partire; suona 
Il secondo scacciarlo a forza. 


EPULAE, EPULUM, DAPES. 


| EPULAE, ad edendo quasi A eg esprimono il giorna- 
liero cibo degli uomini e delle bestie necessario a sati- 
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sfare i bisogoi di natura. Risguarda l’ umano cibo quoti- 
diano il seguente passo di Tullio : vino et EPULIS retentus 
et alea est, sì EPULAE potius quam popinae nominandac 
sunt. E questo di Virgilio ha relazione alla bestiale pa- 
stura : 
Hesperidum templi custos, EPULASQUE draconi 

Quae dabat. | i o 

EPULUM propriamente importa un pubblico solenne 
convito che al popolo si dava o nella consacrazione di un 
tempio, o in un trionfo, o in simili festivi casi, o valeva 
anche una funebre cena. A questa consueludino avea Ci- 
cerone riguardo, allorquando a difensione di Murena scri- 
vendo dicea: Cum EPULUM Q. Mazimus africani patrui 
sui nomine daret. Ed altrove dice: JIta- enim illud EPU- 
Lux est funebre ut munus sit funeris, EPULAE quidem 
tpsae dignitatis. 

DAPES finalmente significa ogni apparecchio di cibi ma- 
Cuitico. ogni sontuoso banchetto. Festo però così tal. voee 
efinisce: D4ps apud antiquos dicebatur res divina, quae 
fiebat aut hyberna semente, aut verna, quod vocabulum ex 

raeco deducitur. E Servio all’ Eneide 1 scrisse: p4pes 

equin esse, EPULAS privatorum ; ed alla Eneide 3. D4- 
PES esse Deorum, EPULAS hominum. Ma in onta di tali 
distinzioni, e sebbene fosse questo vocabolo destinato a si- 
gnificare le mense regali e i conviti divini od anche i sa- 
crifizj in onor de’ celesti servì sempre ad indicar, come 
dissi, qualsivoglia sontuoso convito. Si riferisce alla prima 
significazione quanto disse Livio nel lib. 1. tum sacrum 
factum, adhibitis ad ministerium DpaPpeEMQUE Potitiis ac 
Pinartis. Esprime la seconda il seguente tratto Virgiliano : 
expletus DAPIBUS vinoque sepultus. Aen. 3. — Conosciuto 
ora il nobile uso che di questa voce fu fatto, parrà im- 
possibile e strano che possa trarsi a denotare una parca 
mensa, un meschino trattamento. Eppure Ovidio nell’ ot- 
tavo delle Metamorfosi ne diede l’ esempio : 

Et venram paPIBUS nullisque paratibus ornant. 


ERIPERE, EXIMERE. 


Esprime sempre l’uno la violenza, l’altro può espri- 
mere la violenza, l'accortezza, l’insidia. EnipERE , come 
ben disse Pomponio, è de manibus alicujus quidpiam au- 
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ferre per raptum. Tullio infatti scriveva: Zd totum ERI- 
PERE nobis, atque e manibus extorquere conatus est. Ex1- 
MERE si è togliere altrui qualche cosa in qualsivoglia ma- 
niera. Cic. de am. Si EXEMERIS ex rerum natura amici- 
tiam. 


ERRARE, VAGARI. 


Da il primo l’idea della solitudine, il secondo della. 
dispersione. ErraT chi discorre per luoghi solitarj e sco- 
nosciuti., Igqnarî hominumque locorumque ERRAMUS, disse 
Virgilio. VagatuR quegli che va ora in un luogo, or in 
un’ allro senza sapere dove debba o possa arrestarsi. Tul- 
lio ad Attico scriveva: Vac4muR egentes cum conjugibus 
et liberis: Ed altrove: Nam fuit quoddam tempus, cum in 
agris homines passim bestiarum more vacapantur. ll 
primo può essere della volontà, il secondo è sempre del- 
la necessità, se pure la differenza che sta fra queste due 
voci voglia osservarsi. 


‘ERRO, FUGITIVUS. 


ERRO è colui ,- che va spesso girovagando senza far 
nulla, e perduto inutilmente il tempo se ne torna a casa. 
Fuerrivos per lo contrario è quegli che si allontana da 
un luogo coll’ intendimehto di più non farvi ritorno. Er- 
Roxes, dice Ulpiano, appellantur servi, qui non quidem 
fugiunt, sed frequenter sine causa vagantur, et temporibrs: 
in res nugatorias consumpîis, serius ad dominum redeunt. 
Fuerrivus al contrario servus dicitur, qui a domine ca 
mente recedit, ne ad eum redeat, eliamsi, mutato postea 
consilio, ad eum revertatur. ca 


ESSE, EXISTERE. 


Non sempre questi due verbi possono ‘adoperarsi in- 
distintamente. Essi conviene a tutte sorta di sostanze e 
di cose tanto reali, quanto ideali, qualificative o relative. 
ExisrerE non si dice che delle sostanze, e solamente per 
additare la loro reale esistenza. Parlando delle qualità, 
delle forme, delle azioni, de’ movimenti .e di tutti i di- 
versi rapporti, si adopera il verbo esse. Trattandosi della 
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materia, de’ corpi e delle cose reali, il verbo da usarsi è 


existere. Così si dice che la femmina est cosa mobile per 
natura, e che la fenice non eztstit. 


EVENTUS, EXITUS. 


Chiamasi EVENTUS qualunque avvenimento di cui non 
videsi ancora il fine. Gode di tal senso presso Virgilio 
nel lib. X. i 

Hic magnus sedet Aeneas, secumque volutat 
EvenTUS belli varios. 

EXITUS poi non è che l’ immediato effetto dell’ evento, 
e mostra che l'avvenimento è compiuto. Lo stesso Vir- 
gilio nell’ Eneide 2. | 

Huec finis Priami fatorum, hic exITUS illum 
Sorte tulit. 

Indica chiaramente la differenza di questi due voca- 
boli Marco Tallio nel lib. 6. epist. — Si mihi alterutrum 
de EVENTU alque ExITU rerum promittendum esset. E più 
chiaramente ancora si scorge nna tal distinzione in Ovidio 

Exirus acta probat ; careat successibus opto 
Quisquis ab EVENTU facta notanda putat. ‘ 

Nella esposizion del qual passo parmi che si allontani 
dal vero il ValZa a cui piacque di appellare imperiti co- 
loro che giudicavano eventum significare principio. Mio 
sentimento è che eventum veramente valga principio e 
mezzo di un avvenimento, o a meglio dire comprenda 
| tutto il discorso di un avvenimento, finchè non tocca il 
suo fine, che allora è permutato in exitus. Quindi abbia 
un mal fine colui, disse Ovidio, che dal cominciamento e 
dal mezzo giudicar vuole dell’esito di un fatto, poichè 
EXITUS acta probat, non EVENTUS. 

Ed ecco la vera esposizione e divario dei due voca- 
boli anzidetti; le quali cose ignorate sono ampia fonte di 
confusione e di errore. 


EXANIMATUS, EXANIMIS. 


Escan d’inganno coloro ch'estiman sinonime queste 
due voci, che diverse sono quanto è la vita dalla morte 
diversa. Importa il primo essere ad un morto simigliante 
per lo sbigottimento, per la costernazione, per la paura; 
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il secondo vale morto veramente. Exanimata era la leg- 
giadra Angelica, traportata'per-volerè di quell’incantatore 
fra scuri sassi e spaventose grotte, la quale 
Quando si vide sola in quel deserto, 
Che a risguardarlo so] facea paura, 
Nell’ ora che nel mar Febo coperto 
L’aria e la terra avea lasciata oscura, 
Fermossi in atto, che avria fatto incerto 
Qualanque visto avesse sua figura, 
S’ ella cra donna sensitiva e vera, 
O sasso colorito in tal maniera. Ariosto. 
Quindi Virgilio disse nell’ Eneide VI. 
Cum Troia Achilles 
ExANIMATA sequens impingeret agmina muris, — 
EXANIMIS poi è il misero Eurialo che, mortalmente 
ferito dal crudo Volscente, e sull’ignuda terra caduto, 
Come purpureo fior languendo more 
Che il vomere al passar tagliato lassa, 
O come carco di soperchio umore 
Il papaver nell'orto il capo abbassa. Artosto. 
Ecco difatti i versi virgiliani: 
Tum super EXANIMEM sese projecit amicum 
Confossus : placidaque ibi demum morte quievit. 
E questi era Niso il quale, dopo avere fra le nimi- 
che squadre inseguendolo ucciso Volscente, si lascia ca- 
dere sul sanguinoso corpo dell’ estinto amico. 


P EXCELLERE, ESSE EXCELLENS. 


Sembrano queste due eguali espressioni e non sono. 
ExceELLERE sempre suppone una comparazione; pone al di 
sopra di tutto ciò ch'è della medesima specie; ed esclu- 
de.ogni paragone. Esse EXCELLENS sta eziandio semplice- 
mente senza comparazione, e può anche aver molti eguali. 

Così si dice che Dante excellit per la robustezza del 
dire, Petrarca pel delicato scrivere, che Tiziano EXCELLIT 
nel colorito, Michelangelo nel disegno. Moltissimi scrit- 
tori poi del secol nostro sunt excellentes. Excellit Alfieri 
e. arte tragica ; est excellens Nicolini, Fabbri Eduardo e 

ellico. 
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I EXCUBIAE, VIGILIAE. 


Se fra queste due voci differenza alcuna non fosse, 
a che le avrebbe Tullio nella difesa a Milone conziunte 
enframbe? Si Capitolinae cohortes, ci dice, si EXCUBIAE, 
sì VIGILIAE, st delecta juventus, quae tuum corpus, do- 
mumque custodit, contra Milonis impetum armata est. 
Inosservata e da molti negletta è questa differenza, ma la 
differenza esiste, ed è degnissima di osservazione. Virgilio 
nella quarta Eneide chiama excubdias Divum l’ eterno foco 
sacrato a Giove Ammone, ; 
Templa Jovi centum latis immania regnis, 
Centum aras posuit, vigilemque sacraverat ignem, 
ExcuBsr4s Divuw. l 
Avrà forse quel sommo fatto qui uso senza intendi- 
mento alcuno della voce Excubdias ? Non credo che alcuno 
oserà d’asserirlo. Estima egli quasi custode del tempio 
quel sacro fuoeo, il quale dì e notte conservavasi ine- 
stinto ; l’appe!la quindi excudias, perchè per tal modo no: 
mavansi le guardie sì notturne che diurne; e perciò mol- 
tissima finezza ed accorgimento si occulta in questa espres- 
sione, e si ritrae dalla stessa la verace significanza di tale 
vocabolo. è | | 
VIGILIAE per lo contrario si riferiscono alla sola notte. 
Neila.sesta Filippica Tullio, a dinotare che notte e giorno 
non avrebbe risparmiato studio e fatica a beneficio del 
romano popolo, esclamava: Quamobdrem, Quirites, consi- 
lio quantum potero, labore plus pene quam potero, EXCU- 
BABO VIGILABOQUE pro vobis. Per la stessa ragione poi 


detti furono vigiliae i sacrificj notturni che faceansi nel 


tempio di Cerere, nomati ancora misteria od anche înilia 
ove le donne vegliavano tutte le ore della notte. La quale 
costumanza ebbe luogo poscia in tutte le solenni feste di 
cui nolta precedente notte uomini e donne vegghiavano ; 
e siecome piuttosto che a devoti ufficj prestava agio ad 
opere disoneste e a misfatti, fu poscia tolta, con una legge: 
delle XII Tavole, tranne per alcuni sacrificj ed in ispecie 
per quelli di Cerere. Nocturna mulierum sacrificia ne 
sunto, praeter illa quae pro populo rite fient. 
Nè certo saravvi dlmacsviglia cagione l’udire che 
, abbian da ciò preso il nome le vigilie che precedono le 
LÉ 
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feste di noi cristiani. Vero è avervi io affermato che di- 
consi vigiliae soltanto le notturne veglie, e posto ciò vero, 
ui incontrastabile, pare a buon dritto che una tal 
voce “possa disconvenevolmente applicarsi ai digiuni ed 
alle opere penitenti che fansi ne'giorni antecedenti al- 
cune solennità. Ma cesserà ben tosto sì fatta dubitazione, 
se si vorrà por mente che ne’ tempi della primitiva Chiesa 
la stessa usanza vigeva presso i cristiani che presso i ro- 
mani. Per la intera notte innanzi al dì solenne vegghia- 
vasi orando ne’ templi. Ma come fra i romani, così fra 
le genti cristiane ancora il vizio, la disonestà e la scelle- 
raggine entrò a profanare quelle sacre notti, e dovettero 
quindi tai veglie dalla chiesa vietarsi; la quale ordinò in- 
vece le orazioni e i digiuni nel giorno che va innanzi al 
festivo, e queste venerevoli opere di religione ritenner 
poscia l'antico nome. Di questa permutazione della notte 
nel giorno parla un umile mantovano fraticello nei se» 
guenti versi : 


Id quoque, nam scitu locus est dignissimus, addam, 
Quod nostri in Templis atavi vigilare solebant, 
Excubiasque pati solemnia mane sequenti 

Festa recepturi: morem nunc sustulit aetas: 

Nam quia noa sceleri solet esse occasio , et illud 
Observant qui furta volunt committere tempus, 
Jejunare diem visum est sapientibus illam, 

Quae praeit, et clauso noctem dormire cubili. 


EXCUSATIO, VENIA. 


EXCUSATIO ha piuttosto riguardo ad un apparente er- 
rore, mentre venta si riferisce ad una colpa reale. La pri- 
ma è diretta a giustificarsi appo qualcuno, e mostra un a- 
nimo delicato e gentile; la seconda è rivolta o ad arrestar 
la vendetta, o ad impedire la punizione, ed indica sempre 
un principio di pentimento. Nel primo vocabolo o colpa 
non esiste, od è lieve ; nel secondo sussiste sempre la colpa; 
. con excusatto procuro persuadere alcuno che non son reo 
del fallo imputatomi, con venia faccio forza all’animo altrui 
perchè mi perdoni il fallo commesso. Excus4rum habeas 
me rogo: caeno domi, scrisse Marziale; ed appo Tallio 
, Si legge: delicti vENIAM peto. 


18. . EXE 
EXEMPLAR, EXEMPLUM. 


Quantunque non l’abbiano gli scrittori latini tenuta 
in molta importanza, pongasi nondimeno. fra queste due 
voci la differenza che il Popma e il Festo notarono. E- 
xEMPLUM dicesi ciò che si propone altrui da imitare o da 
sfuggire: exeMPLAR è ciò di cui si forma qualche imma- 
gine simigliante per averla sempre sotto gli sguardi. Fis- 
sa il primo l’attenzione dell'animo, il secondo degli oc- 
chi. Scriveva Seneca a Lucilio: Volo imaginem tuam fa= 
cere, EXEMPLAR piclurae te habeo, ex quo capit aliquem 
ut habitum mens, quem veluti operi suo tmponat. E Pli- 
nio nella epist. 6a. Comaediam ad ExEMPLUM veteris Co- 
maediae scriptam tam bene ut esse quandoque possil EXEm- 
PLAR. Che però queste due parole fossero promiscuamen- 
‘te adoperate, lo provano i seguenti passi di Cicerone: 
Domesticum te habere dixristi exEMPLUM ad ènitandum. 
E poco dopo: Ad imitandum vero tam mihi propositum 
EXEMPLAR tllud est quam tibi. 


_EXISTIMATIO, DIGNITAS, VENUSTAS. 


Parmi già che, al veder soltanto qui collocate queste 
parole, insorgano alcuni che con viso acerbo mi dicano; 
« qual differenza vuoi tu rinvenire fra ExisrimaTIo e Di- 
exiTas? Non vediam noi, che volte abbiamo più pagine 
di scrittori, e che tutta quanta teniam presente all’ animo 
la latinità, non vediam noi questi vocaboli adoperati l’ uno 
per l’altro? Dice pur Tullio: Saluti et DIGNITATI tuae 
consulam. Non contrappone egli allora dignitus a salus? 
E questo perchè accennar vuole la salvezza della perso- 
na, e della estimazione ? E di qual altra cosa intendea 

arlare Cornelio, se non della estimazione, laddove di 
ito Pomponio Attico diceva: caeteros caeperat princîpes 
civitatis DIGNITATE pari, fortuna humiliore? Per lo tuo 
meglio adunque tu puoi tacerti , nè voler dividere voca- 
boli, che- sono strettamente fratelli. » | 

Jo però non m'acqueto per questo, ed anzi a costo- 
ro rispondo non io niegare, che ad ambedue queste voci 
siasi donata una simile significanza, ma essere eziandio 
in grado di mantenere, che corre fra loro un divario non 
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indifferente. Imperocchè io così la ragiono. Siccome Di- 
GNiTas è quella estimazione, che si acquista col maneg- 
gio di onorevoli cariche, e coll’essere elevato a qualche 
sublime grado, non può questa appartenere a persone, 
che vivano privata vita, e in umile condizione sien poste: 
laddore Existimatio è propria de’ patrizj e della plebe, 
si trova ne’ ricchi palagi e nei poveri abituri. Quindi ne 
deduco, che di più ampio significato è questa, che |’ al- 
tra, ed è più desiderabile cosa il godere di existimatio 
sine dignitate, che di dignitas sine existimatione. E quan- 
sid Dignitas possa portar seco la stima in più alto 
grado, nullameno d’ordinario avvenendo che dansi gli o- 
nori a chi meritevole è meno di stima, chi solo ha digni- 
tas non è tanto reputato, quanto è eolui che veramente 
ha Existimationem; e difatti niun uomo sapiente terrà al- 
tri in istima per la carica che lo onora, ma lo estimerà 
se ne è degno, privato ancor della carica. Existimatio al 
contrario non si comparte se non a quelli, che veramen- . 
te degni ne sono. Così sarà generalmente estimato un uo- 
mo benefico; un buon padre di ‘famiglia , uu povero di 
contado, che senta gli stimoli dell’ onore, e segua le nor- 
me della virtù, e verrà dispregiato, e biasimato un giu- 
dice ingiusto, un compro magistrato , un principe tiran- 
no. Che se dignitas giugnerà ad occupare il luogo, che 
innanzi tenca la sola existimatto , questo vocabolo allora 
sarà più nobile, più apprezzabile, più magnifico. 

a voce dignitas poi va adorna d’altra vaga signifi. 
cazione, perocchè molto è acconcia ad esprimere la bel- 
lezza dell’uomo, eome spiega venustas la beltà femmini- 
le. Ha un tal senso presso Cornelio nella vita di Dione: 
magnam corporis DIGNITATEM, Quae non minimum com- 
mendatur. Chiarissima però ne appare la sigrificanza sud- 
detta nel Lib. I. de Offic. Cum pulchritudinis duo gene- 
ra sint, quorum in altero FENUSTAS sit, în altero DIGNI- 
T4s, venustatem muliebrem dicere debemus, dignitatem vi- 
rilem. Il qual passo vien più diffusamente spiegato dal- 
l'elegante scrittore toscano M. Agnolo Firenzuola per tal 
maniera: Adunque secondo costui (Cicerone ) tanto im-, 
porta la dignità nell’ uomo, quanto la venustà nella don- 
na: perciocchè la dignità nell’ uomo non è altro, che un 
aspetto pieno di vera nobiltà, pieno di riverenza, ed am- 
mirazione; la venustà adunque nella donna sarà un aspet- 
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to nobile, casto, virtuoso, reverendo, ammirando e in ogni 
suo movimento pien d'una modesta grandezza. dela 
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i EXPLERE, IMPLERE. 


Hanno entrambi la medesima significazione, ma l'uno 
gode di maggior forza dell'altro. ExPLERE, se così mi è . 
lecito d’esprimermi, è quasi il superlativo d’ implere, pe- 
rocchè vale cmpire in guisa che non lasci luogo ad altra 
benchè minima cosa. Valgano i seguenti esempi di Tul- 
lio: Neque infarciens verba, quasi rimas EXPLEAT. -- 
Quorum crudelitas nostro sanquine non potest EXPLERI. 
Ebbe perciò questo verbo anche il significato di portare 
a perfezione una cosa. Hanc îigiîtur partem, disse lo stesso 
Tullio, relictam ExPLEBIMUS. Explere supremum diem va- 
Je cessar dalla vita. o i 


» EXPLORATOR, SPECULATOR, DELATOR, 
. MANDATOR. | 


I primi due appartengono alla vita militare , .gli 
:altri due alla vita civile. ExPLORATOR è propriamente co- 
lui che si aggira sotto mentite vesti fra le schiere nemi- 
che, e s' argomenta di scoprire i loro segreti. per. farli 
neti ai suoi. SeecuLaTOR è quegli che precede non senza. 
suo rischio l’ esercito per osservarne le ‘posizioni e le mos- 
se. Il primo è tenuto quale spia e traditore, adempie il 
secondo un officio onesto di guerra. DeLatoR è colui che- 
cerca conoscere gli occulti altrui pensamenti, le occulte 
opere, e le denuncia. Manparor finalmente si dice chi i- 
struisce il delatore, gli suggerisce gl’indizj e le prove, e 
lo sospinge all’accusa. Infer adversa temporum, dice Sve- 
tonio nella vita di Tito, et DELATORES MANDATORESQUE 
erant ex licentia veteri. E Marciano: Non tantum DELA- 
TOR pumitur, si non probaverit, sed et MANDATOR, quem 
exhibere debet DeLaAroR. 

Sono le spie una razza di gente abbominevole, vera 
cancrena di ogni più culta società; eppure usarono in o- 
gni tempo. Presso i greci il mestiere di delatore era fat- 
to cosa comune e di moda. Moltissimi con questo scelle-. 
rato mezzo in. Atene avevano accumulate ricchezze. Co- 
storo dagli ateniesi si -appellavano Sicofanti, ossia denun- 
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ziatori di fichi, perchè essendo anticamente proibito il 
ortar fichi fuori dell’ Attica, accusavasi spesso per picciol 
uero or questo or quello di avere contravvenuto alla 
legge ficaria. In progresso questa voce dal particolare pur 
sò al generale, e diede il nome al calunniatore, al falso 
accusatore , alla spia. Oh qual numero di sicofanti anche 
oggidì si aggira per tutto! Nè l'onestà è sicuro schermo 
da essi. Ah! pur troppo diceva il vero Svetonio: Prin- 
ceps, qui delatores non castigat, invitat. 


EXTRANEUS, EXTRARIUS. 


EXTRANEUS si dice chi è d’altra terra , quasi exter- 
raneus: EXT'RARIUS chi non è della nostra famiglia ed è 
estraneo alla cosa di cui si tratta. Ecco come Festo le due 
voci distingue: ExTRARIUS est qui extra focum, sacra» 
mentum, jusque stt: EXTRANEUS ex altera terra, quasi ex- 
terraneus. Hanc conditionem, disse Terenzio, st cus tulero 
EXTRARIO; e Svetonio chiamò extrarium un cane di al- 
ra terra. 
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FACIES, VULTUS. 


F ACIES, che comprende la parte anteriore dell’ umano 
capo, esprime la sola forma naturale della faccia, o bella 
o deforme ch’ essa sia. Da questa poi si compose super- 
ficies, che ben si accorda col semplice suo vocabolo. 
VULTUS al contrario, originando dal disusato supino 
voltum del verbo volo, è la varia disposizione della faccia 
regolata dagl’ interni moti dell'animo che a vicenda si di- 
pingono nel sembiante. Laonde mal si direbbe /ongus vul- 
tus, ma Zonga facies, ed all'incontro dee dirsi tristis, hi- 
laris vultus, non facies. Come pure se, laddove disse Ci- 
cerone VULTUS sermo quidam tacitus mentis est, si volesse 
sostituir facies, si verrebbe a cadere nella più enorme i- 
neleganza. E perchè dubbio non resti il mio asserto, val- 
- ga a convalidarlo l'autorevole definizione che della voce 
does dà Aulo Gellio : Facigs, dic’ egli, est naturalis oris 
species, quae numquam mutatur, sed eadem semper manet. 
Ed Ausonio definisce la voce Vultus — VuLrUSs est ha- 
bitus factei adscititius, qui pro motu animi et voluntatis 
mutatur. Nè senza colpa io potrei ‘ pretermettere quanto 
disse Tullio nel lib. I. de legibus : Ocult nimis arguti, que- 
madmodum animo affecti stimus, loquuntur ; et is, qui ap- 
pellatur-vurrus, qui nullo in animante esse praeter ho- 
minem potest, indicat mores, cujus vim Graeci norunt, no- 
men omnino non habent. VuLrus adunque appartiene all’ u- 
mana specie, nè agli animali irrazionali si addice: pure 
Virgilio loro l’attribuiva: 
Induerat Circe in vuLTUS ac terga ferarum. Aen. 7. 
Per altra voce ancora udiam noi volgarmente, e dai 
romagnuoli in ispecie, appellarsi il volto, e questa è la 
voce cera: quindi que' modi: hai pure una brutta cera; 
hai una cera d’ assassino, o che so io. La qual voce, se 
«non merita di aver luogo nelle leggiadre scritture, ben 
merita. di essere mentovata per l’ antica sua origine; per- 
chè, lungi dal potersi dire una bruttura ‘del dialetto ro- 
magnuolo, a noi venne da quella dottissima corte, donde 
uscirono le più venerande memorie di questo comune ser- 
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mone che per tutte le terre italiche ancor si scrive e s° in- 
tende, venne a noi dalla corte siciliana di Federico Cesare 
e del bennato suo figliuolo Manfredi. E perchè il detto 
venga ognor comprovato dal fatto , leggansi RT versi 
tolti da ùna-sieula canzone, citata in prima dall’ Alighieri 
e poscia dal nostro dottissimo Perticari per trovar quivi, 
com’ ei dice, di quell’ oro vecchio che sî stima il più fino : 

O cena dolce con guardo soave 

Bella più d'altra che sia in vostra terra, 

Traete lo mio core omai di guerra, 

Che per voi erra, e gran travaglio n’ave. 
E per quanto antica sia questa canzone, è più antica d’ as- 
sai origine del vocabolo cera. Imperocchè e li proven- 
zali e i francesi, che dicono chére, e gli spagnuoli che 
dicon cara, e gl’italiani infine, che dissero cera, ebbero 
questa voce dal romano rustico. Ne danno bellissima prova 
questi versi di Corippo nel panegirico di Giustino: 

Postquam venere verendam 

Caesaris ante cARAM, cunctae sua pectoru durae 

Illidunt terrae. | 
Giova poi l’osservare che molti degl’italici scrittori, e 
de più antichi in ispecie, non isdegnarono di adoperare 
questo vocabolo, îl quale corrisponde nel senso piuttosto 
vultus che. a facies de' latini. Nell’Orlando del Berni si 

e— i 

= Era il secondo chiamato Ranchera, 

E del primo ba più forza e peggior cera. 
Queste nozioni si trassero più che altrove dall’ aureo libro 
dell’amor patrio di Dante. 


FACTIO, SEDITIO. 


Quei possenti pàrtiti, quelle congiure regolate dai pa- 
trizi, e che hanno alla testa alcuno degli ottimati, delle 
quali poi fa parte anco il popolo, sono FACcTIONES: perciò 
ì partiti di Cesare e di Pompeo, ai quali aderivano i capi 
di Roma ch’erano tutti infra loro divisi, diccansi rAcTIO- 
Nes Caesaris, FAGTIONES Pompei. 

Ma un subitano sollevamento della plebe che o fra 
se stessa per ira s'azzuffa, o le armi impugna contro chi 
a governa, s'appella SepitIo. Graziosamente, siccome suole, 
descrisse il Cigno di Mantova una fuma lioaria Hleronione 
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del volgo, cui basta ad aequetare la presenza di qual chie 
ragguardevole personaggio. * e a ni 
Ac veluti magno in populo cum saepe cohorta est 
| SEDITIO, saevitque aniinis ignobile vulgus : 
Jamque faces et saxa volant, furor arma ministrat:. 
Tum pietate gravem ac meritis si forte virum quem, 
Conspexere, silent, arrectisque auribus adstani : 
Ille regit dictis animos et pectora mulcet : Aen. L. 1. 
,FACTIO inoltre suona sempre dissensione di animi, di- 
visione di molti in opposte. parti: sEDITIO è sempre un 
IMproviso tumulto della moltitudine. Quella si fa dagli ot- 
timati, questa dal volgo, Omnes, dicea Sallustio, cadem cu- 
pere, cadem odisse, eadem metuere in unum coegit, sed 
haec inter bonos: amicitia, inter malos FACTIO est. | 
. Nondimeno questa voce godeva anche di buon senso. 
Dicevasi infatti dai romani factio histrionum, factio qua- 
drigariorum. Che anzi di questi quattro erano le fazioni, 
Veneta, Prastna, Alba, Hosca, ‘così nominate dai colori 
di ciascheduna. Quindi Cassiodoro assomigliò i quattro 
colori di queste fazioni alle ‘quattro parti. dell’anno, la 
veneta al nubiloso inverno, la prasina alla verdeggiante 
primavera, l'alba al piovoso autunno e la rosea al focoso 
estate. Queste fazioni gareggiavan fra loro nella velocità 
del corso, e qual più era veloce aveva un premio o dal 
popolo 0 dall'imperatore. : n 
=«- Anche l’ordine-de” patrizj fu ‘chiamato fectio, perchè 
poicni sempre per oro e per autorità passano e sogliono 
far ciò che vogliono. Neque 1t0s,. disse. Plauto . tanta F4> 
CTIONE sumus, neque opes nostrae tam sunt validae. 


FACUNDUS, ELOQUENS, DISERTUS. 


FACUNDUS, che ha origine da fari, è quell'uomo che 
favella con leggiadria, con garbo, con facilità. ELoquena è 
colui che può e sa con magnificenza accrescere ed abbel- 
Jie quelle cose intorno a gui ragiona, ed ha profonda- 
mente fisso nell’animo tutto ch’ è necessario ed indispensa- 
bile a ben ragionare. Erit ELoQuENS is, dice Tullio în 
Oratore, qui 1n foro caussisque civilibus ita dicet, ut pro- 
bet, ut delectet, ut flectat. Ed ivi pure: Is enim est ELO- 
QUENS, qui et humilia subtiliter,, ct magna graviter, et 
mediocria temperate potest dicere. 
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DISERTUS infine, nato da dissero, è chi può con acu- 
tezza d'ingegno è chiarezza ragionare secondo il comune 
intendimento. Quindi vi sono oratori facundî e non diserti 
e non efoquentes : e Marcò Antonio perciò in un certo suo 
libercolo scrisse DISERTOS se cognoscere nonnullos, ELO- 
QUENTEM adhuc neminem. | 
Valga meglio d’ogni altro a far conoscere la diffe- 
renza che corre fra queste due voci quanto disse Cicerone 
nel suo libro de Orautore. Così ei le distinse: Drser7us 
est qui potest satis acute atque dilucide apud mediocres ho- 
mnes ex comuni quadam hominum opinione dicere. ELo- 
QuENS vero qui mirabilius et magnificentius augere potest 
atque ornare quae vult, omnesque omnium rerum, quae ad 
dicenduin pértinent, fontes animo ac inemoria continet. 


 FALLERE, DECIPERE. 


Comecchè questi verbi importino entrambi ingamnare, 
nullameno minor colpa è nel primo che nel secondo, e 
lavolta anzi nel primo non v’ha colpa. Imperocchè YaLLERE 
che deriva da fondo, giacchè inganniamo altrui colle pa- 
tole col fare l'opposto di quanto dicemmo, si è ingannare 
celando piuttosto’ altrui la verità che ordendo trame; pE- 
cirere al contrario è lo stesso clie dolo malo circumventire, 
cioè trarre allo inganno con apprestate frodi. Perciò presso 
Virgilio, allorchè Venere induce il figlio a vestirsi delle 
sembianze di Aseanio per ingannare Didone ed empierle 
il cuore di ardente fuoco amoroso, essendo questa una 
bene ordita trama, aggiunse a /ul/lo con molto senno la 
voce dolo : | ie 

| Tu faciem illius, noctem non ‘amplius unam, 

| FALLE DOLO, et notos pueri pner indue vullus. 

Per le quali cose a noi pare che più proprio sia dire 
aves decipere, che fallere ; mentre all’ incontro ‘quella fem- 
mina, che nella stagione carnascialesca, coperta la faccia 
dalla cerata tela fingente umano viso, inganna il padre, 
le amiche, l'amante, fallit non decipit. a 

| Ci è però forza confessare che questi due verbi fu- 
rono non di rado da buoni ed esatti scrittori indistinta- 
mente adoperati; ma questo dicemmo per la proprietà ed 
eleganza della lingua tanto ‘più che non ‘sempre, siccome 
Bià addimostrammo, può usarsi decipio in luogo di fallo. 
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FAMA, GLORIA, RUMOR. 


Que’ grandi uomini i quali, disdegnando di vivere bas- 
samente, fattisi maestri di alto pensare e. direttori degli 
umani intelletti, sì fortemente intesero agli studi delle let- 
tere e de!la filosofia che.a tanta altezza pervennero che 
da loro fu vinta.la soverchiante e rovinosa .possa de'’se- 
coli e la nominanza de’ re; quei sommi che, infiammati 
di verace carità per la patria, ad essa. pos posero la pro- 
pria vita; coloro che soltrassero il gemente lor popolo a 
crudeli sven'ure, che illuminarono le nazioni, e alzarono 
monumenti di eccelsa virtù e d’ingegno, ottennero tutti 
quella luminosa mercede cui suole compartire la ricono- 
scenza pubblica, e che appelliamo noi G/oria. Quell’ Ero- 
strato al contrario il quale, desioso di rinomanza ed in- 
capace di una grande azione, a fine di salire a tanto, pose 
le fiamme nel magnifico tempio di Diana in Efeso,.ottenne 
vita ingpportale nella memoria degli uomini, e una tal vita 
nomasi gama. Molto diversa adunque è gloria da fama, se 
quella si dà soltanto alle magnanime e nobili opere, e 

uesta tien dietro ancora alle azioni stoltissime ed ecces- 
sivamente turpi. Laonde chi ha Gloria possiede fama nel 
tempo stesso, poichè questa a quella si aggiunge compa- 

a, ma non sempre chi ha fama possiede. gloria ancora. 
Quindi un Nerone, un Caligola, un Procuste saranno fa- 
mosi, ma gloriosi nen mai. L'amor della g/aria adunque è 
cosa incomparabilmente apprezzabile, perchè dispone l’'a- 
nimo ‘umano ad opere grandi; l'amor della fama può es- 
‘ sere dispregevole, perocchè v’ha una fama di cui migliore 
e più desiderabil cosa è l’oblio. - n 

Il fin qui detto appartiene all’ altrui celebrità ed e- 
stimazione; ma qualche volta fama vale anche una voce’ 
‘corsa, un annunzio 0 falso o vero, ‘o buono o tristo che 
sia. Molti confondono questo vocabolo con Rumor, ma 
bavvi chi per la seguente maniera li distingue. Vogliono 
che debba dirsi fame, quando tutta una moltitudine od al- 
meno una maggior parte asserisca qualche cosa, e rumor 
sia quando una minor parte la dica. V’ ha poi anche chi 
vuole che rumor valga una voce, un annunzio quà e. là 
diffuso senza che ne sia nota l’origine, al quale, per dirla 
con Quintiliano, inttium dedit malignitas, incrementum 
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eredulitas, e che fama sia una certa generale e conforme 
opinione e quasi un pubblico testimonio della moltitudine. 


FAMILIA, GENS, NATIO. 


FAMILIA anticamente era detto il solo ceto de’ servi, 
ma in progresso invalse l’uso che sotto il nome di fami- 
lia si comprendessero tutti i liberi e servi, i quali vive- 
vano solto il reggimento di un solo padre di famiglia. Più 
tardi poi questa voce abbracciò la serie di tutti gli agna-. 
ti, quali erano derivati da una medesima famiglia e stir- 
pe, benchè andassero di cognome distinti. Così Tullio: 
ha dudum de Laeliorum et Mutiorum FAMiILIIS audie- 
amus. 

GENS, che deriva da genens sincopato o da genus, com- 
ala tutta una stirpe che si compone di molte famiglie, 
e quali discendano da un medesimo progenitore. Quindi 
gens è di più larga significazione che non familia ; gens 
riguarda 11 nome, dgnle il cognome. V'era in Roma 
gens Cornelia, ma di questa stirpe esistevano diverse fa- 
miglie, Je quali erano per la varietà dei cognomi distin- 
le, e si dividevano nei Cinna, nei Dolabella, nei Lentuli, 
negli Scipioni e nei Silla. Ciò valga a migliore chia- 
rezza. 

NATIO , che trae origine da nascor, è una generazio- 
ne di uomini raccolta da diverse stirpi ( gentidus ), come 
natio italica, natio gallica. Quindi natio gode di più este- 
sa significazione di gens, riferendosi questa ad un intera 
stirpe e quella ad un popolo intero. Nulladimeno non fu- 
rono gli scrittori troppo scrupolosi nell’ osservare le dif- 
ferenze che la stessa origine loro pose fra queste voci. 
Leggiamo infatti in Tacito: Num de Suevis dicendum est, 
quorum non una, ut Cattorum Teucterorumque crNs ma- 
jorem enim Germaniae partem obtinent, propriis adhuc 
NATIONIBUS, nominibusque discreti. Nel qual passo appar 
chiaro essersi più largamente estesa la significazione della 
voce gens che quella di natio. © — 


FAMOSUS, ILLUSTRIS, CELEBRIS. 


Queste tre voci sono destinate a notare l’ altrui ri- 
putazione e nominanza : ma la notano con molta differen- 
| 12* . 


» 
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za. Famosus si fonda sopra una semplice distinzione dal- 
l’ ordinario, che fa parlar di un soggetto in molti e lon- 
tani luoghi, ed esprimere una fama egualmeute buona 
che cattiva. Anzi è voce che più spesso si adopera in si- 
nistra parte. Quindi è detta famosa quella donna che le 
bellezze del corpo, di cui fa mercimonio , antepone alla 
integrità della fama. Nam me, dicca Tullio, ad r4mos4s 
veluit mater accedere. 

ILLUSTRIS nasce dal vero merito, il quale procaccia 
all’ uomo decoro ed autorità, che non solo lo fa conosce- 
re, ma aziandio generalmente tenere in pregio. Leggiamo 
nel libro di Cicerone sull’ Amicizia: Genus autem hoc ser- 
monum positum în hominum veterum auctoritate et corum 
ILLUSTRIUM plus, nescio puo pacto , videtur habere gra- 
vitatis. Quindi mulier famosa non può dirsi i//ustris. 

CELEBRIS finalmente si fonda sul mer'to dell’ ingegno, 
il quale, senza circondar l’uomo di dignità e di autorità, 
lo pone in onore ed in rinomanza. Questa voce del pari 
che famosus si adatta così alle persone come alle cose, 
ma ?Zlustris non conviene che alle persone. 

Il prode Ferruccio, temuto e vilmente ucciso dagli 
stranieri e laudato e stimato dagl’ italiani, è egualmente 
famosus presso gli uni e gli altri. I principi sono cono- 
sciuti durante la loro vita, ma non sono i//ustres presso 
ì posteri, se non lasciano monumenti di grandezza, di 
bontà e di sapienza. V’ ha scrittori celedres, i quali ben- 
chè in molte parti sieno biasimevoli, non possono biasi- 
marsi senza porre a rischio la propria riputazione. 

Erostrato paso i greci pose le fiamme nel tempio 
di Diana per farsi famoso : e vi riuscì più pel divieto da- 
to dai giudici di nominarlo che per la stessa azion sua. 
Così molti libercoli appresso noi son tolti all’ oblio e resi 
famosi per un decreto che li proibisce. I veneziani in 
questi ultimi tempi nella difesa dell’ assediata loro città 
si resero i/lustri : la infelice battaglia di Novara non pro- 
dusse egual effetto pei piemontesi; nondimeno queste due 
azioni andranno celebri nelle Storie, quantunque cagione 
di sventura all’ Italia. - | 


FAMULUS , SERVOUS. 


_ FAMULUS si appella propriamente qualsivoglia nomo, 
che presta l’opera sua ad altri, sia servo, o sia libero. 
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Servus è quegli che soggiace e obbedisce ai comandi di 
un padrone. A servus infatti si oppone liber, ed è voce 
che deriva da servando, perchè i prigionieri, i quali per 
diritto di guerra potevano essere uccisi, erano conservati 
( servati ) a soggiacere all’ altrui dominio e volontà. Que- 
sti servi non furono mai detti famu/î, i quali, destinati a 
più civili officii, godevano della confidenza di coloro a cuì 
prestavano il lor ministero. 


FARI, LOQUI. 


Esiste fra questi due verbi un divario , cui però gli 
scrittori non osservarono. Chi manda dal labbro per la 
rima volta, siccome i fanciulli far sogliono, una voce, 
a quale può essere compresa, FATUR: per lo contrario 
LoquituR colui che sa porre le parole nel debito luogo, 
e vestire con esse i proprii pensieri. 


FATUM, FORTUNA. 


Suolsi dire comunemente in mezzo alle sciagure il 
fato m’ è contrario, la fortuna mi è avversa, nè di alcun 
divario sì notano, come se queste due mitologiche poten= 
lissime divinità fosser sorelle, e portassero entrambe una 
sola significanza. Moltissimo però fra loro differiscono ; 
imperocchè l’ uno è fermo, immutabile dispensatore degli 
eventi, cui non possono piegare i numi stessi; l’ altra è 
una diva capricciosa e dispotica che toglie, dona e per- 
muta le cose a suo talento; quae) con FATUM vengono 
denotate quelle cose che accader debbono inevitabilmente 
e queste per lo più sono sventure; con FORTUNA s’ indica 
l'incertezza degli avvenimenti ch’ esser possono prospere-. 
voli o tristi. 

Questa è quella volubile Dea che, posante sovr'agile 
ruota e col calvo capo , si mostra sprezzatrice de’ buo- 
ni, e dei malvagi sollevatrice; che vanta illimitata possan- 
za su tutti i beni vani, fuorchè sovra virtù, e.che spesso 
si volge contro colui cui prima degnava del suo sorriso. 

questa colei che dall’ alto trono, in cui si assideva, ri- 
dusse Dionigi, tiranno di Siracusa, all’ esercizio di un’u- 
mile professione. Questa è colei che trasse il gran Pom- 
peo a barbara morte sul lido aflricano dopo che egli am 
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pliati aveva 1 confini del romano impero, esercitate ono- 
revoli cariche , e con onor combattuto per la repubblica 
di Roma. Costei dopo aver inalzato fino al soglio Servio 
Tullio, figliuolo di una schiava, gittollo sanguinoso cada- 
vere sulla via ad essere orrendamente calpestato dal coc- 
chio della propria snaturata figlia. Costei rese il più fe- 
lice ed il più sventurato ad un tempo quel Mario che, 
nato d’ ignobile stirpe e sostenute vergognose ripulse nel 
concorso alle cariche, divenne poscia il capitano delle 
truppe romane, debellò Giugurta, sconfisse i teutoni, pro- 
strò li prima indomabili sicambri, e fu sette volte conso- 
le proclamato, e dipoi capricciosamente precipitollo dal- 
l’eminente grado in che locato lo aveva, e il trasse a vi- 
vere ramingo fra le rovine dell' abbattuta Cartagine. E 
certo memorando portentoso bersaglio della cangiabil for- 
tuna si fu a più recente etade quel grande che , nato in 
icciola isola, ebbe il comando de’ possenti eserciti di. 
rancia; che venne, vide e vinse, e giunse all’ altezza di 
re e d’ imperadore; che cadde dal seggio e rizzossi; e che 
poscia rovesciato di nuovo fu condannato a deplorare il 
suo crudele fato e i fati del mondo sovra remota e quasi 
sconosciuta isola. Di cotesta pazza così cantava il divino 
di Romagua : 
Quanto più sull’ instabil ruota vedi 
Di fortuna ire in alto il miser’ vomo, 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi, 
Ov'ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di quest’ esempio è Policrate e il re di 
idia e Dionigi ed altri ch'io non nomo, 
Che ruinati son dalla suprema 
Gloria in un dì nella miseria estrema. 
E così stolta è costei che più acerba sempre vibra i 
suoi colpi contro chi di lei trema; ma un animo forte la 
gince e de’ suoi vani sforzi si ride. 


FELICITAS, PROSPERITAS. 


FELICITAS è l’ effetto della fortuna: essa arriva all’ 
impensata. ProsPERITAs è la conseguenza della saggezza e 
rudenza della vita: essa viene gradatamente. La prima 
i queste voci si adopera egualmente per indicare un be- 
me che ci sovraggiunge , che per un male cuì potremmo 
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evitare : ma la seconda non debbe usarsi che per espri» 
mere un bene, cui le nostre cure, il nostro ingegno, la 
‘industria nostra ci procurarono.. 

Il campidoglio , salvato dalla sorpresa dei galli pel 
canto delle oche sacre e non per la vigilanza delle scol- 
te, è un tratto d'’ istoria più idoneo a mostrare la felicità 
de’ romani, che a fare onore al loro comando militare in 
questa occasione , sebbene in ogni tempo la sapienza ci- 
vile al pari che il valor de’ soldati contribuisse alla loro 
prosperità. | 


FEMUR, FEMEN. 


Queste due voci sono spesso promiscuamente adopra- 
fe, ma distinguer si denno; perocchè FEmur si è la parte 
esterna della coscia, FEMEN la interna parte. Sonovi alcu- 
ni, i quali vogliono che Femen non possa dirsi, ma Fe- 
mur soltanto, e che quindi questo vocabolo non abbia il 
singolare nominativo. Certo è che spessissimo usato si ve- 
de nel plurale numero , ma comunque sia questa distin- 
zione vale per ambi i numeri. Piacemi però d' avvertire, 
che nel lib. VII de’ commentarj di Cesare si legge, Huo 
tereles stipites FEMINIS crassitudine ab summo praeacuti, 
et pracusti demittebantur. Che anzi rammento d'aver let. 
to, che vuolsi seorretto quel passo Virgiliano : 

- 00,0 Ocyus ensem 

Aeneus, viso Tyrrheni sanquine laetus, 

Eripit a ermore. En. lib. X. 
e che piuttosto si vuol leggere a femine, poichè la spada 
venia fuor tratta dalla parte interiore della coscia. Li fe- 
more poi si dissero femoralia quelle faseiature , con che 
cingevansi le coscie i latini, anzi che si- conoscesse l’.uso 
de’ calzoni, d’ onde poi li calzoni stessi furono femoralia 
appellati; siccome diceansi Tibialia le fascie di che co- 
privansi Je gambe, e 7'idialia con assai convenevolezza 
direbbersi ora le calze nostre. 


FERCULUM, DAPES, ESCULENTUM, OBSONIUM, 


Il divario, il quale passa fra queste parole, consiste 
in ciò, che FERcULUM da fero, perchè mensae infertur , 
propriamente niun ciho s' appella, ma quella qualsiasi 
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macchina, o ‘piattello, su cui portansi i cihi. Dapks come 
più sopra osserrammo, sono le più delicate vivande, l’ap- 
parecchio più pomposo e magnifico. EscuLeNTUM si dice 
lutto quello, quod esui aptum est. Con ossonium finalmen- 
te s' intende qualunque cibo , qualunque, alimento servir 
puote alla mensa, eccettuati sempre il pane ed il vino F 
‘mentre' il pane è compreso in esculentum , come il vino 
in poculentum si contiene. Qua ESCULENTIS, et POCULEN- 
7Is iter natura patefecit disse Tullio dé natura Deorum. 
Vi furono poi molti che usarono obsonium a significare 
il solo pesce, siccome fece nella sua quarta satira Giove- 
nale, che di un grosso rombo favellando scrisse - 
Exclusi expectant admissa oBSONIA patres. 

Ma generalmente, come dissi, vien preso per ogni sor- 

ta di camangiare. 


‘* FERRE, PERFERRE, PORTARE, AGERE, > 


— FERRE è portare soltanto e dove che sia; PrRFERRE è 
portare fino alla prefissa meta. È fuor di dubbio questa 
IDRA s e molto la notarono gli. scrittori. Virgilio 

Isse — | 
Nec spatium evasit, nec totum PERTULIT ictum. 

E Cicerone: sed nuntius ille, qui litteras accepit non pPER- 
tuLiT. E finalmente Seneca scriveva: Leve est miserias 
FERRE , PERFERRE autem grave. Pei quali esempi non è 
chi non veda la vera € propria significanza di questi 
verhi. li I 

‘ Oltre a ciò ferre si è portare col proprio corpo: 
portare è coll’aiuto di un cocchio o di un giumento o di 
una lettica : agere si è spingere innanzi a se. Postremo 
omnia, si legge in Livio, quae FERRENT, AGERENTQUE: 
Ed altrove: Saucios vehiculis tolli, PORTARIQUE Jubet. 

._ Il verbo fero era pur anche proprio e solenne presso 
i romani. Imperocchè ferre ad populum si diceva i pro- 
porre che facevano i magistrati al popolo una qualche 
cosa , acciocchè coi suffragi l’ ammettesse o la rigettasse. 
Quando però consultavasi il senato, s’ adoperava refero , 
e diceasi referre ad senatum. Quindi ferre legem-non al- 


tro valeva che promulgare una legge. 
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FESSUS; FATIGATUS, DEFATIGATUS. 


Queste parole, delle quali l’ una ha sempre maggior 
forza dell’ altra, esprimono tutti i gradi della stanchezza 
a cui si può. pervenire. Chi è stanco per ordinario viag- 
gio o per soma. portata .o per altri somiglianti fatiche, 
ma stanco in modo che potrebbe riassumere il lavoro; si 
trova questi nel primo grado, ed è rEssus. EE: 

Chi o per lungo cammino, o per una. grave. fatica 
trae il fiato a stento, ed è fiacco e snervato, è costui ra- 
tisaTus, ed in grado dell'altro maggiore. Usollo in que- 
sto senso Petronio: Itaque quocumque ieram , codem re- 
vertebar donec in cursu FATIGATUS et sudore jam madens 
ete. E Tullio adoperò questo vocabolo ad esprimere l’af- 
fanno e il travaglio incomportabile di coloro che venia 
tormentati col fuoco , affinchè esponessero il vero : nam 
et verberibus torti et in igne FATIGATI quae dicunt ea vi- 
detur veritas tpsa dicere. . * | 

Finalmente .al più alto grado della stanchezza è giun- 
to colui che sentesi peGATIGATUS, ed è quegli ch'è sì fat- 
tamente indebolito e lasso che più non regge alla fatica 
ed abbandona sovente .lo incominciato lavoro. Si ritrae da 
Tullio nel Bruto; et ne DEKATIGARETUR, oravissent , ed 
anche nel lib. de Oratore : Profecto numquam conquiescam, 
noque DEFATIGABOR ante quam illorum.ancipites vias ra- 
lionesque, et: pro omnibus e contra omnia disputandi per- 
Cepero. | 


- FESTINARE, PROPERARE, MATURARE. 


FESTINARE propriameate si è affrettarsi per arrivare 
ad un fine con precipitosa e temeraria celerità. Quindi 
detto è assai bene festinare fugam : Virg. Aen. 4: 

. + +. Deus aethere missus ab alto 
FESTINARE FUGAM, tortosque incidere funes . 
Ecce iterum stimulat. e. 
Dalla natura appunto di questo verbo ebbe origine il pro- . 
verbio Festina lente, il quale dà ad intendere che nella 
esecuzione delle cose fa di mestieri esser solleciti; ma che 
ad un tempo alla sollecitudine è necessario il congiuugere 
la maturità del consiglio. e La 
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PROPERARE si è affrettarsi con prudenza e accortezza 
per arrivar là dove-uho vuole. Questo include, l'altro e-. 
sclude la prudenza e il consiglio. Ecco come il Nonio que- 
sti due verbi distingue: FESTINARE et PROPERARE veleres 
diviserunt. Qui unum quid mature transigit, PROPERAT: 
qui multa simul incipit, nec perficit,> FestIvaT. Verum 
utraque verborum ratto sub hac significantia proxima est 
veritati, ut sil saepe animi PROPERARE studiose ad res a- 
liquas contendentis, FESTINARE necessitatis obsequentis. La 
distinzione però posta dal Nonio che propero appartenga 
soltanto a chi fa bene una cosa, e festino a chi la comin- 
cia e non la finisce, e che il primo sia proprio dell’ a- 
nimo, ed il secondo serva ai bisogni del corpo, non sem- 
pre è vera. Certamente propero significa far presto e bene, 
perocchè chi properat opera, come dicemmo, con matu. 
rità di consiglio, ma anche colui che festinat può far bene. 
Tullio infatti scrivendo ad Attico diceva: Haec rESsTINANS 
ecripsi în itinere atque agmine: ed altrove: Atque inde 
ventis, remisque in patriam omni FESTINATIONE PROPE- 
RAVI. Che poi propero ancora ben si adatti a coloro che 
obbediscono alla volontà nou dell’ animo, ma del corpo, 
sono. mille gli esempj che addur si potrebbero. 

MATURARE finalmente vale affrettarsi per fare una cosa 
nè più presto, nè più tardi del dovere, ma in tempo. Ut 
MATURES venire, disse Tullio, e significa che tu ti affretta 
a venire în tempo. Quindi maturare fugam non è lo stesso 
che festinare, ma vale affrettarsi alla fuga in tempo debito, 
e non più presto, nè più tardi. E questo è il senso vero 
di quel maturate fugam che nell’ Encide 1a da Nettuno è 
detto agl’imperversanti venti che avevano sconvolto il-mare: 
affrettatevi a fuggire, finchè ne avete tempo, innanzi che s0 
vi punisca secondo îl vostro merito. 


FESTUS, FESTIVUS. 


Sogliono alcuni adoperare festum ce festivum indistinta- 
mente a significare giorno festivo ; nè questi si accorgono 
che FEsTUS importa veramente festivo, per cui dicesi dies 
festa : mentre suona l’altro Zieto e giocondo, onde mal si 
direbbe sermo festus invece di festivus, puella festa in luogo 
di dire puella festiva; c cade in parimenti errore chi usa 
piuttosto dies festiva che festa ad esprimere un dì festivo, 
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sebbene festivus a festus derivi, e ciò perchè ai giorni di 
festa suol essere unita la ilarità. 

Delle quali due voci non avrei certamente favellato, se 
visto non avessi che molti, meno ‘esperti della lingua, le 
ban fatte sinonime. E perchè dubbio non resti che (on 
vus conviene veramente a quelle cose che destano ilarità 
o che sono per se stesse gioconde, valga questa testimo- 
nianza di Plauto : Usque ab unguiculo, dic’ egli, ad captil- 
lum summum est FESTIVISSIMA. È Tullio nell’epist. 4. 
del lib. 6. così si espresse — Reliquum est ut te angat 
quod absis a tuis tamdiu, praesertim ab his pueris, quibus 
nihil potest esse FESTIVIUS. 
©. Ciò dicemmo per la proprietà ed eleganza. Non pos- 
siamo però passare sotto silenzio che la voce festus fu 
anche volta a significare giocondità. Quindi si legge festus 
clamor, festae choreae, ed Ovidio nelle Metamorfosi lib. 2. 
chiamò festae le orecchie, perchè atte ad udire scherze- 
voli e gioconde parole. 


FIDENS, CONFIDENS. 


| FIDENS è colui che ha pieno il sen di coraggio, e che 
animosamente imprende un’opera colla fiducia di trarla 
a compimento. Così il bugiardo Sinone, che divisato avea 
in suo pensiero di dar Troja in mano de’suoi greci fra- 
telli, o coraggiosamente morire 

+ + + . se ignotum venientibus ultro 


Obtulerat FIDENS animi . . . . . 

Così può fidens giustamente nomarsi quel Scevola che ardì 
penetrare nel campo toscano, all’ etrusca IOEgia vestito, 
per trucidare il nemico Porsenna; fidens fu Clelia che per 
restituirsi a’ suoi ebbe il coraggio di valicare il Tevere;. 
fidens fu il baldanzoso Coclite che solo sul ponte seppe 
combattere e resistere contro tutto il toscano esercito. 
alano noi della romana lingua portiamo romani e- 
sempli. 

| CONFIDENS per lo contrario si è quegli che, per ec- 
cesse di temerità più assai che di ardire, si accinge ad 
Impresa di malagevole e quasi impossibile riuscita; per 
cut questa voce importa sltontato, temerarto. Fu per tal 
modo chiamato Aristeo da Proteo presso Vario, perchè 
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aveva osato temerariamente internarsi nella cavernosa ru- 
pe ov'egli avea stanza : 
am quis te, invenum CONFIDENTISSIME, Rostras 
Jussit adire domos? Virg. Georg. 4. 

Confidens fu Fetonte, ch'ebbe la temerità di sedersi 
a cocchiere de’ cavalli del sole, per cui cadde fulminato 
nel petto. Confidentissimi furono i temerari figli della terra 
che, monti a monti sovrapponendo, mossero guerra a Giove 
coll’intendimento di rapirgli lo seettro, ma sotto le mon- 
tagne stesse precipitarono inabissati. Hl lagrimevole ma 
meritato fine di Fetonte e di cotesti superbi ardimentosi 
giganti insegna a tulti noi che mal e lnprcgcono cose, 
le quali oltrepassano le proprie forze, e che a queste tien 
dietro un pronto, ma inutile pentimento. 

L'uomo fidens è forte e costante. Qui fortis est, di- 
cea Cicerone nelle Tusculane, îdem est FIDENS (quontam 
conFcinens mala loquendi consuetudine in vitio ponitur, 
ductum verbum a confidendo, quod laudis est) qui autem 
est FIDENS, îs profecto non extimescit. 

L’uomo confidens poi è audace e temerario , poichè 
questa voce fu dall’ uso quasi costantemente volta in mala 

arte. Homo conFIDENS, è Terenzio che parla, qui (+2 
um Dii omnes perdant } hoc consilium, quod dicam, dedit. 


FIDES, FIDELITAS. 


Siccome le azioni, che attestano il fedele attaccamento: 

a qualcuno, furono più spesso da’latini espresse colla voce 
FIDELITAS, così non è a dubitare che questa differisca da 
Fipes. Fides difatti è propria soltanto dell’ animo, fidelitas 
conviene alle opere; fides si appella una data promessa, 
fidelitas il mantenimento della medesima, o a meglio dire 
l’ esecuzione; fides animo, fidelitas re. Quindi noi diremo 
implorare hominum fidem, e nutriremo il desiderio che 
uesta addiventi fidelitas. E qui non è da non dire come 
Tullio nell’epis. XIV del lib. XIII notasse questa diffe- 
renza: Itaque et ad me in Cilictam venit, multisque in re- 
bus mihi magno usui fuit et FIDES efus et prudentia, et, 
ut opinor, tibi Alexandrino bello, quantum studio gt FI- 
DELITATE Consequi potuit, non defuit. Nel qual passo fa 
di mestieri osservare che Cicerone fece uso di fides ove 
asseriva che molto gli avea giovato il fedele attaccamento 
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d'Apollonio; disse fidelitas quando voleva a Cesare addi- 
mostrare che le opere del medesimo furono dirette a van- 
taggio di lui, e che avea quindi coi fatti date prove della 
sua fede. Per le stesse ragioni differiscono nel modo stesso 
fidus e fidelts. Certamente li distinse Plauto allorchè scri-: 
vera: Qualive amico mea commendavi bona probo et FIDO 


& FIDELI. 
FLARE, AFFLARE. 


Ha il primo di questi un significato di gran lunga al 
secondo minore. Indica il primo il semplice soffio; il se- 
condo fa molto più, perchè riempie del suo fiato la cosa. 
Quindi Ja Sibilla trasportata e piena dello spirito del nume 
AFFLATA est numine, e perciò nec mortale sonans : e Ve- 
nere, quando al volto del figlio avea aggiunto con un sot- 
fio divino e lo splendor della giovinezza e il vivace fulgor — 
degli occhi, da Virgilio si disse che 

lumenque juventae 

Purpureum, et laetos oculis AFFLARAT honores. 
Per ultimo a stabilire la vera forza di tale vocabolo non 
si pretermetta la testimonianza di Ovidio che nel lib. 6. 
dei Fasti chiama a/flata la zampogna che emmette il suono — 

Inventam Satyrus primum miratur, et usum 

Nescit, et AFFLATAM sensit habere sonum. 
Distinzione sottile, quanto bella, c alla purezza della lin- 
gua opportuna. 


FLERE, LACRIMARI, GEMERE, PLORARE, PLANGERE, 
EJULARE, LAMENTARI, ELUGERE. 


FLERE si è manifestare semplicemente l’ interna doglia 
col pianto, e questo è proprio soltanto dell’ umana specie. 

LACRIMARI si dice quando il pianto è maggiore, quan- 
do Je lagrime scorrono più diffuse. 

GEMERE è il non esternare affatto il dolore, ma in- 
lernamente sentirlo di modo che escan talyolta dal petto 
angosciosi sospiri; e più all'uomo si conviene il gemere, 
che flere, siccome nel 2 delle Tusculane afferma Tullio : 
INcEMISCERE nonnunquam viro concessum est, idque raro; 
EJULATUS vero ne muliert quidem. E Pacuvio disse: FLE- 
TUs muliebri ingenio additus. Per lo che a torto vien dato 
tasimo al Mantovano là dove disse che Enea 
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IncEmir et duplices tendens ad sydera palmas 
l Talia voce refert; | 
imperocchè, oltrecchè Enea, sbattuto dall’onde e sfolgo- 
rato della fortuna, si doleva di non essere caduto glorio- 
samente in battaglia sotto gli occhi de’ padri suoi, potea 
pure convenevolmente dolersi delle sue sciagure, giacch' e- 
gli, benchè eroe, non era privo delle qualità umane, e 
come dice l’immortale Astigiano 
Egli è da forte 
Il sopportar le avversità, ma fora 
Vil stupidezza il non sentirne il carco. 
Da quel suono poi, che si emmette dal petto nella piena 
del cordoglio, passò GEMo ad esprimere il cigolìo delle 
bilance, i premiti di bestia carca oltre l’usato di pesante 
soma, il mormorio dell’acqua scorrevole ed altre cose di 
I Ciò comprovino i seguenti esempi tratti da 
irgilio — 
Nec plaustris cessant vectare GEMENTIBUS ornos. 
Aen. lib. XI. 
Primus equi labor est animos atque arma videre 
Bellantum, lituosque pati, tractuque GENENTEM 
Ferre rotam, et stabulo fraenos audire sonantes. 
3 Georg. lib. 6. 
seccvee0 GEMUIT SUb pondere cymba. Aen. lib. 6. 
PLORARE si è dichiarare il dolore con flebil voce e 
lamentevole, donde nacque implorare, cioè plorando orare. 
È molto al nostro proposito quaato dice Seneca all’ epis. 63: 
Nec sicci sint oculi, amisso amico, nec fluant : LACRIMAN- 
DUM est, non PLORANDUM. 
PLANGERE all’ incontro si usa, allorquando alcuno 
compunto di atroce duolo fa onta colle percosse al volto, 
al petto, alla propria persona in somma; poichè, al dir 
di Lutazio, non percussionem manuum significat, PLAN- 
cTus enim dicitur omnis collisio. Quindi si legge in Pe- 
tronio : nudatum peclus în conspectu frequentiae PLANGERE; 
ed in Quinto Sulpicio: Maeret et ad cineres PLANGIT sua 
pectora palmis; ed in Properzio; PrANGAS pectora nuda, 
e finalmente si legge nel lib. 2. delle Eneidi: 
At domus interior GEMITU, miseroque tumultu 
Miscetur, penitusque cavae PLANGORIBUS nedes 
Foemineis ululant ; > : 
ove avendo già prima con gemitu denotati i singulti, volle 
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con plangoribus dare il poeta @d intendere come per lo 
dolor disperato, veggendo ruinare la patria, le infelici 
donne trojane si percuotevano il volto e il petto. 

Più forza di tutti altri verbi, trattone Plango, porta 
seco EsuLare, il quale significa levare piangendo alte grida 
e forti stridi: ma questo è indizio di troppa debolezza, 
e disconviene anche al sesso femmineo, come sopra dissi 
con Tullio e dee questo verbo adoperarsi, se notar vuolsi 
di viltà e bassezza d'animo l’uomo o la dolente donna. 
 LAMENTARI poi si è esprimere l’afflizione con que- 
rule grida, con deboli doglianze, ma senza lagrime, e que- 
sto è proprio sol della femmina che non regge all’ urto 
dell’avversa fortuna. Laonde disse Pacuvio: Conqueri for- 
tunam non LAMENTARI decet: id viri est officium. 

ELUGERE finalmente denota l’avere sì fattamente e così 
a lungo lagrimato che oramai del pianto sia disseccata la 
vena, e quindi vale cessar dal piangere. Così infatti disse 
Livio, Quid aliud in luctu matronae, quam aurum et pur- 
parani deponunt? Quid, cum ELUXERUNT, sumunt? E 
ullio ancora: patriam ELUXI et gravius et diutius, quam 
ulla mater unicum filium. In tale stato d’ angoscia trova- 
vasi l’addolorato Orlando, allorchè penetrato dall’ atroce 
cordoglio per la perdita dell’ingrata regina del Catai così 
l’interna sua doglia amaramente disfogava. 
Queste non son più lagrime che fuore 
Stillo dagli occhi con sì larga vena : 
Non suppliron le lagrime al dolore, 
Finir che a mezzo era il dolore appena: 
Dal foco spinto ora il vitale umore 
Fiugge per quella via che agli occhi mena, 
Ed è quel che si versa e trarrà insieme 
Il dolore e la vita all’ore estreme. Ariosto C. 23. 


FLUMEN, TORRENS. 


Quell’abbondevole onda perenne, che scorre placida- 
mente nel suo letto, e chiusa rimane fra le ripe, dall’ an- 
tico supino flutum del verbo fluo ha nome FLuUMEN: men- 
tre al contrario il torrente roRRENS, soverchiato ogni ar- 
gine, violento ed impetuoso si diffonde per la cam agna, 
abbatte e seco trascina gli arbori e quanto incontra. Quindi 
fu da'latini aggiunta al vocabolo /lumen la n00o torrens 
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| ci additare il fiume gonfio di novelle acque. Così dice 
irgilio nella settima egloga 
Aut numerum lupus, aut TORRENTI A FLUMINA ripas, 
e nel lib. 2. delle Georgiche 
Nec non et TORRENTEM UNDAM levis innatat alnus 
Missa Pado. 
E siccome Virgilio disse undam torrentem, nella stessa gui- 
sa, e perla stessa ragione si espresse Seneca all’ Epist. 40: 
Habeat vires magnas, moderatas tamen: orutio sit peren- 
nis unda, non TORRENS: un fiume cioè, non un torrente. 


.FOEDUS, PACTIO, SPONSIO, FOEDERATI, SOCII. 


Tre erano le maniere colle quali il popolo romano 
Jegavasi in amicizia ed in alleanza cogl’itali e cogli altri 
popoli, foedere, pactione, sponsione. Foepus era l'alleanza 
contratta per decreto del popolo e confermata dall’ auto- 
‘rità del senato, conclusa col mezzo del pubblico Feciale, 
il quale nel compiere il sacrificio pronunziava solenni pa- 
role di giuramento. I feciali poi, così detti od a faciendo, 
perchè foedera faciebant, o, come vuole il Vossio, a fando, 
perchè sostenevano le veci di ambasciadori, erano sacer- 
doti, il cui collegio componevasi di venti, e che erano e- 
letti nel modo stesso con cui si eleggevano i pontefiei. Il 
loro principale officio era l’intimar guerra, o il fare al- 
leanza e pace. Nell’atto che il Feciale stabiliva l'alleanza, 
era delto Pater patratus, perchè patrabat jusiurandum, 
cioè prestava giuramento a nome di tutto il popolo. 
© PACTIO era una convenzione di stringere amicizia ed 
alleanza dati e ricevuti gli ostaggi e sotto determinate 
‘condizioni, verificate le quali, pactio tramutavasi in foedus. 

SPONSIO finalmente era un cotale accordo di futura al- 
Jeanza, fatto per Sponsores, col mezzo di promettitori, d’ar- 
bitrio dell’ imperadore, ossia del condottier dell’ esercito, 
senza deereto del popolo, e meno stabile e non certa che 
pel momento. Dicemmo imperadore o condottier dell’ e- 
sercito, perchè, quando la romana repubblica era in fiore, 
imperatores chiamavansi coloro che a tutto l’esercito pre- 
siedevano, i qui le guerresche cose moderavano o ductu 
od auspicio : ductu, allorchè eran presenti, aus cio, quando 
altri adempievano le veci loro e n’ erano mandatori. 

La differenza de’ modi di contrarre alleanza per noi 
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notati rende chiara la differenza, di cui vanno le tre voci 
distinte : Faedus si faceva con decreto del popolo, coll’ au- 
torità del senato: Pactio sotto certe condizioni: Sponsio 
d’arbitrio soltanto dell’imperatore: foedus col mezzo dei 
feciali, pactio e sponsio col mezzo dei promettitori: foe- 
dus eol sacrifizio e con rito solenne: pactio cogli ostaggi: 
sponsio col semplice giuramento : /oedus per sempre, pa- 
ctio e sponsio senza tempo determinato. Dal che si vede 
che foedus era una lega più stabile e più durevole di quella 
che faceasi pactione o sponsione. Difatti i romani osser- 
vavano foedus con molta religione, e credevano che chi 
violato I’ avesse offeso avesse ad un tempo il sacrosanto. 
diritto delle genti; ma non si stimavano troppo vincolati 
piceno e sponsione, e quindi assai spesso le rompevano. 

e però foedus era la più forte di tutte le colleganze, pa- 
ctio valea più di sponsto, perocchè in quella davansi gli 
ostaggi e non in questa. 

. Mostrato il divario che corre fra queste tre voci, sti- 
miamo cosa ben fatta, essendo noi in questo argomento, 
il dire quanti fossero i generi dell'alleanza e come si con- 
traesse. Foedus pertanto era di tre specie : primamente fra 
i vincitori e i vinti; in secondo luogo fra pari: infine fra 
quelli che non mai si erano addimostrata reciproca nimi- 
stà. I vincitori imponevano leggi a lor piacere e i vinti 
le ricevevano; i pari e Je imponevano e le ricevevano: 
coloro che non avevano esercitati giammai vicendevoli atti 
ostili nè le imponevano, nè le ricevevano. Foedus, che fa- 
cevasi fra coloro, i quali o non si erano mai stati nemici, 
‘ od erano rimasti pari in guerra, sa ben dirsi equo e 
giustissimo , perocchè l'una e l’altra parte avea in vista 
Il proprio interesse, e con eguale diritto statuivasi amici» 
zia ed alleanza; ma ben dure ed inique erano le condi 
zioni, a cui costretti erano a soltomettersi i vinti. Tutto 
perduto, essi e le cose loro restavano in piena balìa del 
popolo vincitore. L'alleanza poi contraevasi nella seguente 
maniera, 

Udite le ambascerie, fatta la legge e fatto il decreto 
del senato, coloro che stringer dovevano |’ alleanza e quelli 
che volevano assistere al solenne rito, sull’albeggiare o 
Poco innanzi al meriggio si congregavano nel foro o in 
qualche altro pubblico luogo. Ivi sedendo i consoli o il 
Re, il Feciale chiedeva Jubesne me, Rex, cum Patre patrata 
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populi (e qui nominava il popolo col quale stringer- si 
dovea l'alleanza ) foedus ferire? Acconsentendo i consoli 
o il re, soggiungeva: Sagmina te, Rex, posco. Ed egli di- 
ceva: Pura tollito. Allora il feciale portava dalla rocca 
capitolina una verbena, e così a chiedere continuava: Rez, 
facisne me tu regium nuntium P. R. Quiritium? vasa co- 
mitesque meos? Al che il re rispondeva : Quod sine fraude 
mea populique romani Quiritium fiat, facito. Lo faceva 
allora patrem patratum, toccando colla verbena il capo e 
i capegli di lui, che doveva essere testimonio del giura- 
mento da prendersi dal feciale dell’ altro popolo, al quale 
usavasi la medesima cerimonia. Ciò fatto, i feciali scri- 
vevano le leggi in due tavole, una delle quali si conser- 
vava presso ìl popolo romano, e davasi l’altra all’ altro 
popolo : indi ad alta voce si leggevano; e finalmente il fe- 
ciale del romano popolo, presente l’altro padre patrato, 
emmettea questa formula di giuramento: Audi, Jupiter, 
audi, Pater Patrate populi (e il popolo nominava), aud? 
tu populus etc., ut illa palam prima, postrema ex îllis ta- 
bulis cerave recitata sunt sine dolo malo, utique ea hic 
hodie rectissime intellecta sunt, illis legibus P. R. prior 
‘non deficiet si prior defexit pubblico consilio, dolo malo, 
tum illo die Jupiter P. R. sic ferito, ut ego hunc porcum 
hodie feriam, tantoque magis ferito, quanto magis potes, 
pollesque. Queste parole pronunziate, percuotea il porco 
con una selce. Lo stesso giuramento ripetea il feciale del- 
l’altro popolo. La vittima poscia immolavano a Giove. In 
progresso fu stabilito, che l’ alleanza si contraesse facendo. 
gitto della pietra. Il feciale tenendo stretta nella destra la 
pietra sclamava: Sî sciens fallo, caeteris omnibus salvis in 
suts civttatibus, legibus, laribus, delubris, sepulchris, solus 
ego concidam, ut lapis e manibus meis decidet, e lasciava ca- 
dere in terra la pietra. Ovvero di quest'altra formola si 
serviva.. St sciens fallo; tum me Diespiter, salva urbe arce- 
que bonis eficiat, uti ego hune lapidem. Con questi solenni 
riti concludevano le alleanze i romani. 

Conseguita ora da quanto abbiam detto che vi erano 
socù pactione, socii sponsione e foederati ; che i primi ave- 
vano alieanza più stretta che i secondi; che soci? foedere 
erano più congiunti ai romani degli altri tutti; e che socia 
differivano assaissimo da foederati. Ascoltiamo in propo- 
site ciò che dice il Manuzio : Imperium Romanum în cives 


OCA) 


FOE 153 
et socios dividitur: sociorum plura genera latini, italici, 
provinciales, quorum latini jure et conditione italis reliquis 
praestabant, ttali vero provincialibus. Porro socri non om- 
nes FOEDERATI, aut enim sponsione, aut pacttone, aut foe- 
dere socii fiebant. FOEDERATI autem vel suis, vel romanis 
legibus vivebant, foedere enim triplici exterae gentes amici- 
tiam cum populo romano pangebant, aequissimo, aequo, tni- 
quo : aequissimo, qui numquam hostes populi romani amici- 
‘ tiami ejus neque acceptis legibus petterunt ; aequo, qui bello 
gesto nondum victi, legibus non acceptis pacem fecerunt, ini- 

quo, quibus bello victis leges, imposito tributo, dabantur. 


FORCEPS, FORFEX. 


FORCEPS, che trae origine da ferrum e capio, quasi 
ferricapis, è quell'istrumento, con cui si prende una qual- 
che cosa. È proprio de’ fabri ferraj, che abbrancano con 
esso il ferro rovente, o de’ medicanti che estraggono i denti - 
od altro. Ovidio nelle Metamorfosi disse : 

+ «0 0. Quod FORCIPE curva 
Cum faber eduzit? 

FORFEX per lo contrario è quell'istrumento con cui 
si taglia il filo, la tela, il panno. Equivale alla tenaglia il 
primo, alle forbici ìl secondo. Coll’ uno si piglia una eosa, 
coll’ altro s' incide. Molti fanno uso di questi vocaboli in- 
distintamente, ma sbagliano. Essi non sono sinonimi. 


FORES, VALVAE. 


 FORES, così dette perchè foras aperiuntur, sono le porte 
esterne, che custodiscono il primo ingresso della casa, -e 
guardano al di fuori. 
VALVAE si dicono le porte, che hanno due parti riu- 
nentisi insieme, così dette, come vuol Varrone, perchè re- 
volvuntur et se velant. Questa differenza però non fu sem- 


pre osservata. 
FORI, FORA. 
. FORI diconsi le corsie, ossieno gli spazj più larghi delle 


navi, ove passeggiar possono i viaggiatori. FoRI, scriveva 
Isidoro, navium lutera concava, a ferendo onere dicta ; sive 


id 
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tabulata navium, quae sternuntur, dicta ad eo quod înces- 
sus ferant, vel foris emineant. Sunt igitur parvae illac semi - 
tae intra naves, per quas nautae ultro citroque discurrunt, 
Appellavansi anche toni presso i romani que' luoghi in alto 
posti ove stavansi a contemplare gli spettacoli circensi : 
e fori appo noi posson dirsi i palchetti de’ nostri teatri. 

FORA all'incontro erano detti i luoghi destinati al mer- 
canteggiare o alla trattazione delle civili cause, e pren- 
deano il lor nome da fero, perchè ferebantur le cose ve- 
nali al luogo de’ negozianti, le controversie a quello dei 
giudici. E bene questi due luoghi ebbero una sola deno- 
minazione, daino vero che gli unie gli altri mercanteg- 
giano. 


FORMA, FIGURA. 


Quel perfetto accordo, quell’ armonia delle parti, dal 
cui aggregato risulta un tutto che piace cd è bello, si 
chiama FORMA, donde st gala che leggiadro si- 
gnifica; mentre all’ opposto si dice FIGURA l’intera persona 
o bella o brutta che sia. Così Tullio de Finibus : F/curA4 
est forma, ct statura corporis nostri ad naturam apta. 
Importa poi Forma la delineazione ancora degli edifizj, 
che i Greci dissero: Icknografia. Abbiamo nel libro 25 
di Livio: Archimedes intentus FORMIS, quas in pulvere 
descripserat. Perciò fu questo vocabolo metaforieamente 
usato dall’ Oratore romano nel lib. 2 dell’ Epist. At ex tuis 
litteris cum FoRMAM Reipublicae viderim, quale aedificium 
sit, scfre possum. 


FORMIDO, METUS, PAVOR, TREMOR. 


FORMIDO esprime paura grandissima e senza modo. 
Formininem. disse Tullio, metum permanentem definiunt. 
METUS, lo diremo collo stesso romano oratore, è il so- 
spetto di un male imminente che ci sembri non soppor- 
tabile. Aegritudini, disse altrove, finitimus est metus. Est 
enim metus, ut aegritudo praesentis, sic ille futuri mali. 
PAVOR indica una paura meno forte, che nasce da 
mancanza di riflessione e di samo consiglio. Perciò con- 
vien molto agli animali naturalmente paventosi. 
TREMOR, più che la paura, esprime l’ effetto della me- 
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desima. Ex quo fit, si legge in Tullio, ut pudorem rubor, 
sic terrorem pallor et TREMOR et dentium crepitus conse- 

uatur. 
5 TERROR finalmente denota lo spavento, ed ha maggior 
forza di ogni altra voce, quantunque la sua forza possa 
esser meno durevole. Terror però, secondo quanto afterma 
Servio, dee solo appellarsi quello spavento che ad altri 
s'incute. Infatti uomo terribile è colui che spaventa gli 
altri e non se. 
Conchiudiamo. Formipo è quando la mente nostra è 
così commossa dal timore che quasi da se medesima si al- 
lontana e più non ragiona. METus è un movimento del- 
l'animo che rifugge da un male, di cui sospetta la sopra- 
venienza. Pavor è allora che pel sospetto di un mal fa- 
turo ci palpita il cuor nel petto, e ci toglie quasi il re- 
spiro. T&EMOoR avviene se in mezzo a siffatta commozion 


d'animo i nostri membri non rimangono fermi. TeRROR ‘. 


finalmente ci assale, quando, deposta ogni considerazione, 
tremiamo, ci sentiam correre il brivido per le vene, e at- 
pa e stupefatti più non sappiamo a qual partito appi- 
gliarci. 

Torneremo su quest’ argomento, quando avremo di- 
scorso de’ verbi, dai quali le sovraesposte voci traggono 
derivazione. 


FORNIX, CAMERA. 


‘ FORNIX esprime una sola parte interna della volta, un 
arco del tetto : CamgRA significa totum tectum fornicatum, 
l'intera volta. Che tale sia il divario cel pruova Sallustio 
dicendo: Locum muniunt undique parietes, atque insuper 
CAMERA lapideis FORNICIBUS juncta. Quindi fornicare non 
altro vale propriamente che faBdricare a volta, e fornica- 
tro è | edifizio stesso a volta fabbricato. 

FORNICES però presso i romani erano specialmente 
detti gli archi che innalzavano all’ occasione gi un qual- 
che trionfo, solenne e durevole testimonio della virtù dei 
capitani e delle riportate vittorie. Cotai fornices esistono 
ancora sulle sponde del Tevere, l’uno eretto ad onore di 

espasiano pel suo trionfo dopo la guerra giudaica, e glì 
altri ad onore di Settimio Severo e di Costantino ; ma que- 
stfoggi volgarmente si appellano archi trionfali. Siccome 
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poi le donne di guasto costume solevano abitare sud for- 
nicibus, vale a dire sotto gli archi o sotto le volte, così 
fornix passò ad esprimere il lupanare, fornicatores coloro 
1 quali là convenivano, fornicatio l’opera disonesta, e ad 
. eguale sporco senso fu tratto il verbo fornicare. Ma ciò 
. non dai latini, e solo ne'susseguenti secoli dagli eccle- 

siastici scrittori. a 


FORTASSIS, FORSAN, FORTE. 


FORTASSIS o fortasse si adoperano ad esprimere cose 
fatte con poca consideratezza. Sed ego ForTA4SSIS vatici- 
nor, dice Tullio; ed altrove Hades epistolam verbosiorem 
FORTASSE quam velles. 

FORSAN o forsttan servono meglio ad esternar Ja dub- 
biezza. Virgilio disse: i 

Forsan et haec olim meminisse juvabit. 

FORTE si usa particolarmente quando si tratti di av- 
venimenti o buoni o tristi. Tullio: FORTE evenit, ut in 
privernati essemus. Vuole il Vossio che questo non sia un 
avverbio, ma un ablativo della voce fors, che avverbial- 
mente si pone. 


FORTIS, ROBUSTUS. 


FORTIS, che viene da fero, perchè la fortezza non al- 
tro è che la virtù di sopportare le avverse cose, ferenda- 
rum rerum, appartiene propriamente all’ animo, rodustus 
al corpo. Cicerone nel suo primo libro degli officj diceva 
ForTIS animi est et constantis non perturbari in rebus 
adversis. E Sallustio: Multi dubitavere fortior, an felicior 
esset. In onta di ciò non rare volte la voce fortis fu ado- 
perata ad esprimere la fortezza e la gagliardia del corpo; 
ma lu questo caso tra fortis e robustus dee osservarsi al- 
tra differenza. 

FORTIS è più gagliardo, e deve molto alla costruzion 
de’ suoi muscoli: rodustus è meno soggetto alle infermità 
e molto deve alla natura del suo temperamento. Uno è 
fortis per la solidità e per la resistenza dei gpoi.membri: 
uno è robustus per la buona conformazi delle parti 
tutte, le qual secondano le funzioni naturali. Fortts cot- 
viene a chi sostien gravi pesi, a chi fa sforzi non comfni: 
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robustus è colui che per la floridezza di sua salute è as- 
siduo alla fatica, non teme i rigori delle stagioni, e si ride 
delle medicine e de’ medicanti. 


da FREMERE, FRENDERE 


. Questi due verbi, comecchè a molti sembri che go- 
dano d’ una stessa significazione, l'hanno totalmente di- 
versa. Importa il primo un suono di voce vario e confu- 
so, od un indistinto mormorio nato per cagione d’ ira o 
di tremore od altra forte passione. Posciachè Ilioneo eb- 
be scoperte a Didone le crudeli sciagure e le speranze 
degli infelici trojani, acciò pietà la vincesse e fosse loro 
cortese d’ ospizio, tutti i compagni di lui con un basso 
mormorio applaudivano al discorso 

Cuncti simul ore FREMEBAN 

Dardanidae. 
, Nè questo era fremito d’indegnazione, ma un indubitato 
indicio d’ Li agent Perlochè adunque si rileva che 
fremere è figlio della gioja come dell’ira. 

Non può così dirsi di frendere, che DO è soltan- 
to della rabbia e di un grave furore, non altro denotan- 
do che quello stridore ch’esce dai denti, allorquando l’a- 
nimo è travagliato da violenta passione, e ciò più agli 
animali s° addice che agli uomini. Perciò due cani mor- 
denti, che sogliono 

_ O per invidia o per altr’ odio mossi 
Avvicinarsi digrignando i denti 
Con occhi biechi e più che bragia rossi, 
Indi a morsi venir di rabbia ardenti 
Con aspri ringhi e rabbuffati dossi, | 
questi cani allora frendent. Di questo verbo fece elegante 
uso Stazio in quella sua tanto rinomata e tanto venusta 
comparazione : 
Ut Lea, quam saevo foetam pressere cubili 
Venantes Numidae natos erecta super stat 
Mente sub incerta, torvum, ac miserabile FRENDENS; 





Ila quidem turbare giobos, et frangere morsu 
Tela queat, sed prolis amor crudelia vincit 
Pectof® et in media catulos circumspicit tra. 


..Nell’italica favella però il fremere ritiene tutte le si- 
guifcazioni de] frendere latino, e questo porche, se pur 
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non erro, non abbiam noi verbo, che perfettamente gli 
corrisponda. Veggasi difatti come pel grande Ariosto fos- 
se tradotta la suddetta comparazione : 

Com’ Orsa, che l’ alpestre cacciatore 

Nella petrosa tana assalit'abbia, 

Sta sopra i figli con incerto core 

E freme in suono di pictà, e di rabbia; 

Ira la invita e natural furore 

A. spiegar l’ugne e insanguinar le labbia, 

Amor la intenerisce, e la ritira 

A riguardare i figli in mezzo all’ira : 

E qui fremo tiene veracemente luogo di frendeo. E 
nel canto trentesimo ancora del suo Furioso gli attribui- 
va la stessa significanza : | 

Che il ciel bestemmia e di tant’ira freme, 
Che il tempestoso mare è orribil manco. l 

Nè solo questo sommo poeta, ma quasi tutti i buoni 
scrittori in sì fatto senso l’ adoperarono. Boccaccio nella 
Novella sedicesima disse: E d’ira, e di cruccio rREMEN- 
po, andava disposto di fargli miseramente morire. E nella 
Fiammetta: Col? anima piena d’ angosciosa ira non altri- 
menti FREMENDO, Che Lion Libico. É Petrarca ancora 

Non FREME così il mar quando s' adira. _ 
Pe' quali esempi si scorge e riman comprovato che, se i 
sopra esposti verbi sono fra i latini diversi, fremo appo 
noi fa le veci di frendeo. 


FRETUM, SALUM, GURGES, AEQUOR, MARE. 


Quell’immenso abisso di aeque , che più della terra 
popolato sembra volerla ingojare ne’ suoi spaventevoli 
flutti, ebbe presso i latini diverse denominazioni. Quando 
era volto in procella più volentieri il dissero S4zux. Co- 
sì Virgilio. o. 
si: undas, superante sALO, perque invia saza 

ispulit. 

Quando si stava fra due terre ristretto, ove l’ ouda 

uasi bollendo gorgoglia, a fervendo, od anche a lattato 
il chiamarono Frervx; indi Fretum Gaditanum, Fretum — 
Siciliense, Fretum Charybddis. i a 

Quel tratto di mare poi, che più degli altri cupo e 

profondo assorbe ed inghiotte con fragor grande le acque, 


FRE | 159 


fu nomato cUurcEs, il qual nome si diede pure-e ad un 
profondo gorgo di fiume e pepcln no a qualsivoglia 
ammasso di acque. Che anzi è da notarsi che allorquan- 
do fu preso a significare l’ intero mare, vi fu apposto al- 
cun aggiunto, siccome nell’ Eneide 3. 
Dispersi jactamur GURGITE vasto. 
Nell’ Ecloga sesta poi si vede il vero significato di questa 
voce : 
Quid loquar? aut Scyllam Nisi, quam fama secuta est 
Candida succinetam latrantibus inguina monstrie 
Dulichias verasse rates, et cURGITE în alto 
Ah! timidos nautas canibus lacerasse marinis. 
AEQUOR all’ incontro derivando a aequare si disse di 
qualunque estesa pianura d’acqua e di campi. Quindi. 
Virgilio chiamò aeguor il fiume Mincio nell’ Ecloga 9, 
Et nunc omne tibi stratum silet AEQUOR: 
E nella Georgica prima parlando de’ campi scrisse 
At prius ignotum ferro quum scindimus AEQUOR: 
E Tallio ancora: In camporum patentium ArqQuoRIBUS 
habitantes, | 
Finalmente mare è il nome che a quell’intero abisso 
d’acque si conviene. 


FRONDES, FOLIA. 


FRONDES sono propriamente degli alberi» Folia rana 
tanto degli alberi, quanto delle erbe e de’ fiori. Lucrezio 
disse: 

Circum se FOLIIS et FRONDIBUS involventur. 
Abbiasi bene in mente una tal distinzione, perciocchè 
l attribuir frondes all’ erbe e ai fiori sarebbe una inele- 
ganza gravissima. 


FRUGES, SEGES. 


Qualunque frutto della terra adatto all’ alimento del- 
l'uomo può nomarsi rRUGES, Quindi sotto questa voce si. 
comprendono tutte le frutta degli alberi e gli erbaggi tutti, 
il grano, il vino ec. Perciò disse Livio : Eam gentem tra- 
dit fama dulcedine FRUGUM maxime vini, nova tamen vo- 
luptate captam. Ed in oltre io stesso Livio, e Plinio dis- 
. sero: Arbdores frugiferas. 
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SEGES poi si appella soltanto l’arista del grano ma- 
tura, ma non per anche caduta sotto la mano del mieti- 
tore. Laonde frasi è il genere, seges la specie. 


FRUI, UTI. 


— Serve l’uno ai commodi ed alle utilità della vita, serve 
«l'altro non solo all’ uso, ma ai diletti del corpo. Il Florio 

arlando di Annibale così questi due verbi distingueva : 
Victoria cum posset UTI, FRUI maluit. E Seneca saggia- 
mente disse: Tu voluptate FRUERIS, ego utor, brevi, ma 
sapienti parole che mostrano come debba farsi moderato 
uso delle dilettazioni del corpo. Il Donato rispetto al verbo 
fruor pel seguente modo si espresse: FRUr est vescî, a 
frumine, quae est summa pars gulae, a qua re etiam his, 
‘ quae nec cibo, nec poculo sunt, FRUI dicimur, utpote re- 
bus venereis et delectatione odorîs, visus, auditus et caeteris. 


FRUMENTUM, TRITICUM. 


FRUMENTUM detto a fruendo quasi fruimentum, per- 
chè è frutto della terra quo fruimur, sotto di se compren- 
de le biade di qualivoglia genere, che si occultano nella 
spiga. 

PRITICOM poi, così nomato a ferendo, importa il solo 
grano. Così il primo è genere, ed è specie il secondo. 
Allorquando Virgilio nella quarta Eneide mirabilmente e- 
Sprime il lavoro della provvida formica che, a scansare i 
danni del crudo verno, raccoglie ed asconde nella cava 
sua tana le biade, siccome va depredando e grano e farro 
e tutt altre biade ch’essa trova, così appellò frumenta 
questa sua preda : - 
Ac veluti ingentem formicae farris acervum 
Cum populant, hyemis memores, tectoque reponunt; 
It nigrum campis agmen, praedamque per herbas 
Convectant calle angusto ; pars grandia trudunt 
Obnixae FRUMENTA humeris; pars agmina cogunt, 
Castigantque moras : opere omnis semita fervet. 
Ma quando nella Georgica prima prescrive la stagione, 
in cui debbesi affidare il grano alla terra, allora giudi- 
ziosamente fa uso di triticum. 
At st TRITICEAM în messem, robustaque farra 
Exercebis humum. 
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FRUSTRA ESSE, FRUSTROR. 


Ciò che fassi indarno (frustra) defrauda il desiderio 
di chi lo fa: perciò frustra, da cui frustror, nasce dal- 
l’antico verbo frudo che tenea luogo di fraudo. Ma fru- 
stra esse e frustror, quantunque abbiano una medesima 
significazione, deggiono adoperarsi in senso diverso. Impe- 
‘ rocchè vale il primo essere ingannato , il secondo ingan- 
nare. Numquam hercle hodie, disse Plauto, hic prius edis 
ne FRUSTRA SIES. È Sallustio: Ut neque ros capiamini, 
neque îilli FRUSTRA sint. Intorno alle quali parole, in 
molti modi complicate, scherzò Ennio nelle satire: 
Nam qui lepide postulat alterum frustrari, 
Quem frustratur, frustra eum dicit frustra esse: 
Nam qui sese frustrari quem frustra sentit, 
Qui frustratur #s frustra est st non, ille est frustra. 
De’ quali versi questo è il senso che a prima vista è 
molto avviluppato. Chi s'ingegna scherzevolmente d’ in- 
gannar altri, invano dice essere stato ingannato colui che 
inganna : imperciocche appena alcuno si accorge che indar- 
no altri si studia d’ ingannarlo, allora se non resta ingan- 
nato quegli, a cut st tende l'inganno, è ingannato quegli 
stesso che soricone d' ingannarlo : accozzamento imbro- 
liatissimo di parole, ma che vale a mostrare la vera signi- 
canza delle due voci. a 


FULGUR, FULMEN. 


FULGUR è lo splendore del falmine : Furmen è il ful- 
mine istesso. Esprime il primo quella improvvisa luce che 
appare fra le nubi, e ch'è susseguita dal tuono : esprime 
il secondo quel globo di fuoco che, rotte le nubi, si pre- 
cipita sulla terra. Entrambe le voci traggono la loro ori- 
gine da fulgeo. Ecco come Cicerone nel 2 libro de divi- 
nattone ne notava la differenza: Placet stoicis eos anhe- 
litus terrae, qui frigidi sunt, cum se in nubem induerint 
ejusque tenuissimam quamque partem coeperini dividere 
atque disrumpere, idque crebrius facere et vehementius,' 
tum FULGURA et tonitrua existere; si autem nubium con- 
flictu ardor expressus se emiserit, id esse FULMEN. 
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FUNDERE, EFFUNDERE. 


Il primo è moderato; senza modo è il secondo. Funpo 
quando lentamente in parti diverse, od anche solo in un 
luogo 10 spargo acqua, vino od altro : Errunpo se impe- 
tuosamente e fuori di moderazione faccio traboccare un 
qualche liquore. Patulas EFFUNDERE pelves disse Giove- - 
nale il rovesciare sul passaggero un pieno vaso. Ma la 
sfortunata Dido, che di propria mano trafitta, e pregando 
sciagure al perfido Enea, parlava a etento nell'atto che il 
sangue le spicciava dalle squarciate vene, diceva: 

Hanc vocem extremam cum sanguine FUNDO. 

Il qual verbo non è chi non veda che iecomodato 
non sarebbe ad un veloce corsiero che, foco spirando dalle 
narici e facendo svolazzare gl’irti crini all’ aura, slanciasi 
fuor delle mosse, e ratto, come folgore,.alla prefissa meta 
sen vola; nè ad un turbine impetuoso che sulle campa- 
gne s'estenda, nè ad .un popolo furente che sbocchi da un 
qualche luogo per correre altrove. Virgilio certamente in 
‘simili casi amò piuttosto servirsi di ErFunpo. 

Ut cum carceribus. sese EFFUDERE quadrigae. Georg. 1. 
Quanta per Idaeos saevis EFFUSA Mycenis | 
Tempestas terit campos. Eneid. 7.0». 

Huc omnis turba ad ripas EFFUSA ruebat. En. 6. 

Bello e ben atto ad esprimere la differenza di queste 
voci è l'esempio che ci porge Seneca scrivendo a Lucilio: 
Fabianus, egli dice, mihi non EFFUNDERE videtur oratia- 
nem, sed FUNDERE, adeo larga est et sine perturbatione, 
non sine cursu tamen ventens. 


FUNIS, RESTIS, CHORDA. 


Quelle grosse corde, che servono alle navi, a grandi 
macchine, o a consimili cose, son dette runEs, mentre ]c 
più sottili e non atte per la lor debolezza a forti lavori, 
si appellano restes. Perciò l’ Epico del Lazio disse funem 
la corda raccomandata al fatale cavallo, cui le verginelle 
ed i castì fanciulli troiani godevano di maneggiare: 

Pueri circum, innuptaeque puellae 

Sacra canunt, FUNEMQUE manu contingere gaudent. 
E Livio all'incontro disse: Per manus RESTE data, vir- 
gines sono vocîs pulsus pedum modulantes inoesserunt. 
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CHORDA poi non altro indica che le corde de’ mu- 
sicali strumenti. Cassiodoro vuole che scrivasi corda, e che 
sia così detta, perchè move i cuori. E da corde la fa de- 
rivar pure Isidoro, perchè siccome è il battito del cuore 
nel petto, così è il battito della corda nella cetera. Ma 
qualunque siasi la sua derivazione, è certo che non è a 
confondersi colle altre voci, e che gode del solo signifi- 
cato che noi notammo. Cie. nel lib. 3. de Orat. Voces, 
Ut CHORDAE, sunt inventae, mes ad quemque tactum re- 
spondeant. Il solo Plauto l’adopera in luogo di funts, ma 


non déssi imitare: Tidé cHoRDA tenditur, postea in cru. 
cem recta. | 
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GALEA, CASSIS. 


È la celata ossia l'elmo cui denotano queste voci , 
ma siccome dai romani usossi di pelle e di metallo, così 
galea esprime l’ elmo costrutto di pelle, e cassis l’ elmo 
metallico. Questa è l’unica cosa che le distingua e non 
sempre, Sira si videro anche adoperate promiscua- 
mente. Nulladimeno Tullio contro Verre, facendo uso di 
galea ad indicare elmi di ferro, per tener lontano ogni e- 
quivoco, vi pose un aggiunto e disse: galeas aeneas. 


GALERUS, PILEUS. 


Da galea venne galerus, che serviva a coprire il capo. 
Esso era particolarmente d’uso presso i sacerdoti. Ce lo 
rammenta Apulejo che scrive : Hoc Diogeni pera, quod re- 
gibus diadema, quod pontificibus GALERUM, quod lituus 
augurtibus. Era pur anche molto in uso presso le donne. 

ILEUS era propriamente il cappello di cui si servivano 
gli uomini. La volgar forma di questo cappello romano 
era somigliantissima alle nostre berrette da notte e a quelle 
de’ marinai. Era esso un segnale di libertà presso i ro- 
mani, perciocchè quando rendevan liberi i servi, raso loro 
il capo nel tempio della Dea Feronia, gliel coprivano col 
cappello. 

Confondere pertanto pileum con galero sarebbe un er- 
rore, sì perchè chiamavasi comunemente pileus il cappello 
con che i romani si coprivano alcune volte uscendo al- 
l’aperto, sì perchè galerus era propriamente destinato a 
significare o, siccome dicemmo, il cappello dei sacerdoti 
e delle femmine, o la parrucca, la quale anche presso 

ue’ nostri antichi padri era in uso. Di questa costumanza 

a chiaramente menzione Giovenale nella satira 6 ove dice: 
Et nigrum flavo crinem abscondente cALERO 
Intravit calidum veteri centone lupanar. 


GAUDEO, GRATULOR, LAETOR. 


GAUDEO con me stesso: GraruLoR con altri: gaudeo, 
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quando meco medesimo mi rallegro di alcun felice suc- 
cesso ; gratulor, quando mi rallegro per qualche Della ven- 
tura ad altri accaduta. Tullio disse: mihi cauDEO, tibi 
GRATULOR. 

Gaudeo poi differisce grandemente da Laetor. Im- 
perocchè gaudeo allora che l’animo mio è compreso di 
gioja, ma chiusa la tengo nel petto, nè altrui verun in- 
dizio io ne porgo: Laetor, quando ho l'animo sì fatta- 
mente commosso dall’ allegrezza che ne do manifesti segni 
e nel volto e co’ gesti e colle parole. Ut confidere decet, 
scrivea Tallio nel libro 3 delle Tusculane, timere non de- 
cet, sic quidem GAUDERE decet, LAETARI non decet. Può 
gaudere ogni uomo di animo temperato e modesto : Zas- 
tari è più proprio de’ fanciulli e delle donne. Gaudere în 
sinu è una bella locuzion proverbiale, che significa ral- 
legrarsi co’ suoi, colla propria famiglia. Eccone un esem- 
pio di Cicerone: Quoniam plausibilia non haec sunt, ut 
IN SINU GAUDEANT, gloriose loqui desinant. 


GELIDUS, EGELIDUS 


Acchiude il primo sempre l’idea della freddezza, an- 
zi del gelo; contiene il secondo ora la freddezza ed ora il 
tepore. Si sforzano alcuni di sostenere che egelidus si- 
gnifichi solamente tiepido, e portano in argomento di ciò 
l egelidum ver di Columella, ed ancora il ver egelidos re- 
fert tepores di Catullo; ma siccome nota Carlo della Rue, 
Ausonio chiama egelidum |’ Istro, egelidum la: Mosella, e 
Virgilio ha ut procul EGELIDO secretum flumine vidit, e 
niuno mai certamente appellò tiepidi i fiumi. 
.. E senza dubbio la lettera E preposta a qualche vo- 
cabolo talvolta accresce, diminuisce talvolta la significa- 
zione. . Gosì abbiamo in Virgilio Plantis EDURAE coryli 
nascuntur , ed appresso Ovidio de art. Am. nec tamen 
EDURE, quod petit illa, nega ; nei quali casi certamente è 
accresciuto il significato: come per lo contrario è dimi- 
nuito nella Georgica seconda, quando si legge, aut rur- 
sum ENODES trunci resecantur, ove sì intendono tronchi 
senza nodo. Che se la E ha tanta forza nelle altre paro- 
le, perchè dovrà perdere la sua proprietà allorquando 
venga preposta a gelidus? Io credo per certo , e parmi 
di credere il vero, che egelidus vanti ambedue li suddet- 
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ti significati, se non che più valga di gelidus, allorchè si 
voglia nel senso di questo adoperare. 


GENAE, MALAE 


GENAE sono propriamente quelle membrane superiori 
e inferiori che coprono gli occhi. Seneca in Hippolit: 
‘ Lapsae GENAE lucem recusant. E Plinio: Pisces non ha- 

Bent GENAS, nec integunt oculos. 

MALAE poi, che derivano da mando, sono quelle par- 
ti della faccia, le’quali, rotonde a pulsa di un. pomo 
ica mali), stanno fra gli occhi, il naso e la bocca. 

osì veramente le guance si appellano. Tuttavia furono 
anche dagli eleganti scrittori adoperate senza veruna di- 
stinzione. 


GENERALIS, UNIVERSALIS 


GENERALIS si dice quello che abbraccia tulte le spe- 
cie che si contengono in un genere, come l’uomo il qua- 
le comprende tutti gli uomini. 

UNIVERSALIS è ciò che contiene tutti i generi, co- 
me l’ animale che si estende agli uomini e ai bruti. Qui 
loquitur de unIVERSIS, dice Tullio, nihil eacipit: quid 
enim potest esse extra universum? 

Inoltre ciò ch'è generale si riferisce al più gran nu- 
mero de’ particolari , o a tutto il mondo in genere: ciò 
ch'è universale riguarda tutti i particolari o il mondo 
intero dettagliatamente. 

Il reggimento de’ principi non dee aver per oggetto 
che il bene generale: ma la provvidenza di Dio è unt- 
versale. 

Un oratore parla in generale, allorquando non fa ap- 
plicazioni particolari: un uomo saggio può dirsi univer- 
sale, cosa ben rara, quando ei sappia di tutto. 


GERERE, PORTARE, GESTARE, EEFERRE 


Gran divario passa fra questi verbi: tutti godono del 
significato di portare, ma tutti godono di una distinzione. 
Imperocchè si dice GERERE quando uno porta una qual- 
che cosa sovra se stesso, e la sostiene. Virgilio disse 
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aan ancîle GEREBAT 
n.7 


Fu quindi questo verbo traslato a coloro, che sostengono 
il peso d'una pubblica amministrazione, o d’una guerra: 
Così Cornelio: Hic cum crebri afferrent nuncii male rem 
GERERE Darium. 

Dicesi poi portare, quando si trasporta una cosa da 
uno ad altro luogo. Allorchè per opera di Didone si tra- 
sportavano le ricchezze di Pigmalione da Tiro nchla Li- 

# bia, dal mantovano poeta si disse : 
PORTANTUR avari 
Pigmalionis opes pelago. 
Così Terenzio nell’ Andria: M? homo quid tstuc obsecro? 
Quo puerum PoRTAS? ed Orazio ancora: 
aree ne forte sub ala | 
asciculum PORTES librorum, ut rusticus agnum. 
Quindi fu detto portus quel braccio di mare, ove vanno. 
a ricovrarsi i navigli, perchè Merces DU 

Gesrtar colui che mena vanto e fa pompa di ciò ch’ 
ei porta. Così la bella Elisa, vantandosi coi profughi tro- 
| uu di non chiudere in petto un cuor barbaro c duro, 

isse: 
Non obtusa adeo crstAMUS pectora Poeni. 
EFFERRE finalmente più spesso fu usato in significa- 
zione di portare al sepolcro. Il dice espressamente Do- 
nato nell’ Andria di Torcnrio: Efferri proprie cadavera 
mortuorum dicuntur. Laonde Quintiliano disse nel lib. 8. 
Infelicissima foemina nondum ExtULISTI filium, et jam 
ossa legisti. E Seneca ancora: Mathematici , .postquam 
princeps factus, eum singulis mensibus EFFERUNT. Otten- 
ne poi il Verbo Effero sì fatta significazione , perchè gli 
antichi, se vogliamo eccettuare i grandi Patrizj, i Magi- 
strati, gli uomini più benemeriti della Repubblica, e le 
Vergini Vestali, solevano essere sepolti fuori della ciltà 
e lungo le strade, siccome ne fanno testimonianza i se- 
polcri tanto famosi, i cui maestosi avanzi si veggono an- 
cora sparsi quà e colà sulle vie Appia, Lavicana, Ostien- 
se, Aurelia, Flaminia, e Tiburtina : ed è perciò, che le e- 


pigra sepolcrali erano per lo più dirette a passeggeri- 
ale era l’epigrafe del poeta Ennio, che può fra le pri- 
me citarsi per la eleganza e semplicità ad un tempo: 


Aspicite. O. Cives . Senis . Ennii . Imaginis . Urnam 
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Heic . Vestrum . Pinxit . Maxima . Facta . Patrum 
Nemo . Me . Lacrumis . Decoret . Nec. Funera . Fletu 
Fazxit . Cur? Volito . Vivu’ . per . Ora . Virum. 
Tale è pur quella di Pacuvio : | o 
dolescens tametsi properas hoc saxum rogat, 
Ut se aspicias, dein quod scriptum est legas. 
Hic sunt Poetae Pacuvii Marci sita ossa: - 
Hoc volebam nescius ne esses, Vale. 
Di qui ne venne che, quantunque l’Italia non erga le 
tombe sulle pubbliche vie, ma sia il campo del riposo in 
luogo appartato e solingo, conserva l’uso d’indrizzare ai 
passeggeri le sepolcrali iscrizioni. 


GLADIUS, ENSIS 


GLADIUS, il quale trae origine da clade, quasi cladius, 
perchè è atto ad cladem, non è la sola spada, ma il col- 
tello, il pugnale, e qualunque altro istrumento che dia 
a dar morte. Ensis per lo contrario vale ad indicare la 
spada soltanto. : 


GRAMMATICUS, GRAMMATISTA — 


Ora si appella Grammaticus colui che nella Gram- 
malica i fanciulletti ammaestra, ma un tempo grammati- 
ci erano detti quegli nomini eruditissimi, e maestri 4’ o- 
gui eleganza, i quali non solo insegnavano la Grammati- 
ca, ma dottamente interpretavano i poeti, gl’ istorici e gli 
oratori, e altrui sovrastavano per sapienza e per cogni- 
zione delle greche favole , delle romane antichità, delle 
leggi e di ogni cosa. 

GRAMMATISTAE per lo contrario si dicevan coloro 
che mostravano una leggera erudizione, e davano prova 
di qualche sapere. Le più volte però questa voce era pre- 
sa in mala parte e adoperata a dileggio. Svetonio, par- 
lando de'grammatici illustri, lasciò scritto: Grummari- 
cum absolute, GRAMMATISTAM mediocriter doctum pu- 


tant. 
GRATUS, JUCUNDUS 


Quelle cose che riescon gradite più alla ragione che 
al senso , ed anzi quelle ancora che alcune volte dispiac- 


/ 
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ciono al senso, ma piacciono alla ragione, si dicono @Ra- - 
TaE. Così Cicerone nelle Epistole ad Familiares: Jsta 
veritas etiamsi JUCUNDA non est, mihi tamen GRATA est: 
e scrivendo ad Attico disse: Fuit mihi sacpe et laudîis no- 
strae gratulatio 7TUCUNDA, et limoris consolatio GRATA. 
Dai quali passi si ritrae che sucunpus adoprasi solamen- 
te in ciò che reca piacere ai sensi. Laonde grande è il 
divario, e degnissimo d’ essere notato. 


GRAVITAS, CONSTANTIA 


La immutabilità dell’ animo vien detta Gravitas; la 
costanza ne'fatti dicesi Consrantia; perciò dice il Manu- 
zio che gravis è colui, che sempre idem sentit, et vult, 
gli è constans chi sempre idem facit. Quindi disse Tullio 
nel Lib. 1. de Offic. Cato cRAPITATEM suam perpetua 
CONSTANTIA roboravit, semperque în proposito, suscepto- 
que consilio permansit. Altra significazione però fu data 
alla voce gravis oltre ÎIe generalmente conosciute, e fu 

uesta di fetido e malcolente. Basti un esempio tratto 
all’ Arte Amatoria : 
Cui crRAVIS oris odor numquam jejuna loquatur, 
Et multum semper distet ab ore viri. 


GREMIUM, SINUS. 


GREMIUM è quella parte del corpo ch'è posta tra i 
fianchi ove sogliono concepire le donne. 
SINUS è quella parte che fra le braccia si estende. 
L’una cosa non si può, nè dee confonder con l'altra. 
Quando si allattano i fanciulli, tengonsi in seno, quan- 
do si accarezzano dalle madri sedute, li accolgono in grem- 
bo. Terenzio disse: Hic non amandus? hic non gestandus 
in sinu? E Virgilio En. 1. 
Liga a Et fotum crEMIO dea tollit in altos 
Idaliae lucos. 
E nell’ Eneide 4. 
Haeret, et interdum cREMIO fovet inscia Dido. 


GYMNASIUM, SCHOLA. 
GYMNASIUM appellavasi una volta ipocialmente quel 
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luogo ove gli atleti si esercitavano nella lotta ; passò quindi 
ad esprimere quel qualunque luogo, il quale destinato 
fosse ad esercizj di mente e di corpo. 

SCHOLA dicesi il luogo ove si applica l'animo agli 
studj delle lettere e delle scienze. Basti il seguente passo 
di Tullio de Oratore a mostrare che queste voci non go- 
dono di eguale siguificanza, perocchè, se ciò stato fosse, 
non le avrebbe collocate insieme ambedue: C/lamabduni, 
credo, ei dice, omnia GYMNASIA, atque omnes philosopho- 
TUM SCHOLAE, sua haec esse omnia propria. 
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-HABERE, POSSIDERE. ‘ 


Di molto e sottile accorgimento fa di mestieri,per co- 
noscere quando piuttosto dell’ un verbo che dell’ altro 
debba farsi uso, così nel sermon latino, come nell’ italico, 
giacchè in ambe le lingue godono delle medesime signi- 
ficazioni. 

Per avere una cosa non è punto necessario il poterne 
disporre, nè ch’ella attualmente sia nelle nostre mani: 
basta senza dubbio che a noi appartenga. Per possederla 
però fa d’uopo che sia in mano nostra, e che non ci 
manchi di presente la libertà di disporne o di farne uso. 
Così quel negoziante 4a molti crediti e possiede poco danaro. 

lo non sono sempre padrone di ciò che ho; ma sono 
bene di ciò che possiedo. Un marito 4a crudeli inquietu- 
dini, allorchè il demone della gelosia lo possiede. —— 

Un avaro può aver nel suo scrigno molle ricchezze, 
ma non n’è egli il padrone; sono le ricchezze che pos- 
siedono la mente e il cuore di lui.. 

Noi spesse volte non abbiamo le cose che per metà, 
e le dividiamo con altri: noi non le possediamo che al. 
lorquando sono interamente nostre, e noi ne siamo i veri 
padroni. n 

Idoviziosi hanno molti servi, e posstedono molte terre. 

In fatto di scienze e di lettere basta per averle es- 
serne mediocremente instrutto; per possederle non v'ha 
via di mezzo, convien essere eccellente. 

Chi ha la conoscenza delle arti ne sa e ne segue le 
regole; chi le possiede, non solo le sa, ma nuove regole 
forma e le addita altrui da seguire. 


HABITARE, COMMORARI. 


HABITARE, che non è altro se non che il frequenta- 
tivo di habeo, significa propriamente avere spesso 0 quà e 
là, ma quasi sempre si adopera in senso di soggiornare 
in alcun luogo. — 

COMMORARI vale anch’ esso dimorare, tener soggiorno, 
ma questo dall’ altro diversifica. Imperocchè habitare si è 
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star sempre in un luogo, commorari per qualche tempo. 
Valga il seguente esempio di Cicerone a provare l’ asserto 
nostro. Commoranpi, dic egli, natura diversorium nobis, 
non HABITANDI dedit. 

Oltreacciò commoruri si dice meglio rapporto al loco 
topografico dove si abita, ed habitare rispetto all’ edifizio 
che ci serve di asilo. Commoror a Firenze, Habito nel 
palazzo de’ Medici. Quando il principe commoratur nella 
città, habitat nel suo reale palazzo, ma allora che com- 
moratur in villa, habitat nelle sue castella. 

Dopo ciò manifesta e chiara ci sembra la differenza. 


HABITUS, VESTITUS. 


L'essenziale divario di queste due voci si spiega con 
ciò, che Hapitus è l’esteriore apparenza, la disposizione, 
la forma, il MONDO del corpo: VestiTus è il vesti- 
mento, con che il corpo si ricopre ed adorna. Orts qui- 
dem nABITUS, disse Tullio, ad vitae firmitatem nihil per- 
tinet. Nella quinta orazion contro Verre però apertamente 
questi due vocaboli distingueva : Erant praeterea duo si- 
gna non maxima, verum eximia venustale, virginali H 4- 
BITU, atque VESTITU ; Ove senza dubbio con habitu s'in- 
tende il portamento che a vergine donna s’ addice. E tale 
era pure quello di Venere, allorquando apparve al figliuoro 
Enea: Wirginis os, HABITUMQUE gerens. Ne per altra più 
elegante maniera mai potrebbe appellarsi l’altero porta- 
mento di pudica femmina. 

Non all'uomo soltanto poi, ma alle belve, ed anche 
a qualsivoglia cosa incorporea può habitus convenire. Vir- 
‘gilio disse cullusque HABITUSQUE locorum, e Cicerone 
all’animo lo attribuiva: Justitia est 74BITUS animi com- 
muni utilitate conservata suam Cuique tribuens dignitatem. 


HACTENUS, ADHUC. 


HACTENUS, che si compone di hac, e tenus, e vale 
quasi usque ad hunc finem si adopera parlando di cose, 
che già toccarono la loro fine. Posciachè Virgilio avea 
già affatto cessato di cantare sulla cultura de’ campi e sulle 
celesti costellazioni, diceva : 

HacreEnus arvorum cultus, et sidera coelt, 
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E per tacere de’tanti esempj che addurre potrei, dirò che 
Tallio pure nel Lib. 2. Divin. disse : sed haec HACTENUS; 
nunc ad osfensa veniamus. 

ADHUC poi, derivante da ad e Auc, viene d’ordinario 
usato allorchè di cosa si favella continuata, ma non com- 
piuta. Così Terenzio nel suo Formione : AnHUc tranquilla 
res est. E Cicerone ad Attico scrivendo : Unam 4pauUc abs 
te epistolam acceperam. Laonde sarà elegantemente detto 
Ast de bello HACTENUS, non 4DHUC, quando siasi narrata 
la storia d'una guerra sino alla fine; e colui, che si trova 
in mezzo a un malor contagioso, il quale ancor nol col- 
piva, ma che non è cessato, dirà ADAUCc sum incolumis, 
non HACTENUS, perocchè potrebbe in seguito infermarsi. 


HAURIRE, EXHAURIRE. 


HAURIRE è estrarre, ma non del tulto; exkaurire vuo- 
tare affatto. H4uRIO aquam fontis; EXRAURIO poculum : il 
trar acqua da un fonte non è lo stesso che disseccarlo, e 
quando si disseccasse, più non conviene l’ Haurire; e po- 
culum ExAURIO, allorquando fò vuota la tazza. I seguenti 
esempi di Virgilio spiegano bastantemente la naturale pro- 
prietà di questi verbi. 

Processit summoque HAUSIT de gurgile aunprari 
- (Lib. IX. 


Quam magis ExHAUSTO spumaverit ubere mulctra. 
(Georg. Ill. 
Quindi exhaurio viene a diverse significazioni trasferito : 
così sibi manu vitam EXHAURIRE torsi la vita, così della e- 
xhausta, exhausta mala, pericula exhausta, pericoli, mali, 
guerre che affatto cessarono. 


HIARE, HISCERE. 


HIARE è lo aprirsi, ed anzi lo spalancarsi spontaneo, 
di qualche cosa; e quindi per traslato conviene alla terra 
che per lo soverchio calore si fenda, conviene all’aride 
legna. Delle orribili bocche, che spalanca l’Idra infernale, 
Virgilio disse : 

Quinquaginta atris immanis HIATIBUS hydra. 
Delle fenditure del suolo scrive nel Lib. V. delle Geor- 


gic 
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Seu durat magis, et venas adstringit HIANTES. 
HISCERE poi è proprio dell’uomo, e significa parlare, 
e meglio aprir la bocca per parlare, e s’ adatta benissimo 
a coloro che quasi non osano di favellare. Così Livio al 
Lib. 49: Neminem unIScERE adversus se ausurum. E Vir- 
gilio nell’ Eneide 3. 
| Vix pauca furenti 

Subjicio, et raris turbatus vocibus AISCO. 
Somma e adunque la differenza se l'uno ha significato to- 
talmente opposto all’altro. 


HIC, ISTE. 


Quantunque la differenza, che passa fra questi pro- 
nomi dimostrativi, debb’' esser nota ai discenti, essendo 
una delle prime cose intorno a cui sì ammaestrano, nul- 
ladimeno, veggendo che non poche volte si erra rispetto 
a siffatti pronomi, tanto latinamente, quanto italicamente 
scrivendo, vogliamo con brevi parole toccarla. 

HIC, questo, si dice della persona o della cosa di chi 
parla: iste risguarda la persona di chi ascolta, o la cosa 
vicina a colui al quale parliamo: hic si riferisce sempre 
a cosa esistente dove noi siamo ; ?ste a cosa da noi lon- 
tana. Ecco a maggior chiarezza un passo di Tullio, tratto 
dal lib. 2. delle sue epistole famigliari: Putaresne um- 
quam accidere posse, ut mihi verba deessent, neque solum 1- 
STA vestra oratoria, sed etiam ma4EC levia nostratio. 


HIC, ISTIC, ILLIC. 


HIC denota il luogo dove son io che parlo o scrivo: 
Isric il luogo ove sei tu, al quale parlo o scrivo: ILLic 
indica un qualche luogo remoto, dove non sono nè 10, nè 
tu. Hic, dice Tullio scrivendo ad Attico, nth:/ actum est 
quod ad te fi non putem. E nella prima delle Fa- 
migliari : Ibique malis esse, ubi aliquo numero sis, quam 
isTIc, ubi solus sapere videare. E finalmente Terenzio nel- 
l’ Andria: Si #/c mali est quidquam, rLLic est huic res 


caput. 
HORTOR, MONEO. 


Nobile è lo scopo d’ambedue; se l'uno ti consiglia 
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ad un'opera; l’altro quasi a forza vi ti spinge, e tentano 
entrambi di persuaderti; l'uno ti presenta |’ immagine del 
bene, perchè tu il segua, l’altro t’ addita il male, acciò tu 
il fugga. È per ciò, che noi momEmuS consilio, HORTA- 
MUR tmpulsu. Spinge quasi a nobili gesta quel duce, che 
HORTATUR milites ad laudem; consiglia, e gli orrori del 
male t’appreseota colui, che MONERE ut magnam infa- 
mtam fugias non desistit. 

Può però l’uno spingerti, l’altro consigliarti al male 
ma non sarà per questo che dalla loro significanza si di- 
scostino, poichè avran sempre di vista lo scopo di persua- 
derti, moneo col mal consiglio, hartor mal consigliandoti 
ma con maggiore energia. 


HOSPITIUM, DIVERSORIUM, CAUPONA. 


Non è chi non sappia quanto presso i greci prima, 
pos presso i romani fosse tenuta in pregio l’ ospitalità. 
| non esercitare virtù sì bella si estimava inespiabile colpa. 
Solean gli ospiti presso di se avere una tavoletta per mezzo 
divisa, e questo era il segno della ricognizione, il quale 
passava dai padri ai figli, e dava loro il diritto di essere 
ricevuti dagli antichi ospiti, come amici. Sì fatta tavoletta 
avea nome Tessera, e quindi colui, che avesse violato il 
diritto di ospitalità diceasi tesseram fregisse. Quest’ atto 
pertanto di liberalità, questa virtù generosa, che molto da 
noi si rimembra, ma che cadde quasi affatto in disuso, 
era Hospirium. Ed Hospirrium può e dessi senza dubbio 
chiamare al presente quel luogo, ove con cortesia e li- 
berale animo si accolgono gli amici, che colà vanno od 
invitati, o volenterosi per diletto e diporto. , 

DIVERSORIUM, che a divertendo deriva, si è quel luo- 
go, al quale. sendo in viaggio o per necessità, o per pia- 
cere ci indirizziamo, ond’essere ivi alloggiati per breve ‘ 
tempo, e non diamo mercede. Disse Tullio de Orat.: Quie- 
scam in Caesaris sermone, quasi în aliquo opportuno DI- 
VERSORIO. 

CAUPONA poi riceve forestieri di qualsivoglia condi- 
zione, non gratuitamente, ma a prezzo, ed è quell’ albergo, 
che volgarmente appo noi chiamasi Osteria. Così Cicerone 
laddove intese biasimar Pisone, che la intera notte tra- 
scorrea gavazzando nelle bettole e nelle biscazze, disse : 
Nonne tibi nox erat pro die, caUPONA pro oppido? 
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Fu poi caupona detta ancora Taberna meritoria, e ciò 
con moltissima eleganza, perchè a merendo si dicono me- 
ritoriae quelle cose, che altrui si dan per guadagno. Per- 
ciò si legge in Svetonio in Calig: Comprehensis ad de- 
portandum meritorits vehiculis : e presso lo stesso in Vi- 
tell: Uzore, et liberis, quos Romae relinquebat, meritorio 
coenaculo abditis. Perciò le femmine, che più pregiano 
un sozzo lucro che l’integrità della vita, fur dette Mere- 
trices, quod aes mereantur. Con isquisito gusto e sapore 
il Sergardi nomò Belluam meritoriam quel cane che, tratto 
in giro da uomini di scarriera e ciurmadori, con giuochi 
e salti trae denaro ‘dalla circostante minutaglia. Crederei 
di lasciare un penoso desiderio nell'animo de’miei leg- 
gitori, se i bellissimi di lui versi per intero non ripor- 
tassi. Eccoli. | 

Cape tutus amici 

Consilium, raucoque comes accede Bagoae, 

Odrysias vendit qui cassus lumine clades, 

Atque albam în circa docuit saltare catellam. 

Sti mitis tibi cura 3 pi vultuque magistro 

Praecipe, ut ostendat pueros, quos micturientes 

Invenit lecto genitria, injussaque gutta 

Decepit miseros, medioque sopore fefellit. 

Haec graecos audire sonos ( mirabile dictul) 

Et Citharam discet, te praeceptore, ferire. 

Discet et arguto capitis deprehendere nutu 

Qui ligurit patinas, uno qui grandinat haustu 

Caecuba, quique domi pulchra cum conjuge dormit. 

Stc ( quod summa boni est) plausus, risumque parabis, 

Crustula sic poteris corradere, et aera minuta, 

Dumcapîetstolidum uERITORIA BeLLl'AVvulgus. Sab. 2. 


cr HOSTIA, VICTIMA 


Tutti gli animali , che doveansi sacrificare «agli dei, 
si dicevano wvictimae od hostiae; victimae da vincendo, 
hostiae da hoste victo. Cel dice chiaramente Ovidio : 

VICTIMA quae cecidit dextra victrice vocatur; 
Hostibus a domitis nostra nomen habet, 

Hostia immolavasi da qualunque sacerdote; victima 
da colui soltanto che vinto avea l’inimico: Aostia si sa- 
crificava prima di movere contro i nemici; victima dopo 
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avere riportata vittoria; finalmente Aostia era un sacrifi- 
cio minore, e victima consisteva in offerte di maggiori 
animali. 

Le vittime, che si sacrificavano avanti il sacrificio so- 
lenne, si chiamavano Praecidaneae; quelle, che s' immola- 
vano, quando per manifesti segni era chiaro che le prime 
vittime non erano state accette alla divinità, dicevansi 
Succidaneae. 

Le vittime dovevano essere intatte di corpo e belle, 
e perciò si approvavano dai sacerdoti, e si notavano col- 
. Ta creta o con altro segno. Indi eran dette egregiae, exi- 

miae o Lectae. Nè tutte si sacrificavano a tutti gli dei, ma 
quelle a ciascun dio che si credevano essergli meglio 
grate. Quaeque cuique Divo decorae grataeque sunt hostiae, 
providento. Cic. Osservavasi inollre che fossero tolte dal 
grezge e non selvatiche, e le più pingui. Le vittime poi 
si adornavano con bende e corone, e loro s’'indoravan le 


corna. 
HUMARE, SEPELIRE 


- 


Suonano entrambi dar sepoltura, ma il primo , che 
ab humo proviene, si è propriamente cacciar sotterra il 
morto corpo, mentre del secondo meglio si fà uso locan- 
do il cadavere nel monumento. Questa differenza però non 
molto si osserva, e furono spesso promiscuamente adope. 
rati amenduni. Di ciò avvertiti ci rende Tuliio nel Lib. 
2. de Leg: — Quod nunc in omnibus sepultis ponitur , 
ut HUMATI dicantur, id erat proprium tum în tis, quos 
humus injecta contegeret. l. nel Lib. 1. delle Tusculane : 
In terram enim cadentibus corporibus, hisque humo tectis, 


ex quo dictum est HUMARI, sub terra censebant reliquani 
vitam agi ‘mortuorum. 


HUMIDUS, UVIDUS 


Humrpar si dicono quelle cose, che sono internamen- 
te comprese d'umidità : Uvipae quelle si chiamano, che 
superficialmente bagnate sono, e che non hanno l'umidi- 


tà se non estrinseca. Chiariscano i seguenti esempi una 
tale differenza. 


HUMIDUS 


Aeraque dissiliunt vulgo, vestesque rigescunt — 
Indutae, coeduntque securibus HUMIDA vina. Virg. 


178. _UVI 
Ignem ex lignis viridibus, atque zUMIDIS in loco an- 
gusto fieri. Cic. in Verrem. 


UVIDUS 
Uripus hyberna venit de glande Menalcas. Virg. Ecl. 
Sticcine hic cum UviIDA veste grassubimur? Plauto. 


JENTACULUM, PRANDIUM, MERENDA, COENA 
COMESSATIO 


Occupiamoci ora un cotal poco delle mense de’ ro- 
mani, i quali erano al par di noi bravi mangiatori, e beo- 
ni, e a noi, che applichiam l’animo allo studio de’ latini 
scrittori, tornerà utile la conoscenza degli usi e delle co- 
stumanze loro. Forse i nostri nepoti da qui a mille an- 
ni noa cercheranno di conoscere quai furono e sono le 
costumanze nostre? Nel discorrere però di siffatte cose 
ci sarà di conforto e lume il Nieupoot che de’ romani 
riti eruditamente trattò. 

Ne' più antichi tempi sedevano i romani a mensa, 
come nol, ma poscia parve loro più bella cosa lo stare 
distesi, e sui letti si stesero. Le donne per verecondia 
serbarono alcun tempo |’ usanza antica, ma in progresso 
esse pure imitarono gli uomini. La mensa cra rotonda e 
bella: i poveri, già si sa, l’avevan di legno e sostenuta 
da tre piedi, ma quella de'ricchi era di cedro o d’acero, 
e un piede di avorio artificiosamente lavorato la sostene- 
va. Siffatte mense chiamavansi .Manopodia , e costavano 
immenso prezzo specialmente se state fossero quà e colà 
maculate. Queste mense, portate nella camera destinata 
a mangiare , si ponevano innanzi ( apponebantur , parola 
propria ) ai convitati. Intorno alla mensa tre letti ordi- 
nariamente eran disposti, e qualche volta due; se tre era- 
no i letti, il loco ove pranzavasi era detto Triclinium , 
se due, Biclinium. Coprivansi i letti di drappi più o me- . 
no preziosi secondo lo stato di chi invitava a convito, e 
in ciascun letto per lo più stavansi tre convitati , rare 
volte due; e se fossero stati più, avevasi per cosa vile, 
Posavano colla superior parte del corpo ripiegata sul go- 
mito , colla inferiore distesa, cosicchè il primo convitato 
tenea i piedi dietro le spalle del secondo , e questi pie- 
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ava il capo presso il ventre del primo, e così di seguito. — 
l posto più onorevole era quel di mezzo , indi il primo. 
È però cosa particolarmente da notarsi che, se un console 
od un qualche supremo maestrato interveniva al convito, 
stavasi in mezzo al letto, ma nell’infimo posto, acciocchè 
potesse più facilmente essere avvicinato e sbrigare gli 
affari che fossero per avventura sopraggiunti. Oggi in 
mezzo ai banchetti non si trattano affari, nè si usa tanta 
previdenza. i 
Solevano gl’invitati, nè so con quanta gentilezza, ma 
ciò era d’uso , condur seco alcuni altri non invitati, e 
questi molto bene si appellavano Umbrae, perchè imita- 
vano l'ombra che tien dietro il corpo. Cotesti parasili 
però siedevano a piedi de’ letti, ove stavansi anche gli a- 
mici di più basso ordine ed i fanciulli. Prima di porsi al 
rande atto si lavavano per nettezza le mani, e questo era 
‘bene; indi indossavano la veste cenatoria che Synthesis 
era detta; e finalmente si toglievano dalle piante le scar- 
pe, e questa pare a me che non fosse cosa molto po- 
Ita. 
Dopo quanto abbiam detto si passava alla cena. Nel- 
la più antica età questa era semplicissima; una polenta ‘ 
un pò d’erbaggio e non altro. Ma posciachè 1 romani 
crebbero in fasto e in ricchezze, la cena fu lautissima, e 
si divise in tre parti. La prima si chiamava Gustus, 0s- 
sia Gustatio, e componeasi di cibi atti a suscitar l’ appe- 
tito, vale a dire di carni salate, di acciughe contornate 
d’erbette diverse cui davasi sapor d’ agrume e di droghe 
aromatiche , di ricci marini, di ostriche e di crude con- 
chiglie; nè mancavano quasi mai le uova. Per lo che O- 
razio disse aò ovo usque ad mala per significare dal pres 
cipio fino al termine della cena, il qual detto passò po- 
scia in proverbio , e valse dal principio fino alla fine di 
qualsiasi cosa. Questa prima parte di cena si appellò An- 
tecoena od Antecoenium, e corrisponde al nostro antipa- 
sto: si disse anche Promulsis, perchè mulso, eioè con una 
bevanda’ composta di vino e mele, spegnevano il primo 
ardor della sete. Veteres, scrive il Turnebo, primam sitim 
non aliter quam muLso sedabant, idque , quod putarent 
vacuis venis dulcein conducere potionem. Perciò Cicerone 
disse: Quem tu es solitus PROMULSIDE conficere, integram 
famem ad ovum affero. AI antecoena tenea dietro la stes- 
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sa cena, il cui primo piatto chiamavasi caput coenae. Chi 

oi disponeva i piatti sulla mensa avea nome structor; chi 
1 cibi trinciava carptor. Venivano infine le secundae men- 
sac, chè così era detta la portata delle frutta e de’ dolci. 

AI cominciar della cena scieglievano un capo, cui 
nomavano magîstrum od anche regem e che Orazio disse 
Thalrarchum. Egli dettar doveva le leggi del convito, sta- 
bilire Ja misura del bere, e comandar con qual ordine do- 
vesse ciascuno proporre gli amori suoi; chè anche de’loro 
amori pubblicamente ragionavano que buoni nostri avoli. 
Essi a mensa portavano cinto il capo di ghirlande di fio- 
ri o di mirto, e quando la cena fosse fra le lautissime, 
si cospergevano ancora di unguenti. Tutta la stanza poi 
( triclinium ) era sparsa e coperta di ghirlande e di ogni 
maniera di fiori. Intanto, mentre la pancia empicvano, si 
stavano contemplando o lascive danze, o ridicole panto- 
mime, 0 dure lotte di gladiatori: che se i convitati erano 
di animo più temperato e modesto, allora o qualche scrit- 
to leggevasi, od ascoltavano commedie o poesie o musi- 
cali strumenti. 

Un tempo i romani, certamente più frugali, prende- 
vano cibo soltanto una volta al giorno all'ora nona: ma 
fatti in progresso più intemperanti aggiunsero JENTACU- 
LUM cui prendevano di primo mattino, ed era la colezio- 
ne : sul meriggio avea luogo PranpiuM, e questo era più 
frugal della cena: ad esso più tardi tenea dietro MerEn- 
Da, indi Corna e finalmente Comessatio, la quale protrae- 
vasi a notte piena. Ma come, direte voi, potevano que’ro- 
mani stomachi smaltire o contener tanti cibi? Vi sciolgo 
subito questa difficoltà. Avevano essi l’uso, allorachè sen- 
tiano lo. stomaco pieno, di gittare di nuovo fuori i cibi 
vomitando; che anzi dappoichè Vitellio, al dire di Bione 
Cassio e di Svetonio , avea fatta diventar di moda questa 
pulita opera, uomini e donne con forzati vomiti rendean 
vuoto lo stomaco de’cibi già trangugiati, e riponevansi a 
mensa. E a tal effetto vedevansi collocati ben adatti bacini 
nelle vicine stanze e perfino sotto la tavola istessa, e, quan- 
do aleuno sentiasi dal soverchio.cibo aggravato, apparec- 
chiavasi vomitando a stravizzo novello. Perciò dicea Se- 
«neca « Vomitano per mangiare, mangiano per vomitare. 

Parlammo finor del mangiare : dicansi. ora poche pa- 
role sul bere. La bevanda ordinaria de’ romani era il vi- 
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no, ma erano così ghiottoni ed avidi che veramente non 
apprezzavano aftri vini che quelli di Scio, di Lesho, d'A1- 
ba, di Sorrento, di Falerno, il Massimo e il Cecubo, cui 
tanto lodarono Virgilio e Orazio; e acciocchè questi più 
saporiti fossero e più gustosi, in fogge diverse li aroma- 
tizzavano. I più frugali poro ne temperavano la forza con 
acqua fredda o calda. Il maestro o- il re del convito, di 
cui parlammo, dettava le leggi del bere, cioè quanti bic- 
chieri i convitati dovesser vuotare e ad onore di chi, il 
quale onore si attribuiva o all’ amica del cuore o a qual- 
| che illustre personaggio. Alle volte facean preghiera di 

goder essi di tanti anni di vita quanti bicchieri vuotava- 
no , e ne avran certo vuotati molti; altre volte tanti ne 
bevevano di quante lettere componevasi il nome di colui 
o di colei, ad onore di cui bevevano. Ma iu questo caso 
versavano tutti i bicchieri ( cyathos ),che volean bere,in 
un solo bicchiere più grande ( poculum ), e lo trangu- 
giavan d'un fiato. Spesso il re comandava che ciascuno, 
resa sgombra questa più capace tazza, proponesse una 
qualche ‘amena e piacevol questione: e talvolta puniva 
chi avesse contravvenuto alle leggi del convito, imponen- 
dogli di vuotare uno o più bicchieri, lo che dicevano cu/- 
pa potare magistra. Caldi poi dal vino facevano varii giuo- 
chi, fra quali si nota questo: colla punta delle dita lan- 
ciavano in allo i semi di qualche frutto, e se questi an- 
davano a ferire la volta della stanza, era buon augurio, 
se no, male auguravano de’ loro amori. Agli scherzi però 
mescolavano anche la religione, e facevano libazioni agli 
Dei i quali credevano presiedere alla mensa, le quali Îi- 
bazioni consistevano nel versare alcun poco di vino o sul- 
la mensa o sul suolo. Imperciocchè la mensa avevano per 
sacra, satisfacendosi per mezzo di essa ai doveri dell’ 0- 
spitalità e dell'amicizia, due cose d’immenso pregio date 
dagli dei agli aomini. Quindi i convitati giurando tocca- 
vano colla mano la mensa, come se fosse un altare. Che 
anzi sulla mensa o accanto ad essa soleano porre piccole 
immagini di qualche Iddio. | 
Grande senza dubbio, siccome vedemmo, era la ghiat- 
tenèria, smodata la intemperanza di que’bravi figliuoli 
dî‘Quirino, ma quai prove di lusso sfrenato non vide nei 
cOnvîti negli ultimi tempi l'antica Roma? Un Lucullo, cui 
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sovrannomavano il Serse togato,.ebbe una-volta secosa:zcenmi 
Cicerone e Pompeo. Lmprovisi a. lui. giunsero.i due: con— 
vitati, i quali sorprendere il’ vollero» per vedere: se  lauta- 
era,. qual si diceva.comunemente,.la. mensa-di lui. La cena,. 
che incontanente fu loro:apprestata, valeva non: meno di 
quarantamila. franchi. Un Apicio profuse-in alcuni prauzi. 
una somma equivalente a dodici milioni di franchi,.e te- 
mette poscia. di morire -di fame perchè-per le spese della. 
mensa gli era.rimasa, soltanto. una: semma-che-ammontava. 
a due milioni circa. di lire toscare.. Marcantonio a soli: 
otto convitati feee- un-giorno. apprestare-otto. cignali in-- 
teri in varie guise cucinati. L'imperatore Vitellio-per l’or- 
dinario suo. vitto spendeva: ogni. giorno. quasi centomila: 
lire, e-spese più volte-centomilà scudi.in:un solo. festino.. 
Gontavansi in-una cena da: esso-data.a.suo. fratello: sette— 
mila sorta. d'uccelti- e duemila: pesci,. e- videsi un gran 
piatto d’ oro. contenente cervelli.di pavoni, lingue di carpi 
e cuori. di fenicotteri. Ad empiere gotal. piatto. di cose sì. 
rare,. spedì; a bella. posta vascelli e: coorti di cacciatori: 
verso lo stretto-di Gibilterra-e fimo -ai:monti Carpazj. Il ro- 
mano .senato, che tante volte-avea deciso: dei. destini del-. 
Kuniverso., si.congregò, regnante- Domiziano, per-deci. 
dere con qual salsa dovea cucinarsi un-rombo, e questo» 
consesso provò-a. buon dritto. là lepida e-merdace-sferza 
di Giovenale, Imperante Commodo; che nen fù ad altri: 
commodo fuorchè a se stesso,. grandi. onori si fecero agli 
storioni, e con: trionfal pompa recati erano-sullà tavola: 
Alconi banchetti solenni dati. da Elio Vero costarono sei. 
centomila sesterzi. per ciascuno; la qual somma equivaleva 
a.novansamila franchi. Le follie. però: dell’ imperatore E: 
liogabalo.e le enormi spese della-sua mensa: superarono: 
ogni altro esempio. Una.cena da esso data costava all’ im» 
pero meglio. d-ottocentomila franchi. Cervelli di struzzi, 
di. foppazoli e di rosignuoli, e-zampe di giovani cam- 
metti arrostite compenevano diversi. piatti, ciascun de’ quali 
walea-per se solo cento quarantamila franchi. Accadde però. 
alcuna volta che, mentre i suoi commensali ingojavano 
allegramente liquori e-cibi, sedendo «su letti di cuo]ò, pieni 
d’aria e non di lana, aperto nascostamente d’ TE 
E imperatore un lucchetto ed, abbassandosi i letti, parcuo 
Aevana d'improvviso il mento-e.:il naso. sulla. tavola jnedi 
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altre ‘volle ‘numerosi convitati «di lui, dopo aver visto pre» 
‘seritarsi loro molte vivande, tutte di ‘argento, costretti fu- — 
rono a tornarsene alle proprie case. digiuni. 

A tal punto -era arrivata in Ro-ma ’la sublime scienza 
«della gola. Se vi piace di cibarvi all’ antica romana .fog- 
gia, or ne sapete il modo: sdrajatevi,, mangiate, vomitate 
:8 poi ternate .a -mangiare. 
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-_' JANUA, OSPIUM, PORTA. 


IT primo ingresso all’interno d’ una privata abitazione 
s'appella Janu4 a JANO, 0 perchè Giano deputato fosse 
alla custodia delle porte tutte, o piuttosto perchè a que- 
sto Dio sacro era ogni principio. Conferma questo mio 
detto Cicerone de Nat. Deor. — Principem in sacrificando 
Janum esse roluerunt, quod ab eundo nomen est deductum, 
ex quo transitiones perviae Jani, foresque in liminibus pro- 
fanarum aedium JANUAE nominantur. Ma janua vuolsi da 
alcuni che si dica lo ingresso sol quando i aperto, e che 
allorquando è chiuso, da ostando, si nomi Ostium. Non è 
irragionevole sì fatta considerazione, e Tullio argomenti 
ne porge a renderla ben fondata. Di fatti nella Orazione 
terza contro Verre ei dice: Servis suis imperat Rubrius, 
ut JANUAM clauderent, indizio certo, che la porta chiusa 
non era: e nel libro de Oratore scrive: Eique ad osTIo 

ugerenti Ennium ancilla dixisset domi non esse, e qui 
uscio era chiuso. Io però amo credere, che janua sia 
la porta esterna d'ogni casa privata, e colla voce ostium 
si esprimano gli uscì interni, che assicurano le singole 
stanze. Ed infatti quello scapestrato giovinastro di Teren- 
zio nell’ Eunuco, favellando di una secreta interna stanza, 
disse pessulo osTIUM obdo. l 

Finalmente la porta dei castelli, delle fortezze, delle 
città si nomina Porta a porto sia perchè per essa entro e 
fuori si portano le cose tutte, sia perchè, allorquando si 
costrusser le mura della romana città, fu coll’ aratro de- 
signata la loro circonferenza, e laddove aver dovea luogo 
lo ingresso si portava in alto per quel tratto lo aratro, 
acciò il suolo segnato non fosse. Per le quali cose si con- 
clude che janua ed ostium s’addicono alle private ma- 
gioni colle sovra esposte diversità, e Porta convien sem- 
pre alle città e paesi. 


IDIOTA, IGNARUS, IMPERITUS 


IDIOTA nella sua vera origine significa propriamen- 
te unmo privato, che non copre veruna pubblica carica; 
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e perchè d’ ordinario la moltitudire è affatto ignorante, ed 
indotta, passò questa voce appresso i Lalini ad avere si- 
gnificazione d’ignorante. Rem paternam, disse Tullio, ab 
IDIOTARUM diviîtiis ad philosophorum regulam perduzit. 
Il vocabolo Idiota però cagiona all'uomo minore biasimo, 
che non i6NnaRUS; iImperocchè, se nota il primo una igno- 
ranza di lettere, mostra il secondo una mancanza delle 
più utili, e necessarie cognizioni. Il primo è meno di- 
sprezzativo del secondo. 

Se tu dì a un calzolajo, tu se’ un idiota, non lo in- 
giurii, ed egli si tace contento d'essere abbastanza valen- 
te nell'arte sua; ma se il chiami ignaro della medesima, 
tu lo adouti e forse in viso ti scaglia gli strumenti del 
mestier suo. 

IMPERITUS differisce dalle suddette voci; imperocchè 
se tgnarus ha risguardo alle cognizioni, imperitus risguar- 
da la pratica : tgnarus è quegli, che non conosce, tmpe- 
ritus chi non sa fare.-Sonovi alcuni per se non îgnari, 
ma imperiti nell'’ammaestrare altrui. Ignarus è per difet- 
to di studio; tmperitus per mancanza d’ esercizio. 


IGNOMINIA, INFAMIA 


IGNOMINIA deriva da în e nomen, quasi voglia dire 
mancanza, privazion di buon nome. © — 

INFAMIA, che nasce da in e fama, significa senza buo- 
na fama, senza onore. 

Si attribuisce ignominia all’ uomo soltanto da colui 
che , 6 custode o interprete o facitor delle leggi, ha la 
potestà ‘di. punire. Viene infamia dalla pubblica opinio- 
ne, dal comune consenso degli uomini. Jtaque, disse Tul- 
lio de rep., cum omnis ea judicatio versetur tantum- 
modo in nomine, animadversio illa IGNOMINIA dicta est. 
Quindi ignominia è assai minore d’ infamia: che anzi 

li uomini ignomiriosi non mai sono înfames , e spesso 
invece si son visti e si vedono andar celebrati per le boc- 
che delle moltitudini. 


IMBREX, TEGULA 


IMBREX, la cui derivazione nasce da imber, perchè è 
destinato a ricevere e a cacciar lontane Je piogge, indica 
propriamente i coppi che ai tetti fanno O: 
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TEGULA, che nasce da tego, come regula da rego, è - 
nome generale, e vale ad indicare qualunque cosa serva 
a coprire le casc. A provare che queste due voci sieno 
fra loro dissimili basti il seguente passo di Plauto: Quod 
meas confregisti IMBRICES et TEGULAS. Nel qual passo 
però è da notare che Plauto usò d’ tinbrex in genere fem- 


minino, quando tutti gli autori lo adoperarono nel gene- 
re mascolino. du 


IMPUDENS, IMPUDICUS, PUDOR, PUDICITIA 


IMPUDENS e IMPUDICUS differiscono fra loro per la 
stessa ragione, per cui diverso è Pudor da Pudicitia. 
Impudens e Pudor hanno relazione all’animo; Impudicus 
e Pudicitia appartengono al corpo. Impudens è colui che 
incapace di rossore niega l'apparente verità; che non è 
riguardoso, ma sfrontatamente squarcia la bocca in asce- 
ne e disoneste parole: impudicus è quegli che, sommet- 
tendo la ragione al talento, s'immerge in carnali brut- 
ture. 

Così Pupor che, al dir degli Stoici, non altro è che 
timor dell’ infamia, il quale affrena l’ animo affinchè non 
cada in vergognose e disordinate passioni , si manifesta 
nel verecondo contegno e in una cara modestia, e sì per- 
de soltanto quando il contegno divenga più libero , e la 
modestia svanisca: Pupiciria per lo contrario consiste 
nella costumatezza e nello star ]Jontano dai sozzi piaceri 
‘ del senso, Sì fatta differenza fu da Tullio più volte nota- 

ta. Notavala nell’ Orazione a favor di Cluenzio dicendo: 
Ut cam non PUDOR, non PUDICITIA, non pietas revocaret. 
Notavala nella seconda arringa contro Catilina: ex hae 
‘enim parte PUDOR pugnat , illinc petulantia ; hine PUDI- 
CITIA, et illine stuprum. i 

Dalle quali osservazioni ne conseguita che alcuno es- 
ser può tmpudens e non impudicus, e così e converso: 
altri può avere pudicitta e non pudor : nè pochi al certo 
vi sono, che in questi corrotti tempi, in cui per maggio- 
re avvilimento della schiatta umana più all’ apparenza si 
crede che al vero , ad ottenersi la generale estlimazione 
sono agli atti, ai portamenti, ai panni vestiti del più can- 
dido pudore, ed in realtà vanno disciolti nelle libidini più 
abbominande. 
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INCONSTANS, LEVIS, VOLUBILIS, MOBILIS 


INCONSTANS non prende affetto per lungo tempo: levis 
si affeziona debolmente: voludilis accoglie più affetti ad 
un tempo: mobilis cangia spesso. 

Una donna înconstans sì dà ad un altro, perchè il suo 
amore è estinto; Zevîs, perchè il primo amore non è sì 
forte da trattenerla; vo/ubilis, perchè le piace di aver. 
più d’ uno amante; mobilis, perchè brama di cangiar 
spesso. | 

Gli uomini ordinariamente sono più /eves e più in- 
constantes che le donne; ma queste sono senza dubbio più 
volubiles e mobiles degli uomini. Femmina è cosa MOBIL 
per natura , disse il Petrarca. Mancano i primi per una 
cotal freddezza ed indifferenza che fà cessare nel loro 
petto I’ amore, mancano le seconde per un soverchio sen- 
timento d’amore che fa loro desiderare novelli amanti. 
Per conseguenza il merito degli uomini consiste nella per- 
severanza , quello delle donne nella resistenza : più raro 
è il primo, più bello il secondo. Dovrebbero gli uni pre- 
munirsi contro i disgusti, e le altre contro le lusinghe e 
le seduzioni , cose ‘assai difficili, a meno che la ragione 
non si metta d’ accordo col cuore. 


INCUMBERE , ACCUMBERE, RECUMBERE 
°° DISCUMBERE, PROCUMBERE 


Come sia la lingua Jatina maravigliosamente ricca di 
derivati, non è d’ uopo il dire. A seconda delle diverse 
peroni che lor si appongono , assumono diverso sì- 
gnificato. Uno di questi verbi è Cubo, dal quale derivano 
Aceumbo, Incumbo, Recumbo, Discumbo e Procumbo, che 
in forza delle preposizioni cangiano senso. 

Cuso vale semplicemente giacere, e da cubo è detta 
cubitus la parte del braccio dalla curvatura al gomito, 
perchè sovra essa cubamus. | 

ACCUMBERE si è giacere appresso. Quindi accumbere 
aliquem significa sedere appresso alcuno. Potavi atque 4c- 
cUBUI scortum, disse Plauto; e presso il Nonio sì legge 
accumbere mensam. se | 

INCUMBERE ed incubo, suonano appoggiarsi, star s0- 
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pra. Nasce da essi la voce incubus, con che si esprime 
quel senso che prova talvolta chi dorme , cui sembra di 
avere un grave peso sul petto. L'ignorante volgo ciò at- 
tribuisce ad uno spirito, ma in realtà non altro è che 
una morbosa sensazione derivante da soverchia copia di 
vapori salienti al capo. 

ECUMBERE si è star disteso con tutto il corpo, e 
qualche volta tornare a riposarsi. Perciò Plinio scrisse : 
Adeo non recumbat in eo, non si distenda tutto sovr'esso, 
nec delicate se spargat. 

DISCUMBERE vale propriamente assidersi chi quà chi 
là, ma per lo più si adopera in significazione di sedere 
a mensa. Quindi fu detto da Plinio Zectus discubditorius , 
1] letto sul quale si posavano i romani per cenare. 

.. PROCUMBERE finalmente si è gittarsi in terra con tm- 
peto od anche cadere. ProcumBERE ante pedes, disse Ovi- 
dio, e Virgilio ProcumBiT Aumi bos. 


INDICERE, DENUNTIARE 


- INDICERE ha più forza di denuntiare, perocchè que- 
sto suona significare semplicemente una cosa , e l' altro 
vale significaria, intimarla solennemente e con qualche 
autorità. Laonde si vede spesso adoperato Indicere bel- 
lum, concilium, tributum, supplicationem e simili. La 
differenza e reciproca forza di queste voci fu facilmente 
notata da Tullio allorchè disse: Nu/Zum dellum esse ju- 
stum, nisi quod aut rebus repetitis geretur , aut DENUN- 
TIATUM ante sil ei INDICTUM. 


INDIGNATIO, IRA. 


Allorquando le passioni movon tempesta nel cuore u- 
mano, e a modo de' flutti del mare 8’ agitano, s’ incalzano, 
s'avviluppano, lo scernerle in tanto intricamento si rende 
cosa di malagevole riuscita. Ma chi con filosofico sguardo 
penetra dentro le ragioni dell’ Etica, ben tosto gli aggrup- 
‘pati nodi disviluppa, divide le oneste dalle disoneste pas- 
sioni e per lui non va più confuso il giusto coll'ingiusto, 
il lecito col riprovevole. E ciò, che noi vediam nascere di 
tutt'altri affetti, addiviene in ispecial modo dello sneGNO 
e dell’ina, che sono eosì vicini fra loro che spesso si con- 
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fondono, e a molti non pajon diversi. Ma Jo spgéno deb- 
b’ essere appieno disgiunto dall’iRa: imperocchè quello 
s' apprende agli animi forti, questa rode i vili; quello è af- 
fetto proprio di chi sente altamente e nobilmente pensa, 
questo, come il dice Seneca, è un affetto contro natura, 
che rende gli uomini barbari e crudeli. Sono quindi com- 
presi di sdegno coloro che pieni di prodezza e valentia 
veggono le virtù in dispetto, e trionfanti i malvagi; sono 
agitati dall'ira que’ vili ed abbietti che alimentano ognora 
il vergognoso appetito della vendetta : nè questi disdegnosi 
soD mai, ma sempre iracondi. . È 

E molto perciò a me pare che errasse Franceseo Soave, 
quando nelle sue Instituzioni dell’ Etica al Cap. 8. Art. 3. 
veniva a chiamare l’ indignazione affetto vituperevole e in- 
giusto. Non solo è indegno di biasimo quest’ affetto, che es- 
serne non può degno se scuote gli animi forti e valenti, ma 
merita eziandio lode, ed arizi si dee collocare fra le virtù: 
ed è certo, come dice il ch. Perticari, gran parte di virtù il 
disdegnare gl’ indegni. siccome colmo d ogni vizio è l’ essere 
avversario de’ buoni. Quale difatti, Mus: mai oserà riputar 
degno di vitupero il sublimissimo Dante allorquando con 
tremende parole, e quasi ebbro per lo disdegno, vibrava i 
dardi, anzi i fulmini dell’eloquenza sua contro la Toscana, 
e contro l’ intera Italia nomandola Terra prava, nave senza 
nocchiero, e stanza di dolore e bordello? Non dava anzi e- 
gli manifestamente a conoscere la virtù ed altezza dell’ a- 
nimo suo, che gagliardamente dolevasi veggendo i Genovesi 
ripieni d’ ogni magagna, i Fiorentini avart, invidiosi e su- 
perbi, i Pisani fatti il vituperto delle genti, i Romagnoli tor- 
nati in bastardi, le città tutte italiane lordate di vizi e di 
sozzure ? Chi s’ ardirà vituperare l’animoso Ferrarese, per- 
chè disdegnando che i superbi, e miseri cristiani lasciassero 
con biasmo loro in mano de’ Turchi fa sacrata stanza, dove 
in carne abitò Dio Onntpotente, infiammato del più alto 
sdegno, e pieno di = a6n6 luroro per tal modo contr’ essi si 
disfogava ca 

Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In augumento della santa fede, 
Tra lor si dan nel petto, e nella pancia 
‘A distruzion del poco, che si crede. 
Voi gente Ispana, e voi gente di Francia 
Volgete altrove, e voi Svizzeri il piede, 
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E voi Tedeschi a far più degno acquisto, 
Che quanto qui cercateè già di Cristo. 
Se Cristianissimi esser voi volete, 
E woi aftri Cattolici nomati, 

-Perchè di Cristo gli uomini uccidete? 
Perchè de’ beni lor sono spogliati? 
Perchè Gerusalem non riavete, 

° ‘Che tolto è stato a voi da renegati? 
Perchè Costantinopoli, e del mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo? 
Nou hai tu Spagna l’ Affrica vicina, 
Che t’ ha vieppiù di questa Halia offesa? 
Eppur per dar travaglio ala meschina 
sci la prima tua sì bella impresa. 
d’ogni vizio fetida sentina 
Dormi, Italia imbriaca e non ti pesa 
‘Ch’ ora di questa gente, ora di quella, 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella? 
‘Se "1 dubbio di morir ne te tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi o chi ti dia del pane, 
O per uscir d’inopia chi t' uccida, 
Le ricchezze del Turco hai non lontane, 
Caceial d’ Europa, 6 almen di Grecia snida; 
Così potrai o dal digiuno trarti, 
—_0 cader con più merto in quelle parti. 
Vuel che a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedesco ancor, là le ricchezze sono, 
Che vi portò da Roma Costantino, - 

° Portonre il meglio, e fè del reste dono. 
Pattòlo, ed Erme onde si trae l’ or fino 
Migdonia, e Lidia, e quel paese buone 
Per tante laudi in tante istorie noto 
Non è, se andar vi vuoi, troppo remoto. 

Ta, gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del Ciel le gravi some, 
Non lasciar, che nel sonno sì sommerga 
Italia, se le man l’hai nelle chiome; 
Tu sei Pastore, e Dio (ha quella verga 
Data a portare, e scielto il fiero nome, | 
Perchè Lu ruggi, e che le braccia stenda, 
Sì che dai lupi il gregge tuo difenda. €. 17. 


Lal 


tto 
e 
—_ Allorquando-il Vate-divino:apràa così.libero il varco af 
furor suo, non si mostrava egli invaso di santissimo affetto: 
per quel venerabile monumento.di Religione, e pieno ad un 
tempo di caldissimo amor patrio: e del desiderio. di vedere: 
pure una: volta risorgere: l’ avvilita Itala Donna: all’ onore. 
suo prisco.:? Non era questo-un giusto-disdegno? Non era o-. 
pera lodevole e benedetta ?' E.per la stessa ragione laudabili. 
sono e Fiacco e Giovenale: e Rosa é-Gozzi e tanti e tanti,. 
che mal sofferendo di vedere-l’umana malvagità.in- trionfo, 
compresi. di fero. sdegno; usavano la terribile sferza satirica. 
sopra coloro che ARIrAUOL vizio, per ricondurli alle-smar- 
ite vie della virtà 
Ma quanto di laude è dovuto:a questo magnifico affetto, 
altrettanto: è biasimevole ed' esecrabile l’ira. Abbenchè: 
uesta sia detta un: breve furore, può-trarre nullameno: 
‘‘uomo’ad’eccessi, cui non valga a riparare il rimorso ed 
il-pentimeuto; Per essa-nell’ ebbrezza d'un convito-il Grande: 
Alessandro-spinse-a-morte-l amico suo Clito; per essa quel 
Gosimo della rinomata schiatta de’ Medici pervenne-all'or- 
ribile: estremo- di trucidare il’ misero figlio Garzia quasi 
fra le braccia della piangente e tremante madre, compas- 
sionevole- argomento di. funesta e: grande Tragedia; per 
essa gli amici si bagnarono. nel sangue degli amici, i fra- 
telli in: quel de”fratelli; sorsero in: fine per essa spaven-- 
tevoli ed:atroci avvenimenti. Questa passioneadunque vuolsi 
affitto: sbandita: dagli: animi gentili, e- lasciar. si.debbe agli’ 
abbietti e- vigliacchi. 
Ma non sarò infinito: e: nell’atto- che con Aristotile 
«vi dico non potersi lo spEgNO-tuttocchè gagliardissimo ap- 
pellare col nome dell'rR4,.la quale egli chiama un. appe- 
tito di far vendetta che paja vendetta, mentre lo SDEGNO' 
è un affetto magnantino, anzi un vero indizio di virtù, il 
ale procede da costume ottimo, siecome la pietà, mi giova 
avvertire. che non si confondano- insieme questi affetti 
giammai, se non si voglian confusi i vizi colle virtù ,.e- 
far che si reputi degno di vitupero. colui. che saria meri- 
tevole di lode ed‘ onore.. 


INDUSIUM, SUBUCULA.. 


‘ Ambedue queste voci esprimon la tonaca-che i romani 
portavano. sulla. carne, e che noi diciam la camicia , mar 
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il divario fra esse stante si è che indusium dicevasi la 
camicia delle donne, subucula quella degli uomini. La 
prima nasce da întus, quasi intusium, perchè indossavasi 
tntus e sovra la carne : deriva l’altra da subòtus, perchè 
s'indossa sotto, o perchè sudest alla tonaca. Leggiamo in 
Varrone: Capitium ub eo, quod capit pectus; alterum, 
quod SUBTUS, G quo SUBUCULA: alterum, quod supra, a 
quo supparus. Ed in Orazio: SUBUCULA perae (rita su- 
BEST lunicae. Svetonio poi lasciò scritto : Hyeme quater- 
nis cum pinqui toga tunicis, el SUBUCULAF thorace laneo, 
et feminalibus et tibialibus muniebantur.o 

Subucula e indusium erano di lana, e solo negli ultimi 
tempi furon di’ lino. 


INDUSTRIUS, NAVUS. 


Quanta è la differenza che corre fra l’inventare e l'e- 
‘seguire, tanta ne passa intra InpusrrRius e Navus. Impe- 
rocchè avendo il primo la sua derivazione dal verbo struere 
non altro è Industrius che colui, il quale è d’ingegno 
pronto e destro a macchinare astuzie, a rinvenire ripieghi 
ed appigli: mentre navus è quegli che con costante animo 
e forte cuore li pone ad esecuzione. Industrius è quel 
comandante che, a meglio superar lo inimico in battaglia, 
inventa uno strattagemma; sono navi i soldati che lo e- 
seguiscono. Nè puossi accoglier dubbio che fra queste due 
voci non esista divario, se da purgati scrittori. furono sem- 
re riconosciute dissimili. Si faccia sugli altri menzione 
i Tullio che, orando a pro della Legge Manilia, diceva : 
deinde coeteris ex ordinibus homines NAVI, et INDUSTRII 
partim in Asia negotiantur: e contro Verre parlando: 
Navus et inpusrRIUS homo. Nè dee tacersi di Columella, 
che al lib. II. scrisse: In agresti negotio dici vix potest, 
equid NAVUS operarius îgnavo, et cessatori praestet; d'onde 
si rileva come navus sia l’opposito di ignavus, cioè forte 
sollecito, instancabile operatore. 

E perchè, siccome nota il nostro illustre Perticari, la 
fidanza induce trascuratezza, ignavia e spregio d'ogni legge 
difficile, e il timore per lo contrario fa gli uomini più 
accorti, più arguti e meglio ordinati, per questo si appose 
l’aggiunto navus alla voce fimor. I 

Stimulatque ruentes 
Navus abire timor. Sil. Lib. 7. 
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- INEDIA, FAMES, 


Da in e edo nasce inedia, che vale astinenza dal ciba. 
Vigilits et INEDI.A necatus, disse Tullio. Differiace però 
da fames, perocchè questa si accompagna sempre alla bra- 
mosia di mangiare, e con crudeli morsi ti strazia * e l’ al- 
tra lentamente ti consuma quasi senza che tu te ne ac- 
corga, come avvien negl’ infermi che da ogni maniera di 
cibo si astengono e non ne sentonc il danno. 


INFANS, PUER. 


INFANS dicesi propriamente il fanciullo che non ba au- 
cora cominciato a parlare. Fatur îs, dice Varrone, qui 
primum homo significabilem ore emittit vocem; ab eo, an- 
tequam ita faciant pueri, dicuntur INFANTES; cum id fa- 
ciunt, jam fari. . - de i: 

PUER per lo contrario è colui che non è per anche u- 
scito dall’ età minorenne, ed è così detto perchè. purus. 
Cicerone disse: Ut primum excessit e PUERIS, cioè tosto- 
chè uscì dalla minore età, la quale presso i ramani com- 
pievasi coll’anno decimo settimo, o come altri vogliono 
col decimoquinto. Trascorsa questa età, non eran più puert, 
ma adolescentes. In onta però di questo vediamo essersi 
molte volte questa vece accomodata a giovani che già ve- 
stita avevan Ta toga. Così Tullio chiama puerum. Ottavio, 
cui disse altre volte adolescentem. La voce infans però 
per ragione appunto della sua origine non conviene che 
ai fanciulletti che ancor non parlano, © che balbettano, 
parole non affatto intelligibili. na 


INFENSUS, INFESTUS. 


. Celero che sono attualmente infuocati d’ ira a te con- 
tro, ed odiandoti covano l’odio in petto, sano inFENsI; 
mentre all’ opposto :imresti son . quelli, che ti. si levano 
contro, t’offendono, ti danno rovello. Infensus animo, In- 
. festus re. Quindi abbiamo presso Virgilio nell’En. XI. 

| Tum Drances idem ImFENSUS, quem gloria Turni 
Obliqua invidia, stimulisque agitabat amaris; 
e più sovra avea detto ; 
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Tum senior, semperque odiis, et crimine Drances 
INFENSUS juveni Turno. 
Lo stesso poeta poi disse infesta hasta, infesta pinu, 
hè cose in fatto pratico apportatrici di danno : 
Tantum effatus , et rmrestA subit obvius hasta. En. X. 
Mincius rnFesT4 ducebat în aequora pinu. Ibid. 
E Giunone, fieramente compunta dall eterna sua rab- 
bia contro ? profughi Trojani, cut sempre perseguiva, di 
per se stessa si chiama infesta ad essi: 
Quin etram patria excussos INFEST4 per undas 
Ausa sequi. En. 7. 
. Laoade dirassi infensus chi per occulta ira desidera 
danno ad alcuno, infestus chi fa tutta la sua possa per ar- 
recare altrui nocumento. si 


INFIDUS; PERFIDUS. 


‘ Il mancator di fede; cofui che ha dato argomenti dî 
smimo' siffatto che altri non può fidarsene, è delto rwFr- 
pus. Colui, che tradisce sotto un vefo-ingannevole di co- 
| stante fedeltà, che altro mostra al sembiante che nel’ petto 
non chiude, è rerFIDus. Quindi il' mare, che placide ha 
l’onde e da un momento all’altro si tura e suote spesso: 
angannare chi a lui s'affida, ebbe l’aggianto infidum. 

Et quando rnerDumM remis impellere marmor 
Conveniat. Virg. Georg. lib. 1. - a 
Ma ur finto amatore, che alletta con dolci parolette, blan- 
dimentf e' Mine no, e cova nel senu:l’ idea del tradimento; 
è sempre perfidus. 
Nee tibi Diva parens, generis nec Dardanus auctor, 
PERFIDE. ‘’ 
cd ancora | 
Dissimulare etiam sperasti, PERFIDE, tantum 
: Posse gh 
Così appresso Virgilio la tradita Didotre rampognava Enea 
che, mentre le si mostrava acceso d’altissimo amore, di- 
visato avea di lasciarla per sempre: E la infetice Olimpia 
abbandonata dal falso amatore sovra inculta e deserta i- 
sola, dopo aver forsennata per fo dolore, qual Ecuba con- 
versa in rabbia per la morte di Polidoro, stracciati a ciocca. 
a ciocca i capegli e graffiate le gote, sdegnosamente escla- 
mava : i 
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O perfido Bireno, o maledetto colei 

Giorno che al mondo generata fui. Arios. C. X. 
E Bireno ben era perfido più che infedele, se, fatto certo 
con tante e sì chiare note dell'amore di Olimpia, pure 
ingrato e crudele, nell’atto che di tenero amore si fingeva 
infiammato, avea potuto lasciarla in abbandouo sovra una 
Spiaggia solinga. 


INIMICUS, HOSTIS. 


Chi nutre particolare avversione ed inimicizia contro 
qualcuno, ques è INIMICUS; chi si è dichiarato nemico 
pubblico della patria è mostis. Zniraicus ha riguardo alle 
private nimistà, Zostis alle pubbliche ostilità. Basti questo 
passo: Ciceroniano tratto dalla seconda Filippica per farne 
nota la differenza: Non existimavit suis similibus probari 
posse esse se HOSTEM patriae, nisi mihi esset INIMICUS. 


INIMICITIA, ODIUM, 


INIMIGCITIA, così Cicerone la definiva, est ira ulciscendi 
tempus espectans. Opium per lo contrario è un’ira più 
vecchia e che ha poste nel cuore più profonde radici. La 
prima è più dichiarata: essa apertamente si manifesta : il 
secondo è più occulto; esso accortamente si dissimula, L'una 
è mantenuta da opere scortesi o nocevoli, e cessi colla 
riconciliazione degli animi: l'altro si conserva per la ri- 
cordanza d’ una ingiuria ricevuta, e non cessa che o sa- 
tisfatto il desiderio della vendetta, o sinceramente perdo- 


0. . 
INIMICITIA non sempre impedisce di stimar l’inimico 
‘e di rendergli giustizia ; ma c' impedisce bene di accarez- 
zarlo e di essergli utili, quando non sia per un certo sen- 
limento di onore e di grandezza d'animo, a cui volen- 
tierî qualche volta si fa sacrifizio della vendetta. Opium 
| fa sì che si abbracci sempre con piacere l'occasione di 
vendicarsi, ma sa coprirsi del manto dell'amicizia o del- 
l'indifferenza fino al momento in cui può render paga l’i- 
pigna sua brama. 
NIMICITIA contiene qualche volta un non so che di 
nobile; odium ha sempre qualche cosa di basso e vile. 
Una volta anche gli affelti erano ereditarj, c l’inimicitia 
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perpetuavasi nelle famiglie; ma oggidì, cangiati i costumi, 
aspirano i figli alla successione soltanto de’ paterni beni. 
Quando però una inimiettia esiste, non è sì facile riunir 
uli animi a mode che non resti odium, a meno che non 
abbia avuto luogo um reciproco sincero perdono. 


INJURIA, CONTUMELIA. 


Traendo Insuria la sua derivazione da jus, ed aggiunta 
avendo una preposizione negaliva, per parlare propria- 
mente, questo vocabolo esprime cosa contraria alla retti- 
tudine ed alla giustizia. Preselo in tal senso €icerone ar- 
ringando a difesa di P. Quinzio: Ex quo, et ex caeteris 
dictts, factis, cogitatisque Sca: Naevii quivis potest intel- 
ligere, tstum nihil aliud egisse, neque nunc agere, nisi 
ti per vim, per INJURIAM, per iniquitatem judîicii totum 
agrum, qui nunc communis est, suum facere possit. 

Passò poscia a significare qualunque offesa, qualun- 
que atto che frutti altrui danno nell’ estimazione, nella 
persona ed anche negli averi, e dall’Autore ad Erennio 
per tal modo si definiva: IwsuRra est, quae aut pulsa- 
lione corpus, aut convicio aures, aut aliqua turpitudine 
vitam cujusptam violat. Ne fece leggiadro uso l'Istorico 
Patavino ad esprimere l’obbrobrioso insulto portato dal- 
infame Tarquinio alla casta sposa di Collatino: Per hunc, 
inquit, castissimum ante regiam INJURIAM sanquinem juro. 

Questa voce però fu sempre differenziata da Conru- 
MELIA, imperocché tnjuria è nome generico, e eontumelia 
è propriamente ingiaria che altrui si fa con offensive e 
sprezzanti parole. Quindi disse Pacuvio: Parior facile 1x- 
JURIAM, 81 est vacua a CONTUMELIA. È Tullio contro 
Pisene: Non mehercules contUMELIAE causa describam 

uemquam praesertim ingeniosum hoiminem, et eruditum. 

ui chiaramente apparisce sotto quale significanza fu 

da allio adoperato questo vocabolo, cui distinse da inturta: 

in altro luogo ancora dell’ Orazione anzi citata a pro di 

Quiozio : Multis veratus CONTUMELIIS, plurimis jactalus 

INJURIIS non turpis ad te, sed miser confugit. Laonde a 
ine sembra che il secondo sia la specie del primo. 

Ma siccome e dal primo e daî secondo dobbiamo es- 
sere costantemente alieni, così, se a noi vien fatta contu- 
nielia od ingiuria, dobbiamo con forte animo sopportarla. 
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Injuriae Beneficiis vincuntur speciostus, quam mutwo odio 
pensantur, dicea saggiamente Valerio Massimo. Una sola 
e bella vendetta è permessa, il mostrarci cioè dissimili a 
chi l’ingiuria ci move. Quest’ umana vita debb' essere tutta 
impiegata al bene di tutti, e niegar non dessi soccorso 
agli stessi nemici. E certo mal disse Cleomene, come av- 
visa Socrate, allorquando interrogato, qual fosse l’ ufficio 
d’un re rispose: umicis dene, intmicis male facere, che 
meglio invero avria detto: amicis denefacere, ex inimicis 
autem amscos facere. Per noi s' imitino adunque piuttosto 
quelli Ateniesi i quali, fuggendo Demostene dalle carceri 
e dalla stessa città d’ Atene, dichiarati essendo di lui ne- 
mici, con veloce corso lo inseguirono, .sicch’ egli d’ essi 
temendo occultossi. Ma rinvenutolo, cortesemente il pre- 
garono a dispogliarsi d’ ogni tema per parte loro, ed anzi 
a ricevere quel denaro che portato gli avevano, acciò so- 
stener potesse ì disagi del viaggio, e lo esortarono a com- 

rtare con cuor magnanimo l’avversa fortuna. Ai quali 
oratore rispose: Quomodo possum non graviter ferre, me 
ea urbe carere, ubi tales inimicos habeam, quales alibi a-= 
mico inventre vix queam? Di tante amarezze è cosparso 
questo tremendo mistero di dolore, la vita, che l’uomo, 
per quanto è in se, dee porre opera in raddolcirle: ma 
l'odio, la discordia e le private nimistà più. misera la 
fanno ed acerba : il perdono delle ingiurie contiene im- 
mensa soavità; si provi dagli uomini a vicenda questa soa- 
vità, ed invete di odiarci, schernirci, vituperarcì e tru- 
cidarci 1’ un l’altro, un solo vincolo unisca la dispersa e 
troppo divisa umana famiglia. | 


’ 


| INNOCENS, INNOCUUS. 


INNOCENS è proprio dell’uomo che è puro d’ogni 
macchia e scevro di colpe, e questo vocabolo propria- 
mente favellando non ad altro appartiene. 

INNOCUUS all'incontro è ciò che non nuoce, nè reca 
danneggiamento ad alcuno, e questo s’ accomoda ancora 
agli animali, all’ erbe, alle frutta. Nondimeno si videro tai 
voci indistintamente usurpate da alcuni latini. Marziale 
appellò invocens una ruina, e Plinio disse JwNocENZIOR 
uva, quae decerpta diu pependit. pa 
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INTELLIGERE, COMPREHENDERE, CONCIPERE. 


Questi verbi, pretermettendo le altre significazioni 
alle quali furon condotti, esprimono propriamente il farsi 
delle idee conformi agli oggetti che si. presentano. Ma 
INTELLIGERE nota una conformità che ha precisamente rap- 
porto coi vocaboli e colle frasi di cui uno si serve. Quem 
qui audiunt, dice Tullio de Off., InTELLIGERE etiam et 
sapere, plus quam caeteros, arbitrantur. E nelle lettere 
famigliari: 7w istic, si quid librarii manu mea non 1x- 
TELLIGENT, monstrabis. | A 

COMPREHRENDERE nota una conformità che corri- 
sponde direttamente alla natura delle cose di cui si parla. 

uae didicisti, è sempre lo stesso Tullio che scrive, quae- 
que ab adolescentia pulcherrime a sapientissimis viris tra- 
dita memoria et scientia COMPREHENDISTI. 

CONCIPERE poi risguarda più particolarmente l’ ordine 
e il disegno di ciò che uno si propone. 

Il primo si applica assai bene alle frasi del discorso, 
alla maniera con cui si parla, alla delicatezza, semplicità 
ed Carina delle espressioni : tutte queste cose io igtel- 
ligo. Il secondo convien molto meglio ai. principj, alle 
massime , ai precetti, alle CORDI ion, in somma specula- 
tive: queste 10 comprehendo. Il terzo si adatta con mag- 
gior grazia e proprietà alle forme, ai progetti, ai disegni, 
a tutto ciò che dipende dalla immaginazione : ciò io con- 


cipio, 
«_. AIntélligo le lingue, comprekendo le scienze, concipio 
ciò che si riferisce alle arti. Torna assai malagevole în. 
telligere quello che è enigmatico, comprehendere ciò ch' è 
astratto, concipere ciò ch’ è confuso. 

Intelligo, se ho uno spirito svegliato : comprehendo, 
sc l'ho penetrate: concipio, se la mia mente è chiara e 
metodica. Intelligunt gli amanti il linguaggio delle pas-. 
sioni; comprehendunt i dotti le scolastiche questioni me- 
talisiche; concripiuni i bravi architetti l'ordine e l' econo- 
mia degli edifizj. | o 


Partate chiaramente e senza ricercatezza a coloro che 
non intelligunt ; tenete discorso di cose comuni e facili 
a quelli che di leggeri non comprekendunt le cose sublimi; 
‘fate che i vostri discorsi abbian regola ed'ordine, accioc- 
chè le idee degli altri concipiant le vostre. 
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INTESTINA, VISCERA. 


INTESTINA , così dette perchè son chiuse dalla parte 
più interna del corpo, differiscono da viscere, perchè que- 
ste stanno al disopra e quelle stan sotto. È una differenza 
però che assai raro si osserva: che anzi la voce viscera 
suol comprendere tutto ciò che dalla pelle è ricoperto. 
Leggiamo difatti in Tullio: .Spartae vero pueri ad aram 
sic verderibus accipiuntur, ut multis e vISCERIBUS sanguis 
ereat. Perciò dicevasi dai latini visceratio il banchetto che 
facevasi ex visceribus, cioè dalle carni immolate, le quali 
si distribuivano fra coloro che avevano assistito al solenne . 


sacrifizio. ; 
i . INVENIO, REPERIO. 


. Quel matematico insigne Francesco Maurolico da Mes- 
sina, che nel 1570 fu il primo ad inventare il modo di 
misurare l’ immenso globo della terra : quel famoso Tor- 
ricelli, che ad oggetto di dimostrare il peso dell’acre, 
cui respiriamo, inventò lo strumento meteorologico, che 
si noma Barometro; quel medico Macchinista Guillotin 
che, esauste omai tutte le ricette per ponsiare l'inferno, 
‘introdusse l’orrendo ritrovamento della Guigliottina, che 
da lui prese il nome, tutti questi InveneERUNT, perocchè 
lo invenire è proprio della ragione, del consiglio, dello 
intelletto insomma. Disse perciò Virgilio 

INVENTAS aut qui vitam excoluere per artes, 
ed altrove | 

Poculaque INvENTIS Acheloia miscuit uvis. i 

Ma quell’agricoltore che, coll’aratro ricercando addentro 
il terreno, ritrova un eumulo d’oro, quel viandante, che 
pel cammino rinvîene una borsa d’argento, l’uno e l’'al- 
tro rePERIT, perchè reperire è della forttna. E per non 
allontanarmi dallo stesso Virgiliv dirò che ne fece ele- 
gante uso nella quarta Georgica; 

Saepe etiam effossis, sì vera est fama, latebris 

Sub terra fodere larem, penitusque REPERTAE 

..  Pumicibusque cavis, exesaeque arboris antro. 
Più chiaramente poi toccò la differenza di questi verbi 
Ovidio, quando disse; I e 

| . +... Tu non INVENTA, REPERTA Es. Met. Lib. 2. 


+ 
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INUTILITER, FRUSTRA. 


FRUSTRA alcuno lavora e fatica, se il suo lavoro non 
trova compenso, o gradito non è; lavora ImuTILITER se la 
sua opera non serve a nulla. : 

Così Frustra avrò io affaticato nel far manifeste le 
vere differenze, e i proprii caratteri di molti vocaboli 
della latina lingua, se quest Operetta non mi procaccia . 
almeno in compenso il compatimento de’ più indulgenti; 
avrò lavorato inutiliter se niuno se ne approfitta per me- 
glio esporre latinamente scrivendo le proprie idee, e per: 
ar uso di espressioni più giuste. 


INVIDIA, INVIDENTIA, AEMULATIO. 


Quell’ affetto vituperevole e turpe , da noi volgarmente 
noniato Invidia, parmi che in sermon latino debba altra- 
mente nomarsi. Imperocchè osservato con accuratezza l' u- 
so che fatto n’hanno i più esperti prosatori latini, io ri- 
levava che raramente dissero Invicta quella vergognosa 
dispiacenza, che uom prova nel mirare le altrui prospe- 
revoli venture, ma invece con tal vocabolo espressero l’ av- 
versione e malevolenza, che si nutre tanto contro persone 
‘che hanno mal credito, quanto contro coloro che godono 
di buona fama. Tale è ìl senso di questo verso: Inrr- 
DIAM nimto vultu vitare memento, dove al certo intender 
dessi malevolenza, PICO questa in mille modi s' addimo- 
stra, mentre l'invidia è passione che si occulta nel più 
profondo dell’animo, giacchè manifestata scopre l’ inferio- 
rità di chi l’alimenta; e d’altronde siccome è brutta cosa 
il meritare la malevolenza, così è bello l’ essere invidiato. 
giusta quel detto di Tullio che rwy:pr4 virtute parta, non 
INVIDIA, sed gloria putanda est. Porta la medesima si- 

nificazione quel tratto di Terenzio : Ita ut sine 1nyIDIA 
audem inventas, et amicos pares; come pure quel di Sal- 
lustio: Inyrpram gloria superasti. 

‘A render pertanto più che puossi purgato lo scriver 
nestrò, ad imitazion det romano Oratore e de’ più scelti 
scrittori, ci servirem noi d’ InvipentIa ad esprimere quel- 
la vile passione che macera sè medesima e che nasce dal- 
l'altrui bene, e daremo ad snvidia la sovra indicata si- 
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nificazione. Non sia però mai che col vizio biasimevole 
ell’invidia si confonda un altro affetto, che merita d’ es- 

ser distinto, l’ Emulazione. Imperocchè laddove quello ha 
origine da un mal fondato orgoglio, questo derive da un 
nobile sentimento, che fa in noì sorgere il desiderio di 
renderci pari a coloro che per virtù, per pregi ci sovra- 
stano; l'uno ci spinge ad abborrire chi ci sorvanza : l’ al- 
tro ci consiglia ad ammirarlo e ad amarlo; quello c’ in- 
segna ad avvilirlo e ad opprimerlo; vuol questo che da 
noi s'imiti e si eguagli. Se molto adunque è da vitupe- 
rarsi l’ Invidia, molto per lo contrario laudar si debbe 
l' Emulazione. I 


- IRATUS, IRACUNDUS 


IRATUS risguarda l'atto, Iraconpus |’ abito. Fratus è 
quegli che , trasportato dall’ impeto dell’ira, ed ? freno 
discioltole , 0 coi detti, o coi fatti Ja manifesta; JIracun- 
dus è quegli, a cui più di leggieri il sangue s' accende; 
ch’ ebbe dalla natura una delicata sensibilità di fibre con- 
corrente a renderlo più irritabile ; che in somma natu- 
ralmente all’ira è inclinato, ed eziandio abituato. 


IRE, AMBULARE, INCEDERE 


L’ imprender cammino o per trasferirsi da un Juogo 
ad un altro, o per domestiche faccende , o per altri bi- 
sogni viene espresso dal verbo 1rE. Il passeggiare poi per . 
| REORTtO sollazzo , 0 a riguardo di salute, o ad alleviare 

"animo stanco dalle diurne lucubrazioni e fatiche , si 
esprime con. AMBULARE, 0d anco deambulare. Terenzio fa- 
vellando d’ un uomo carico di cibo e di vino, che quà e 
colà barcollando passeggiava, leggiadramente fece uso di 
perobambulo : verbo da Îui composto con grazia e senno, 
e da non adoperarsi giammai, se non in questo , od in 
simiglianti casi. | 

inalmente Incepo esprime un'altero portamento, un 
passo lento e contegnoso , qual’esser dè quello d’una leg- 
giadra e modesta donna , siccome il gran Maestro degli 
‘amori nel suo terzo libro insegnava. | i 
>» Est et in IncESSU pars non femnenda decoris, 
stecome era quello dell’altera Giunone, che di se mede- 
sima favellando disse : 


»'1:)- SN IRE 

Ast ‘ego, quae Divum IncEpo Regina, Jovisque 

Et soror, et conjux: 
e come ancor quello era della bella Venere che vera 1x- 
CESSÙ patuit Dea. Laonde abbiamo in Sallastio: 1wc&- 
DUNT perzora vestra magnifice ; e in Cicerone pro Sex: 
Roscio: alter, o Dii boni, quam teter INCEDEBAT, quam 
truculentus, quam terribilis aspectu. E in Livio ancora si 
legge : Ipse en ille nostris decoratus insignibus magnifice 
INCEDIT. 


JUDICIUM, ARBITRIUM 


Siccome due sorta di giudici si noveravano appo ì 
romani, l'uno detto Arbditer, che scelto d’unanime con- 
senso, dai litiganti, o dal Pretore concesso, decidea della 
cosa non con tutto il rigor della legge, l’ altro nomato 
Judex, che per decreto del senato secondo le legali for- 
mole e a norma della pura giustizia dava intorno alla 


de 


causa sentenza, così la decisione dell’ Arbitro si chiamava 


ARzITRIUM , 6 Jupiciom fu delta la sentenza del giudice. 
Per sì fatta ragione la decisione della gran lite idea ema- 
nata da Paride, a ciò eletto dal consenso delle tre gareg- 
gianti bellezze divine, debbe a parer mio appellarsi me- 
glio Arbitrium che Judicium, qualora si voglia nello strét- 
to e proprio significato del vocabolo favellare ; sebbene 
io non ingori che da Virgilio e da altri fu detto Judi- 
cium. Ovidio però nella gentile Epistola, che a Paride 
scrive l’infida moglie di Menelao, chiamò questo giudicio 
con vera proprietà arbitrium i. 
Utque furet Cytherea tibi, quia vicit, habetque, 
arta per ARBITRIUM bina trophea tuum. 
ARBITRIA poi Dappororan pure le spese che occorreva- 
no ne' funerali, e gli stipendi che venivano dati ai Libi- 
tiari. Così il primo degli Oratori, mentre arringava con- 
tro Pisone volendo indicare che agli abbominevoli stupri, 
al sangue civile e a tante esecrande IIC aggiun- 
te aveva le rapine tratte dalla sciagura sua e della patria, 
così si espresse: codem in templo, codem et loci vestigio, 
et temporis, ARBITRIA non mei solum, sed Patriae funeris 
abstulisti. Ed ancora nell’ Orazione indiritta ai Quiriti 
dopo il suo ritorno in Roma si lezge: Nondum palam 
factum erat occidisse Rempublicam , cum tibi ARRITRI A 


Pal 
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funeris solvebantur. Quindi io facendo latina versione def 
seguente Epitaffio del Loredano eni 

Sen giace quì tra questi marmi unita 
D'un avaro crudel l’alma meschina, 
Che pianse, quando morte cbbe vicina, . 
) . La spesa del sepolero, e non fa vita, 
Cenni bene d'adoperare il vocabolo Arbitrium per questa 
maniera : 
Hyppoliti composta facent hoc membra sepulchro, 
Qui solum studuit vivus avariliae. 
Obvia cum rerum fuit ultima finea, flevit 
n vitam, verum funeris ARBITRIUM. i 


IUGULUS, COLLUM, CERVIX 


— SUGULUS è la parte anteriore del collo, donde esec if 
nespiro e la voce. Virgitio disse 
»,* + sacrum JUGULIS dimttte cruorem. Georg. 4. 
Quindi spense significa troncar la gola. e 

CERYIX è la parte deretana del cotto, donde si di- 
ramano 1 nervi, ed in ispecie quelli che Banno comu- 
micazione col cerebro; ed è perciò che uomo di breve 
ingegno e d’ottusa mente suol dirsi durae cervieis. Av- 
vegmachè poeticamente prender si voglia soventi volte una 
. parte pel tatto, e viceversa, nondimeno nel suo vero sen- 
so usò cerviz il Mantovano, quando disse di Venere che 
volti avea gli omeri al figlio per partire, 

+ + è . TOSCA CERVICE refulsit. e 

COLLUM în fine si è lo intero collo e comprende am- 
be fe parti. Quindi ben dicesi circumdare brachia collo, 
nè senza errore potrebbe mai dirsi juguZo o cervici. 


JUMENTUM, CABALLUS, EQUUs, 
SONIPES, FERUS 


- 


È il primo un nome generico , che, perchè trae la 
sua origine a juvando, per questo abbraccia e compren- 
de tutti uegll animali che sono addatti ai servigi e bi- 
sogni dell’uomo: quindi dirassi Jumentuw l’asinello , il 
bue, il mulo, il cavallo, perocchè tutti giovano ed utili 
sono nelle umane faccende. . 

Ma quanto esteso significato ha jumentwm, altrettan- 
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to lo ha ristretto Cssanius, che non ispiega ogni sorta 
di cavallo, ma que’cavalli solamente che scaduti dal no- 
bile grado in che gli pose natura, non son più' utili alle 
pompe della pace o al foco dell’armi, e ridotti sono ai 
servigi di qualche fangoso carrettiere. Così Petronio M0/- 
lis, debilis, lassus, tamquam caraLius in clivo, et ope- 
ram , et sudorem perdidisti. Quel Sergardi, che sotto la 
maschera di Settano sferzò con aurei latini versi i vizj di 
nostra nazione, nella settima Satira così descrive i magni- 
fici spassi carnascialeschi di Roma: - si 

Ogigti discincta Dei plebs sacra frequentat, 
Totaque Flaminiae lascivit Roma fenestris : 
Insanire libet ; nulla est censura, Quirites. 

Ecce phaleratos Princeps auriga c4asaltos . 
Exagitat, flectitque manu quatiente lupatum : 
Fronti bracteolas, et tintinnabula talis 

. Imposuit, pexitque jubas, et mandere jussit 

. Dente aurum. ; 

Ov’ egli adduce in iscena uno di quei pomposi gio- 

vani, che in mezzo al clamoroso tripudio ed al festevole 
solazzo trascorre sur agile cocchio la contrada Flaminia, 
chiamò Cuballos i ben bardati destrieri, che, frenati con 
aureo morso, di sù di giù il menano a far di se mostra. 
Certo.a me sembra che impropriamente sia quivi usato 
questo. vocabolo avvililivo » Se pure questa licenza non 
vualsi concedere al satirico posta: Comecchè però sì fatta 
cosa si consideri, non potrà mai diminuir punto la mne- 
ritata fama di quell’ altissimo vate che, siccome ei fece 
dir_di se stesso al portiere infernale che il tragittava al di 
- là della sstigia palude, dopo Lucilio dei Salirici è il primo: 

Noverunt Tartara, et ipsae 

Elisiae valles Sectani carmina, numquam. 

Trajeci majorem arimam, pinumque subegi 

Infernas postguam petrit Lucilius oras. 

Ma proseguiamo. S'appella Equus quell’ animoso de- 

- striero, e 
+ .. + Che dalle regie stalle, 

Ove all'uso dell’arme si riserba, 

Fugge, e libero alfin per largo calle 

Va tra gli armenti al fiume usato, e all’erba, 

Scherzan sul collo i crini, e sulle spalle ; 
, Sì scuote la cervice alta e superba; 
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Suonano i piè nel corso, e par che avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi. 7'asso. 

Quel cavallo insomma si chiama Equus, ch’ è atto al 
magnifico lusso dei cittadini ed al furor della guerra, ch'è 
ben pasciuto ed è bello: e quindi questa .voce ha sempre 
con se congiunta l’idea della celerità, della bellezza e.del 
nobile andamento, e puossi impiegare nel descrivere ca- 
valli da guerra, da sella, da tiro, mentre colla sola de- 
nominazione viene ad essere nobilitato. 

Ma dovendo io far parola del vocabulo sonipes usa- 
to dai latini in significazion di cavallo, e che tutte ha in 
se le qualità:del corsiero, siccome masce a sonitu pedum, 
‘così parmi .d’ aver discoperto per l’.uso fattone, che allora 
-vada questa voce adoperata, quando allestito il cavallo al 
partire ed intollerante d’indugio percuote colla ferrata 
zampa la terra; ovvero quando infuriato s’ agita, si dibat- 
te, e calpestando ferocemente.il suolo praduce.co’ piedi 
quel suono che lo fece sonipes denominare. Fu usato tre 
volte da Virgilio, e sempre nel senso da me esposto. L'una 
sì è nella quarta Eneide, ove stavasi apparecchiato il de- 
striero che dovea portare la bella regina cartaginese alla 
caccia : | 
Stat SONIPES, et fraena ferox spumantia mandit. 

L'altra è nella Eneide undecima , ove di cavalli si 
- canta animati dai cavalieri a pugnare, e frementi fra l'a- 
-ste, e spade e i volanti dardi: — 

. è + + + fremt aequore toto 

Insultans son:PES, ct pressis pugnat habenis 

Huc obversus, et huc. 

Usò di questo vocabolo per l' ultima volta nel libro 

stesso ove favella d’uo destriero ch'era stato da un telo 

ferito sotto l'orecchio, e #’ avea ancar fitto il ferro : 
Quo sonIPEs-ictu furit arduus, altaque ractat 
Vulneris impattens arracto pectore crura. 

Nè selo coi sudiletti vocaboli fra loro diversissimi fur 
paghi i latini di.nomare il cavallo, ma il dissero ancera 
erus. Così Virgilio parlando-del cavallo trojano dice : 

In latus, inque FERI curvum campagibus alvum En. 2. 
ed.anche ip Arnobio si.legge: Saturnus in adulterio com- 

us indutt formam FERI. Petronio.ne fece uso: Hoc 
‘titulus FERO ‘incisus, hoc ad fata ‘compositus Stnon firma- 
bat , ct mendacium in damnum patens. Se fra che poi 
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veggendo io ehe ad altri ‘animali ancora fu -questa voce 
accomodata, come da Virgilio che chiamò ferum un cervo 
laddove disse: 

Pectebatque FERUM, puroque in fonte favabat., En.7. 
sono di parere che il cavallo mon solo, ma possa così de- 
mominarsi qualunque animale naturalmente selvaggio ,, ed — 
indi quello eziandio ch'è reso docile e mansueto; e que- 
sto perciò è vocabolo più gemerico ancora di jumenium. 

. Perlochè verremo a conchiudere che, a scrivere con 
purezza ed eleganza latina , è forza far uso de' suddetti 
vocaboli nel modo, che si veggono ognora distinti da più 
esperti scrittori e eome io vi esposi, perocchè fra di loro 
confondendoli e promiscuamente adoperandoli, ne verreb- 
bero i più sconci medi di favellare, siccome se da alcu- 
no si dicesse.Caballus il generoso bucefalo d’ Alessandro: 
e sì appellinso Sonipes il magro cavallo — . 

Del rozzo montanar, quando s' imurba. 


- #URGIUM, LIS > 


JURGIUM è lieve contesa. che nasce fra’ cengiunti ed 
amici. E1s è contesa più grave che sorge fra nemici. Di 
questa distinzione vi sia testimonio at solito il ' romano 
oratore. St jurgant, ei dice, Benevolorum concertatio, non 
lis inimicorum, surciux dicitur. Leggiamo -perciò altro- 
ve: JURGARE igitur lex putat inter se vicinos , non Kti- 


gare. : 
- JUSTITIA, JUS, JUSTITIUM. -. 


JUSTITIA è detta quella virtì, o piuttosto. quel dove- 
re, in forza del quale diamo a ciascune ciò che gli ap- 
partiene. Jusritia , dice Tullio, est animi affectio suum 
cuique tradens, atque hanc, quam dico soctetatem. conjun- 
etionis humanae, magnifice et aeque tuens. 

- JUS non è che lo scope, l'oggetto della giustizia , è 
cioè quello che a ciascuno è dovuto. Dal che conseguita 
che Justitia mon altro veramente esprime se non che le 
azioni conformi al jus, ossia al diritto di ciaschéduno. 
L'uno è dettata dalla natura, o stabilito dalle: leggi sì di- 
vine che. umane; può esso qualche volta esspre:suscetti- 
‘bile di cangiamento a seconda delle eircostanze : F altra è 

la regola che fa di mestieri seguire; essa ngh.cangia mai. 


da 
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JUSTITIUM poi, quasi juris sfatto , è la temporanea 
cessazione de’ tribunali la quale soleva in Roma aver lao- 
o o in qualche pubblico lutto o nelle gravi calamità del- 
a repubblica. Si direbbero or bene $ustitium le nostre 
ferie, nelle quali i tribunali non rendon ragione. 


JUVENTA, JUVENTAS, JUVENTUS 


. JUVENTÀ indica realmente | età giovanile, juventas è 
detta la Dea che si credeva presiedere alla fiorente età : 
juventus significa una moltitudine di giovani. Queste sono 

ragioni per cui queste voci hanno diverso senso. 
cone gli esempi: Non ita se.a JUVENTA eum gessisse, 
dall'età più giovanile. Livio. AI poesae quidem neetar, 
ambrosiam, epulas comparant, et aut JUVENTATEM, aut 
Ganymedem pocula ministrantem. Cicerone. Ob: camque 
causam JUVENTUS nostra dedisceret pene discendo, i no- 
stri giovani. Cicerone. Fa nondimeno di mestieri il sape- 
re che per metonimia furono soliti gli scriltori far uso di 
Juventasanche per esprimere l’età giovanile. Virgilio disse: 

Tum mihi prima genas vestibat flure IUVENTAS: 

E Orazio: FS o 
Fugît retro levis JUVENTAS et decor. 
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LABIUM, LABRUM 


Ambedue queste voci esprimono l’ estremità, l’ ultimo 
lembo di qualsiasi cosa, ma sono in particolar modo ado- 
Bol ad indicare le estreme parti della bocca, le labbra. 

ogliono esse usarsi indistintamentée; secondo che meglio 
talenta , ma il Donato ed altri pongono fra le due voci 
una differenza. V’ ha chi vuole ehe Zagra sieno dette le 
parti superieri , Zaia le inferiori, e v'ha eziandio chi 
pone la cosa. al royescio. Forse però coglie meglio nel 
segno chi afferma doversi dir Zabra le labbra formate a 
cern misure;. e Zadia per lo contrario; ed essersi perciò 

etti Zadeones coloro che avevane labbra grandi e smode- 
rate. Ciò a noi piacque netare, perch'è bene che tali co- 
se si sappiano dagli studiosi della lingua latina, ma certo’ 
è Dl nessuna di queste differenze fu dagli scrittori 0s- 
servata. 


LABO, LABOR 


— Un arbore che tentenna , una porta che vacilla, uo 
edificio, una torre che minaccia ruina, e poscia giù cade, 
tabat ; come al contrario un fiume che volge l’onde sue 
al mare, un’augello che dall’ inceso piombo del cacciato- 
re colpito , discende al suolo, un’ uomo che camminando 
sdrucciola sul terreno, Labitur. Quindi Virgilio disse 

Lazar ariete crebro Janua. | 

E nella Georgica prima 

+ + . + Vos o clarissima mundi 
Lumina LABENTEM coelo quae ducitis annum. 

Grande differenza adunque discorre fra l'un verbo e 
l’ altro, se l’ uno significa cadere ruinando, l’altro far le 
viste di cadere, 0 veramente cader con lentezza. 

La ‘vita umana /abdat, e /abitur di continuo. Labat, 
volgendosi lentamente al dichino , Zaditur, cessando di 
esistere. Labat di affetto in affetto, e per lo più di peg- 

io in pessimo; Zaditur nell’ abbjezione ed in una super- 

a ignavia, ch'è la più larga via che alla barbarie con- 
duce. Ciò avviene agli uomini generalmente; ciò più av» 
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viene a noi italiani. La gola , il sonno el’ oziose piume 
sono cagione del nostro impoverire in virtù; per ciò o 
non sî odia, o debilmente si odia il male; per ciò o non 
si cura, o freddissimamente si ama il bene. Questa mala 
sementa è altamente radicata o diffusa fra noi: io temo 
molto il suo maladetto potere , e tanto men dolgo , che 
vorrei gridar sempre con un nostro grande Italiano » 
Italiani tornate addietro ; ponete mente, che siete per en- 
trare in quella via della barbarie, onde già miglior senno 
de’ nostri maggiori vi trasse. i 
LACERARE, LANIARE. DILANIARE, SCINDERE, 

DISCINDERE, DISCERPERE. 


LACERARE importa lacerare una cosa o deliberatamen- 
te, o per inavvertenza: è verbo di effetto crudele. Bar- 
baro di sua natura, barbaro ne traslati. Così è inumano 
Chi LACERAT tergum vîrgis, come più è inumano forse 
colui, che verdorum contumeliis optimum virum incesto 
ore LACERAT, come Tullio dice. E la malevoglienza pure 
e la invidia sogliono Zacerare miseramente i buoni. Que- 
sto verbo è più proprio del crudele animo umano. 

LANIARE è delle bestie, ed ha più forza del primo, 
quant'è, o almeno quant’ esser dovrebbe maggiore la fe- 
rocia in esse che negli uomini. Cic. Cum aut homo im- 
becillus a valentissima bestia LANIATÙR. | 

Di significazione eziandio più forte è dotato Dica- 
NIARE, che vale dividere in brani. Tu P. Clodii cruentum 
cadaver nociurnis canibus DILANIANDUM reliquisti, disse 
a prò di Milone l’Oratore di Roma. E questi verbi po- 
tranno agli uomini accomodarsi, allorquando, . spogliati - 
della dolce e benigna natura loro, si fanno operatori di 
crudeltà che alle atroci belve li assimigliano. È 

SCINDERE si è stracciare, od anche meglio sdrucire, 
ed è in qualche parte. se non sinonimo, affine a Zacergre. 
Assai bene s’appropria ai vestimenti, ai panni, e fù pere 
ciò detto Paenulam alicui scrnpERE quello invitare stret- 
tamente, e forzar quasi alcuno a trattenersi. Nè questa è 
frase spregevole; t'ha Tullio nelle lettere ad Attico: Ve- 
nit ad me, et quidem îd temporis, ut retinendus esset; sed. 
ego ita egi, ut non scivpEREM paenulam. E poco dopo ag- 
giunse: MHorum ego vix attigi paenulam, et tamen reman- 
serunt. | 18* 
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DISCINDERE, composto da dis, e scindò, ha più nerbo 
del padre suo, e vale stracciare in più parti. Si può scin- 
dere un vestimento, e può essere nuovo ancora; se. que- 
sto. discinditur, riman rotto in più luoghi e con più gran 
forza. Oltre a ciò il primo può accadere inavvertente- 
mente ;° il secondo è sempre con animo deliberato. Cic. 
de Orat. Ut pIscinDEREM tunicam, ut cicatrices ostende- 
rem. Non perde vigore ne’ suoi traslati. Lo stesso Tullio 
disse: Tales amicitiae dissuendae magis, quam DISCINDEN- 
DAE sunt. sù i i 

DISCERPERE finalmente per lo più si dice del divi- 
dere che si fa carne d’animale, ed in ispecie ne' conviti. 


LACERTUS, BRACHICM. 


Sebbene ordinariamente e senza pecca d’ ineleganza si 
confondano queste voci, è si dia loro la medesima signifi- 
canza, nullameno è bene ‘conoscere che eguali non sono. 
Imperocchè LacerTus è propriamente la parte superiore 
del braccio, che dall’omero discende al gomito; Bracarum 
è l’altra parte che fino alla mano si estende. È fuor di forse 
che Ovidio le distinse pel Lib. 1. Metam. 

— Laudat digitosque, manusque > 
BracHIAQUE, et nudos media plus parte L4cERTOS. 

Ed ei le distinse, siccom’ io vi esposi, mentre vi loda 
prima digitos, poi manus, indi brachia, e sale finalmente 
a lacertos. Distinzione, che può essere utile ,. allorquando 
occorra nominare non tutto, ma sola una parte del braccio. 


LACUS, PALUS, STAGNUM. 


LACUS è luogo, ove nascono l’ acque di per se stesse, che 
perenni sono, e che danno origine a rivi ed anco a fiumi. 

PALUS è dove l'acque ristagnano, ma non durano, per- 
chè uell’ estiva stagione d’ ordinario si prosciugano. 

STAGNUM è luogo anch'esso contenente cune stagnante, 
ma della palude è più piccolo; imperocchè quella può ab- 
bracciare molta estensione di terreno, e questo non altro è 
che profonda fossa, la. quale empiutasi d'invernali pioggie 


suole nella state disseccarsi, e rimanere coperta solo di 
fango. - E | | 


a 


LAGO 2 
LAETITIA, GAUDIUM, VOLUPTAS. 


.Colpevoli ed innocenti, leggieri e forli piaceri sommi- 
nistra all'uomo la natura. Chi si sente dotato di un’ani- 
ma delicata e piena di pure idee e sentimenti deliziosi, a 
quanto piacere non apre il cuore, passeggiando în questo 
giardino della matura, in. questa vaga Italia nostra, ove 
quanto si vede risveglia in noi. la più alta riconoscenza 
verso Iddio per averci fatto aprir gli ccchi sotto questo 
ridente cielo? Veramente tacîtum pertentant c4UDIA pectus, 

uando paragoniamo -questo terrestre paradiso con tut- 
t altra parte dell’ universo a questa seconda in vaghezza, 
cultura e sereno nere. E perchè quì nascemmo, perchè 
avvezzi siamo a contemplare queste bellezze della pro- 
vida natura, perciò proviamo semplicemente gaudium, cioè 
riscatiamo una interna dolcezza, ma non sempre la fac- 
ciam manifesta. Che se per. avventura dopo lunga pere» 
grinazione in terre straniere ci fosse dato toccare di nuovo 
Jl patrio lido, e ‘rivedere tante cose a noi care, non più 
accoglieremmo nel pelto gaudium, ma bensì LAETITIAM, 
perocchè e col gesto, e colla voce, e con ogni migliore. 
dimostrazione paleseremmo la gioja che ci commove T a- 
nimo. | 
Ma se alcuno vi fosse che, questi innocenti piaceri 
non sentendo, solo in preda si desse a violenti appetiti, 
ed accostasse le impure labbra alla tazza della voluttà, 
quegli «#mai non conoscerebbe le segrete dolcezze di gau- 

tum, nè il grato impeto di Zaetitia, ma vile schiavo sa- 
rebbe di vaLupras. Imperocchè, sebbene alcune, volte vo- 
luptns fosse tratta a denotare una innocente e forte alle- 
grezza, nullameno è sua proprietà di significare quella di- 
sonesta gioja, che proviene all’animo per un disordinato 
piacere del senso. Corporis roLortATEM, disse Tallio 
nel lib. I de Off., non satis esse dignam hominis prae- 
stantia, camque contemmi, et rejici oportere. Ed altrove 
avvisava: Divinus Plato escam malorum voLuPrareN ap- . 
pellat, quod ea videlicet homines.capiantur, ut homo pisces. . 

E se pure a noi piacesse di concedere a questo vo- 

cabolo una onorata significazione, stante quanto disse Tul- 
lio de Fia., che Omne sd, quo gaudemus, voLupras est, 
ut omne, quo offendimur, dolor, prescindendo sempre dalla 
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sua vera proprietà d’ esprimere impure dilettazioni, allora 
l’adopreremo in modo, che gaudium.mostri il primo grado 
dell’allegrezza, cioè una allegrezza interna. dell'animo; 
Laetitia ottenga il secondo grade, manifestando grande 

ioja in atti, in detti, in riso e simili dimostrazioni; Vo- 
uptas sia l’ultimo e maggior segno di contentamento, che 
soventi volte per la. sua ampiezza nè puossi esprimere, nè 
occultare, cosicchè gaudium sia ger così dire positivo, /ae- 
titta comparativo, volupias superlativo. 

- E perchè dubbio atcuno non resti sulla vera forza di 
queste parole per me. in tal modo distinte, io dirò essere 
opigione degli stoici che l’uomo sapiente possa sentire 
gaudium, ma non Zactitiam, perchè la prima voce non si 
discosta dalla filosofica temperanza e moderazione, sicco- 
me avviene della seconda; e ciò prova bastantemente a- 
ver questa di quella più forza ed energia. E tale pure era 
il sentimento di Tullio, che nel lib. 4 delle Tusculane 
scrisse: Atque ut confidere decet, gaudere non decet, sic 
GAUDERE DECET, LAETARI non decet, quoniam docendi 
causa @ GAUDIO LAETITIAM distinguimus: Meglio poi la 
differenza di tali tre voci appaja dal seguente esempio 
dello stesso scrittore tratto dalla prima Catilinaria : Hic 
lu qua LAETITIA perfruere? Quibus GAUDIIS erultabis? 
Quanta in voruPTATE baccabere? E ciò altrui basti ed 


a me. St 
LAETOR, GAUDEO. 


Dato a conoscere superiormente il ‘divario che passa 
fra laetitia e gaudium, facil cosa riesce il comprendere 
che questi verbi pure godono di essere per egual modo 
distinti. Si adoperi pertanto /aetbr, quando }' esultanza 
dell'animo si fa altrui manifesta; facciasi uso di gaudeo, 
allorchè la gioja si tien chiusa nel petto. È 


LANA, PLUMA, LANUGO. 


.LANA è propria delle pecore, uma degli augelli, La- 
Nuco de’ giovinetti. Ma Zana vedesi presso Ulpiano ed O- 
razio attribuita ad altri animali, e così dctta Zana Zepo- 
rina, caprina, anserina, donde il proverbio vizari de lana 
caprina. Ed a Marziale piacque appellar /ana la parte più 
delicata e più interna delle penne degli uccelli. 
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Lassus Amyclea poteris requiescere PLUMA, 
Interior cycni quam tibi LANA dedit. * 
| La qual parte, da esso poeta appellata Zana, è quella 
che propriamente dee dirsi puma, che poscia col cre- 
scere si cangia in penna. 


LANGUERR; LANGUESCERE. 


LANGUERE, che così al corpo s'addatta come alle.spi- 
rito, esprime l'atto del languire o pet abitudine, o per 
disposizion di natura; e questo. è malor permaneute e più 


rte. 

LANGUESCERE si dice di quelli, che perdono a poco 
a poco le forze, e quasi insensibilmente cadono în uno 
stato di languidezza. Languet l'amor della patria e della 
religione negli umani petti e per corrotti eostumi e per 
educazione prava : /anguescunt le mal concepite speranze 
negli animi di coloro, che intendevano a qualche gran 
fiue, e videro le loro mire attraversate da non preveduti’ 
ostacoli. Tullio disse : Ipsa illa Martia caelestis, et divi- 
na legîa hoc nuntio LANGUESCET, et mellietur. Lanquent 
que’ giovani che, immersi nell’ ozio e nella spensieratezza, 
non sanno in qual modo consumare i lunghi giorni; Zar:- 
guescunt quegli uomini, la-cui età già è volta al dichino, 

Orator, metuo, ne LANGUESCAT seneciute. Cic. 

LANGUESCIMUS tutti noi, che trasciniamo la vita nella 
miseria, nell’inerzia, nell’abbjezione, e non esercitiamo 
pur una delle tante e sì belle virtù sociali. 


. LASCIVUS, LUXURIOSUS, LIBIDINOSUS. 


Tre parole son queste fornite tutte di significazioni 
affatto diverse, 6 meritevoli di tutta attenzione. 

LASCIVUS, che tanto vale nel sermon latino, quanto 
nell'italico,’ gode, come ben disse il Grassi, di due sensi; 
l'uno è naturale, figurato l’altro. È naturate la signifi- 
cazione, che dassi a'Lascivue, di vivace, snello, petulante; 
è ligurata quello, che gli si addatta, di licenzioso in detti, 
o in fatti, di troppo libero e sciolto. Nel primo suo senso 
non solo non ha in se colpa, ma è proprio della fanciul- 
lezza e dell'innocenza. A vezzosissimo fanciullo difatti at- 
tribuiva la /ascivia il gravissimo Seneca nel libro della 


214 LAS 
consolazione ad Elvia. Cujus, egli diceva, cujus non Za- 
rymas ejus hilaritas supprimat? Cujus non contractum 
sollicitudine animum tllius argutiae solvant? Quera non 
tn jocos vocabit illa Lasciria? Nè colpevole al certo era 
quella scherzevole pastorella, di cui diceva Dameta 

Malo me Galatea petit, LASCIVA puella, 

Et fugit ad salices, et sc cupit ante videri. Virg. 
Questo. ygcabolo convien pure con grazia alle pecorelle, 
agli. per i e adaltre bestiuoline di simil fatta, che vanno 
quà ‘è colà saltellando. Marziale disse rascivus leporis 
cursus, e Ovidio tenero LASCIYIOR haedo. 3 | 

Nel secondo suo senso, cioè nel senso figurato , tfon 
và esente.sfa guee: colpa; imperocchè manifesta una in- 
continenza dell'animo, che di leggieri inchina ed invita 
a disonestà, ed eziandio la fomenta. Quindi Svetonio disse 
LASCIVISSIMAE picturae quelle immagini che solleticano 
il senso, e così possono ben giustamente chiamarsi LascI- 
vaE le novelle del Casti, LAScIvo il canto, Lascivo l’an- 
damento di una non contegnosa femmina. o 
LUXURIOSUS, prescindendo dalla significazione data a 


questa voce dai padri della chiesa cristiana, che la fecero. 


un’ enorme fallo, e la gravarono di tutte le colpe che ha 
in se la voce libidinosus, e considerandola soltanto nella 
sua naturale significanza, non vale Zascivo, non libidinoso, 
ma esprime lusso, mollezza, delicatura, tutte cose che 
possono andar congiunte a virtù. Quel ricgo, che trovasi 
circondato dalla magnificenza, e che ha in suo potere 
tutti quegli argomenti, che guidar possono alla dissolu- 
tezza de’ costumi e ad una sregolata vita, ma sa frenarsi, 
ma fa che le sue opulenze servano alle sue virtù; che tutto 
concede liberalmente a'suoi doveri, e tutto niega ad un 
tempo al vizio, alla libidine, all’orfoglio; che considera 


la sua vasta fortuna come un' obblige di far. maggiori be-. 


neficenze a suoi simili; che quindi per occulte vie versa nel 
seno dell’infelice le sue ricchezze, e che si ritiene avventu- 
rato a proporzione de'benefiz] che comparte, questo ricco, 
(.ch'è un'immagine di ciò, ch'esser potrebbe e non è), 


questo ricco si può ben dire /ururiosussetiza che veruna 


ombra s'apporti alle virtù di luj. Siffafta ‘voce adunque 


non risguarda pene le qualità, ma solo Ja condizione del-' 


l’uomo: perciò si appropria e al dovizioso che-ha l’ a- 
nimo adorno di pregi e a que’ ricchi inutili e tristi che al- 
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bergano ne’[oro superbi palagi, siccome venereveli divinità 
ma non adorate ed abzi dispregevoli fatte all'uomo più 
vile. Che se questa voce perdette per gli Htoliani la sua pu- 
rità e bellezza, la conserva ancora per coloro, che latina- 
mente scrivono, i quali nè debbono, nè possono senza colpa 
d’ineleganza traviarla dai termiti della sua primiera e na- 
turale derivazione. Nulla danque ha che fare coù Lascivus, 
e Libidinosus. sii, a 

Resta ora a parlare di quest’ultima voce, che sol& ben 
s' adatta a colui il quale, aperto il core a sentimenti o- 
sceni ed ae s'inebria h° un veleno, ‘ch’ei chiama pia- 
cere, ed è dato-ad ogni carnale sozzura. Più: è pertanto 
 libidinosus che lascivus, perchè questo è apparenza e ecci- 
tamento al male, quello è il male stesso: Zascivus è nella 
via che conduce alla turpitudine, libidinosus è già nella tur- 
pitudine immerso. } 


- LATEBRA, LATIBULUM 


LATEBRA si chiama quel nascondiglio, ove si occalta- 
no gli uomini; LarIBULUM quello, ove le belve si occul- 
tano. Tale è la distinzione che fassi di queste voci, ‘ma 
il- non osservarla non è a parer mio ineleganza; perocchè 
fa raramente dagli scrittori notata. Che anzi trovansi spes- 
so usate promiscuamnente e senza riguardo. Così Livio nel 
Lib. 1. chiamava Latebra il nascondiglio delle fiere : In- 
ter vepres , et LATEBR4S fenarum. E Gicerone ad Attico 
scrivendo chiamò Latibulum quel luogo, ove se asconde- 
re voteva per dar libero sfogo al suo dolore: Ego autem 
volo aliquod emere latibulum, perfugium doloris mei. Lib. 
12. Ep. 13. Lo. che prova tale divario non molta osser- 
varsi , giacchè Talfîio voluto non avrebbe paragonare il 
proprio albergo a un covile di belve. 


LATRINA, FORICA 


Entrambi son luoghi addatti a ricevere il superfluo | 


peso del ventre umano, ‘ma Latrina appartiene a privati, 
orica, derîvante forse a foro, spetta al pubblico. È que- 
sta la’ sola differenza. Latrina poi non ha derivati. Da 
Forica ha origine Foricarius , che era l’appalfatore di 


questi condotti pubblici; evvi Foriolus, Forio ( verbo.) 


\ 
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:Foria (nome) Forinae, tutti nomi degnissinii della voce, 
dalla quale ebbero vita. 


=. LATRO, FUR 


etto ogni idioma per legge costante .ed univer- 
sale ad înfimite permutazioni, siccome avvenne nella nostra 
italica geotil favella, in cui molti vocaboli ritener più non 
pessona la loro antica ed originale significazione, noi, sap- 
piamo per certa cosa che la lingua :latina :eziandìo vide 
.tacitamente accadere wn' irreparabile mutamento în mol- 
tissime sue voci le quali, tenute ua tempo in -pregie al- 
tissimo, precipitaron poscia in altissima dimenticanza. Co- 
sì, per testimonianza di Varrone, .colla vece Hostis sp 
pellavano una volta i Peregrint, cioè quegli siraeieri che 
si reggevano colle libere leggi loro; e questa voee, uscita 
dappoi dall’ antica sua naturale significanza, passò ad e- 
sprimere lo inimico : così un giorno Zatrones si nomava- 
no quelli, che stabant ad latus regis, i reali ministri cioè, 
la intera corte, e depo detti furono /atrones li malvagi 
«assassini. Del qual muto ed insuperabile ‘cangiamento non 
saprei certo eddurvi ragione accettabile e buona, se non 
volessimo indurci a credere che cangiasse di-sigaificazio- 
ne il vocabolo , quando di costumi cangiaroene ie corti, 
e laddove piene erano di_probi e virtuosi uomini, di buo- 
.ni e teali eavalieri, s' empierone di. mala: gente, avida e 
«rapace. E siccome le cose tatte per lo mondo dischiatta- 
.no, easì dalla sua nobile schistta cadde il vocabolo La- 
.tro ; ed ora non si potrebbe più dire del Sovrano Cor- 
Leggio senza ‘una marca di grave infamia: ma esar solo 
ai debbe ad indicare lo assassino di via, quell'abborribile 
‘malfattore che rende i viandanti mg sicuri, e li spoglia 
dell’aver loro e più volte miseramente della vita : ut ju- 
gulent homines, surgunt de nate LATRONES. 
Questo nome però diflerisce da Fur, in ciò, che 
quest'uomo di tre lettere, come il nomò Plauto, homo 
trium litterarum, non ispoglia forzatamente, ma ruba di 
nascoste. Perciò Virgilio nella sua terza ;Egloga appeliò 
Fures i servi, giacchè di questi ordinariamente è mestiero 
derubare celatamente il loro signore; perciò appellasi Fur- 
‘tum tutto che 8° apro psreotamen o. ed è per lo più non 
laudevol cosa; ed in -ispecie suolsi con queste vocabolo 
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denotare una disonesta azione, perocchè non avviene che 
sozzure sì fatte si commettano coll’ intervento d’un testi- 
monio. Quindi si disse dal candido Tibnllo: celari vule 
sua FURTA Venus; e dal Mantovano: Martisque dolos, et 
dulcia FURTA. | 
— LATRO adanque coprisponde a Zadrone, FUR a ladro; 
. col primo va sempre congiunta la violenza ed il delitto; 
col secondo oltre al delilto la viltà e la frode. Fun eser- 
citando il brutto mestier suo, commette furtum, LarRo 
latrocinium. Diminutivo di Fur è Furunculus, di Latro 
Latrunculus. Razza di gente, ch'è peste della ‘società, ob-. 
brobrio delle umane generazioni, non mai detestata ab- 
bastanza, per la quale sarebbe bene ripetere spesso la se- 
guente preghiera di Piero Quattrini insegnatore egregio 
d’italiana e latina eloquenza nel Collegio Campana di Osimo. 

Che venga una saetta a tutti ladri; 
‘Che tutti i ladri il fistolo divore; | 
Cha il boja tutti col falcion gli squadri; 
Che venga a tutti un canchero nel core; 
Che i parenti, i nipoti, i figli, i padri 
Tolga via dalla terra un’anticore; "= 
Che tutti il mar sommerga ne’ suoi flutti; 
Che il terremoto li subissi tutti. 


LAUDATIO, LAUS — 


LAUDATIO si appella l’ orazione detta ad altrui elogio. 
Lectissimos viros, scriveva Tullio, cum legatione ad cn 
Judicium, et cum gravissima atque ornatissima LAUDATIO- 
NE miserunt. | 
LAUS è propriamente il discorso che sta sulla bocca di 
qualcheduno o che corre per le bocche del popolo; atte- 
stante gli altrui pregi, l'altrui virtà. Bello 5 i seguente 
esempio di Tullio: Ea est profecto jucunda L4ts, quae 
ab sis proficiscitur, qui ipsi in L4UDE vixerunt. | O © 
Laus dunque non boe confondersi con Zaudatio. Al- 
l'una basta la voce, all'altra è necessario lo scritto. Na- 
sce spontanea la prima, la seconda è meditata e studiata. 
Noi quindi non diremmo mai Zaudem funebrem il discor- 
so recitato a commendazion di un estinto, ma Zaudatio- 
nem, perchè la lode sta appunto nell’ orazione, solo ufficià 
di laudatio. . ù di ’ dea A i 
19 
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LAUDO, COLLAUDO, PROBO, PRAEDICO 


Importa Laupo lodare o a voce o in iscritto, e può 
ciò farsì senza il consenso dell'animo, e per quel mala- 
detto vizio dell'adulazione. Di quì nacque Laudatio, che 
null'altro è, se non che il ragionamento di chi loda. E- 
sprime Coraupo una lode pubblicamente data , ed in u- 
nione ad altri. Ilud tihi affirmo fore, ut cum redieris, 

omnibus COLLAUDERE, disse Cicerone. 

Col verbo Proso poi non solo si loda colla voce, ma 
vi concorre eziandio l’approvamento dell’ animo. Laonde 
furono da.Tullio ‘distinti nell’ Epist. VII. del Lib. 1. — 
Segue, et istam rationem otti tui et LAUDO vehementer , 
el PROBO. | 

PRAEDICO infine significa quella lode, che liberamen- 
te ed in ogni luogo si da, vantando ed encomiando i pre- 
gi di qualcheduno. — i ” 


LEGO, PERLEGO, SUBLEGO 


Se Lego significa leggere o il tutto o parte d’uno scritto, 
PerLEGO esige che lo scritto intero si legga. Perciò disse 
Quintiliano: Ideoque opus est intueri omne litis instru- 
mentum, quod videre non est satis, PERLEGENDUM erit. Edo 
Enone, scrivendo a Paride, nel timore che, visto appena 
lo seritto, e riconosciuta la mano scrivente, il deponesse 
per isdegno, e Ja lettura non ne compiesse, per tal ma- 
niera lo interroga. PerLEGI8? An conjua prohibet nova? 
i UBLEGO pei vuol dire leggere nascostamente e di 

urto: | 
Vel quae suBLEGI tacitus tibi carmina nuper. Virg. Ecl. 9. 
Questo verbo serve maravigliosamente ai curiosi, che 
zittano sempre lo sguardo sulle altrui carte, ed ai fanciul- 
i nelle scuole, che à vicenda si rubano li prescritti com- 
ponimenti, 


LEMURES, LARES, PENATES 
LEMURES erano dette quelle notturne larve che, ànche 


presso i Romani create dalla calda immaginazione, empie- 
vano di spavento gli animi più deboli. Vogliono che pren- 
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dessero il nome da Remo quasi remures, perchè Romolo 
era di continuo atterrito dalla sdegnata anima dell’ucciso 
fratello. Quindi eran Zemures anche le anime de’ trapas- 
sati. Ovidio cel dice nel 5 de’ Fasti: 
I Mox etiam LEMURES anjîmas dixere silentum. 

Si tenevano questi come divinità domestiche, ma sol- 
tanto dirette a nuocere, e perciò facevansi ad esse pure sa- 
crificj. Avevano luogo negl’idi di maggio, e quando si ce- 
lébravano, chiudevansi tutti i templi, e reputavansi infau- 
ste tutte le nozze. Dal che nacque il proverbio ricordato 
da Ovidio nei Fasti malum mense mazo nubere.. 

LARES e PENATES erano Dei domestici, e venivano 
scelti a piacere o fra i grandi numi, o fra i maggiori 
trapassati, od anche fra gli eroi, acciocchè questi copris- 
sero del lor patrocinio o una qualche regione, od una 
città od una famiglia. L’imperadore Alessandro Severo, 
secondo ciò che scrive Lampridio, venereva nel domesti- 
co suo tempietto le immagini di Apollonio, di Orfeo, di 
Abramo e di Gesù Cristo. Lares presero il nome da Lara 
o Larunda joro madre, la quale gli antichi credevano che 
vegliasse per la salvezza di Roma: Penates furono detti 
da penus, che propriamente significa il luogo più appar- 
tato dell’abitazione, perchè appunto si veneravano nei più 
segreti penetrali. Leggiamo in Tullio: Nec Zonge alsune 
ab hac vi Dii PENATES, sive a PENU ducto nomine ( est 
enim omne, quo vescuntur homines, perse) sive ab eo quod 
penttus insident, ex quo etiam penetrales a poctis vo- 
cantur. 

Fra queste voci poi notasi la seguente differenza che 
Lanes dicevansi propriamente quelli, i quali teneano sot- 
to il loro patrocinio una famiglia, una casa; PenaTES 

uelli che vegliavano alla salute di una città : perciò in 

oma gli dei penati avevano culto nel Campidoglio. Gli 
dei Lari Rarsavano come per eredità alle famiglie, e cia- 
scuno nella propria abitazione in apposito tempietto, che 
diceasi Lararium, teneva le picciole Joro immagini di ce- 
ra, vestite di pelli di cane, accanto alle quali stavasi un 
cane, fido custode delle case. Innanzi poi a queste imma- 
gini mantenevasi sempre vivo il fuoco , ed ornavanle di 
ghirlande e di fiori, cui ne’ dì festivi rinnovavano. Ad es- 


si Dei offrivansi le primizie delle biade ed un porcello in 
sacrifizio. 


220. LEN 
LENIRE, PLACARE 


Per asserire che questi verbi non sien sinonimi, ne 
porge bastevole argomento Tullio che, scrivendo a Quinto 
fratello disse: Jam vero ipse se PLACABIT, et LENIET pro- 
vinciae Galliae. Nè solo da quest’esempio si scorge esi- 
slere una d:fferenza, ma parmi di rilevare eziandìo che 
Lenire abbia forza maggior di Placare, e ciò perchè po- 
sto in. luogo di gradazione. E il verbo Lenire-difatti de- 
sta più idec, ed ha più gran forza che non Placo. Impe- 
rocchè p‘ucare non altro è che calmar l’ira o il furore 
d' alcuno, e mettere in concordia discordi animi; Lentire 
produce lo stesso effetto, ma per via di lusinghevoli cen- 
ni, di blandimenti, di carezze. Quindi non sempre può 
farsi uso d’entrambi i verbi indistintamente. Quell’auto- 
revole personaggio, che viene infra due contendenti, e so- 
lo col suo vencrevole aspetto ammorza osni rabbia, e seda 
"ire, questi Placat ; mentre per lo contrario quello sve- 
nevole amatore che, corrucciata veggendo la sua bella, per 
tornarsela amica, pone in opera le piacevoli maniare, e 
prega umile, obbediente e blando, questi Lentt, non pla- 
cat ; sebbene in simiglianti casi miglior cosa sarebbe l’ a- 
doperare il verbo P/acare, ma in quel senso soltauto, che 
gli fù attribuito da quello scrittor del trecento, che disse 

| Colla spada le braccia taglia e PLaca. 


LETHUM, NEX. 


_ LETHUM è morte naturale. Vive memor LETAI: fugit 
hora: hoc, quod loquor, inde est. Persio. Deriva Varrone 
questo vocabolo da greca voce esprimente oblivione, per- 
chè la morte seco trae la dimenticanza di tutte cose. Fu 
perciò pure appellato Lethe il fiume d’Averno, le cui onde 
cospergono d’ oblio il passato. Ma Prisciano ed altri dedu- 
cono la funesta voce Lechum dal supino del verbo Leo, les, 
perocchà morte tulto cancella. Chi le attribuisce l’ origine 
datale da Varrone scrive Lethum coll’ aspirazione, chi sie- 
gue il parer di Prisciano scrive Letum senza. Siane però 

ualunque l'origine, a noi basta sapere che vale quell’ ul- 
tima fine, a cui (lutti appella natura, tremenda fine, che 
ar ci dovrebbe più considerati e più saggi. 


‘BIT ‘2A 

NEX è morte, ma violenta. Fu sempre in tal senso da' 
latini adoperata. Festo vuole clie'sin morte data per veleno 
e per fame, e non altro : ciò è falso. Nex è data a qua- 
lunque viotenteînente ‘ucdisvi sia, o'per-fetro, d'‘per fame, 
ò per veleno, o per ‘Îactio, o. per'‘qual altro si*vozlia cru- 
dete strumento di :morte: Svetonio! in'Ces. disse : Manus e- 
“quitum, quae: vrnata cireninstabat, persereranti NECEM 
‘obmmirata est: Nè Sol puo intendersi di veleno, o di fa- 
ime:z ‘nè: là,\dove #'difesa ‘di Milonè Tullio serjsse: Fnsi- 
diatori varo; et latroni quae potedt'afferri. injusta vEXx? 
«dEidi‘girésta vocè faveltando ‘rion mi sembra fuor di 
| ‘proposito'riportare ‘una: graziosa epigrafe inscritta sul sc- 
-polero ‘d’um'uecise:giovinetto. 11 ‘bujò della notte e l'alta 
‘neve; fra la quale smarrito '‘e' solitario ei viaggiava, diede 
‘campo ad.tn traditore d'ucciderlo con percosse. Ebbe 
pertanto: questa ‘iserizione 2/0 Un .. 
FAT «|> C* Nox. Nux. Mint Nex- di si ai ” a 
ioes eno è 5.5 LIBER, INGENUBS, ' i 
Patt 0 El io E eo, st I A ET : 
- u  Valevand i. due vocaboli ad ipdicire coluf ch’ era di 
‘ suo diritto'e non'soggetto'ad' alciin padrone, con questa 
differenza però ‘che ingenuus dicevasi quegli ch*era nato 
libero, cioè da::genitori «liberi, e ‘lider ‘appellavasi tanto 
‘colui che:nato era libero; quarito chi era stato dichiarato 
‘ Hbero dal'padtone. Il vero significato di tica voci 
.è chiarite dal segionte! passo di ‘Plauto: Ea imcenT4 ne, 
dh festuci facta'e serva Liri est? Nacque lîbera o fu resa 
-libera di serva’ chela ‘eta?’ Pe E e e n 
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LIBRARIA, BIBLIOTHECA. 


___ Apud Sigillaria forte ia LrBRARIA ego, et Julius Pau- 

lus poeta, vir memoria nostra doctissimus, consideramus. 
‘Per tato maniera':Gellio'addfmostra ‘che :s° erano soffermati 
‘3nitena bottega, ove ‘stavano -ésposti libri ‘alla vendita : che 
-tade è: il:significato di'Bibraria: BisLioriurca poi dicesi 
stantò il'luggo;'ove si :consertvano i libri'hen disposti 6 ad 
sbggetto di studio, od'!shclie di pompa, siccome i più fanno, 
aquatto gli stessi -libri..Cicérotte disse: Metm! Bisrioraz- 
i‘cusr.mabtorum nummorum tractavit. ide aa 
st & ARE ETRE i da A a SO) a VA e? 
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. Per ambedue. questi vocaboli l'estrema parte s' intende 
del vestimento, quella parte, che:al piede s'accosta: nul- 
lameno queste voci non suscitano idee simiglianti : Impe- 
rocchè in ogni veste si troverà sempre /acinia, mentre 
timbus può ommettersi. Si può ommettere liméus perchè 
null'altro è che ciò che noi. srnaturam dicimus ;. cioè .al 
dir d’ Isidoro, fasciola contexta aut ex filis, aut auro; ad- 
autague extrinsecus in egtrema parte vestimanti; la quale 
. per ornamento si unisce; vi, sarà sempre /acinta, giaechè 
importa solo.la parte ultima del vestimeato che ai taloni di- 
scende. Servio nei commenti della Eneide:7 così si espresse: 
Cinctus Gabinus est toga sic in tergqum rejecta, ut ima ejus 
LACINIA a tergo revocata hominem cragat. Svetanio poi nella 
vita di Caligola disse: ut cafcata x4cINIA4 togae praeceps 
per gradus tret. E Plauto finalmente: Sume LACINIAHN, at- 
ue absterge sudorem tibi. Dal che'si rileva che presso i 
atini non ha Zimdus la stessa significazione che presso 
“noi, i quali diciamo il Zemdo della veste, ed anzi metafo- 
ricamente chiamiamo Zembo la fine di molte cose. Vittorio 
| Alferi disse la nostra età, ch'è LENBO d’agni virtude e- 
, stremo, e disse il vero. Nè mi starò io qui dal dirvi che 
Lactnia alcune volte fù presa a -significare la intera veste 
.e che la veste fù stranamente. anche detta ventus forse 
per denotare la sua sottigliezza. Eocone gli:esempj. Unam 
.e duabus LAcINIIS meis ezuo, cumque ‘vesto, A ale; . Pe- 
sthaec carbaseis humorem tollere, renris. Tibullo: Ae- 
quum est induere nuptam venTUM textilem. Petronio 
Arbitro. si A, rare 
LINQUERE, DESERERE, . 
. Quelle sciagurate .viltime della bizzarra fortuna, i0 
Sela d'un IRBANOR CONBIR LIO + 3 CRe-ScnelsE si dovettero 
« dalle amate famiglie, dalle sostanze, dalla ‘patria’ per sot- 
| trarsi. ad ire. e vendette e procacciarsi salvezza in estranio 
lontane. terre, esse lasciarono. le..famiglie, le: sostanze, la 
È pelnia, ma non le abbandonarono, perchè in fondo al.cuor 
oro traluceva un raggio di speranza, ed alimentavano il 
desiderio di rivederle. Liquerunt, non deserueruni. Nos 


ad 
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patriav finte, et dulciu LivQvIMES'‘arva, esclamava io sven 
Perni Seticolioo Melibeo;. quando: cedeva. la; possassione 
de” propri? campi ‘Alle harbare'setdatesche: d' Ottaviano :Ce- 
sare, mai'pur sempre il ‘comfortava speranza: di'poterli gn 
SONE Dr o ” se i Rigoni 
“0 n san 06 tongo post tempore x è 

i Paupitie ei amidi ae Gul culmen -. 
Post alsquot, musa regna vsdons, mirabor arsstas®. 

.- Quel vil'comibattente .all’ incontro che, o. per la patria 
pugnindo, o pel trotio;’ fugge. di panre pieno dal campo, 
e le insegne :abbatidona, que vile soldato. DASERIT (MOR 
LINQUIT eDercitum; Lasa «al ritornaryi non pansa ; quindi 
ne venne desertor. Caes; 6 de'B. G. In pesERTORTA, ge 
-proditoram numero ducuntur. Deserere.in-.sovma. si è ab- 
-bandonare deltutto, e per'sempret ©» @0 ©» 
-:'*° Linquere.si è lasciare ‘con. intendimento, volontà e spe- 
ranza di ripigliarsi, ‘0, tornare alla .cosa lasciata : oltre a 
ciò le più velte forzati linquimus, e deserimua spontanea» 
Taeate.. | DE LAT dg n o pia 
-LITTERA, LITTERAE, EPISTOLA... ©» 

LITTERA non. è quello scritto; con che si fanno all’ a- 

mico lontano manifesti i sensi dell'animo, ma sì bene è 

solo un'elemento, una menoma parte dell’orazione con 

che si compofie ‘Una sillalia, in s0mmrniè una lettera alfa- 
‘ betica. Se le si toglie questa sola e semplice sua signifi- 
-eszione, è 'indubitatàmente fonte:di confusioni e. d’.errori. . 

‘Quale ‘esposizione difatti: si.darebbe allora al Littera sa- 

lutaris, o al.'Littera tristte, modi adoperati da Tullio. nel 
tessere. la difesa di' Milone? Laddove - nel primo egli in- 

tende la hen' augurata lettera 4, principio di Aòsolvo, e 
nel secondo la funesta C esprimente. Condemno, si porte- 
‘rebbe::a, lontane, non. vere ed assurde significanze. E così 
-accaderebbe nel;leggere quella frase. di Plauto Litteram 
‘Langam ‘facere, ‘che ad espor si: verrebbe. una lunga -epi- 
cstala, mentre non altro ei, vuol denotare, ch' esser dannato 
‘alla forca, tagliendo forse la simiglianza dalla lettera I, o T. 

« LITTERA: adunque non, può mai tener juogo di Epi- 
«stota, © -Litterae, ed ai soli poeti n'è l’uso permesso. Così 
-Ovidio : Quam legis a rapta Briseide LirTgR4 venit. Nò 
vaglia il dire,.‘che Cicerone: serivesso: IZZe autem ad. me 


DIA LIT 


tre'ragioni.-di divario io non so, 19-95 di. 

sta gra e de ETA IEZTAET fir'rato Gift RICETTA (St Lì CORSO UT, e dig 

cv ne LITTERATUS, LITTERATOR: 1000: 10... 
Rena e eri Maia e fa id 


tre Giò ch'era pe’ grecivil:gratimatito;i fu ‘pu’ latinà il‘hit- 
+ersto: ‘Era: debitoi'de'-Grammaticà (userò: te' parole: d'un 
invstro illustre Itatianò ) Adi cerdare) wi. vodlgere; dir'cond- 
“Sere ogni ‘maniera ‘di ‘scritture di storie; «di filosofie; sì 
cheil loro some :uvea pe nostri! avi: ‘tanto: d’ autorità ‘che 
d-soli Grammatici erano: Censori;;e‘i giudici di-tuttede 
‘opere ; tale ppo'4 ‘latiti cera: it: debito. .d6°:Litterati: Per 
distinguere’ però ‘coloro che, ‘usurpato ‘il.nome di gram- 
“triatiei ‘a’ gravi sapienti, ignorano fe ragioni dell'arte; e 
‘eontenti detla:superficîé, senza profondarsi punto, si stanno 
aHe' sole :dispate di precetti e di. nomi;:feronò. questi da’ 
greci'‘appelfati Graminatisti, come dai tatini/detli Trono 
Lilteratores. Sì fatta distinzione viene: notatà da Svetonio 
dove parla de’\grammatici illustri + palati arcani 


‘pos....; dic"egli, LtrTERATOS'{IRdeM vulgorabi ‘a ppòllari 
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eos; qui aliquid diligenter, et acute, screnterque possint 
aut dicere, aut scribere. Poscia soggiunge: Sunt qui LIT- 
TERATUM a LITTERATORE distingunt, ut graeci GRAMM 4- 
TICUM a GRAMMATISTA, et illum absolute, huno medio- 
‘criter doctum existiment. 


LUDUS, LUSUS, JOCUS, LUDI. - 


. LUDUS esprime qualunque gioco, che fassi o per ricrear 
l'animo, o per esercizio del corpo, ma non senza o pe- 
ricolo di perdita, o speranza di lucro; Lusus non per al- 
tro si adopera, che per significare il ricreamento dell’ a- 
nimo. Quindi il rischioso gioco delle carte meglio dirassi 
ludus; e lusus o lusio il gioco degli scacchi, de’ dadi, 
dell'a dama; perocchè nel primo oltre la dilettazione si 
presuppon sempre una vista d'interesse, e gli altri sud: 
detti giuochi soglionsi piuttoste usare per solo piacere. 
Tullio difatti parlando delle dilettevoli e non interessate 
occupazioni, quali si convengono alla senile età, disse: 
Ex multis LustoniBus nobis senibus talos relinquant, et 
tesseras. Quindi i giuochi proprj dell’età fanciullesca, a 
parlare con cleganza, dir si debbono /usus. Quintiliano 
al Lib. 4 disse: Nec me offendit Lusus în pueris, est et 
hoc signum alacritatis. E poco dopo : Sunt etiam nonnulli 
acuendis pucrorum iîngeniis non inuliles LUSDS. 

Siccome Ludus e Lusus appartengono ai fatti, così 
gocus si riferisce ai motti, agli scherzi, alle sole parole. 
Così Tullio: Joc4 tua plena facetiarum sunt. È perciò 
che socus è voce opposta alle gravi e serie parole. Quin- 
tiliano lo insegna, ove dice: JocUx vero accipimus, quod 
est contrarium serio ; e ciò fa più apertamente manifesta 
la vera significazione di tal voce. 

LUDI finalmente erano i pubblici spettacoli dati e per 
motivo di religione e per diletto del popolo. Così erano 
detti Ludi gladiatorii, ludi Circenses, ludi Apollinares, 
ludi saeculares. E che così generalmente i pubblici spet- 
tacoli si nominassero, il prova Cicerone, ‘che a favor di 
Murena disse: Populus, ac vulgus imperitorum ludis ma- 
gnopere delectatur. l 

. Tutto questo sia detto per la proprietà de’ vocaboli; 
imperocchè per l'uso faltone si vede che non raramente 
furono fra loro confusi. Così Giovenale attribuiva il gocari 
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alla Fortuna che, quando si prende a scherno e a giuoco 
‘un uomo, fa veramente de'brutti scherzi, non solo, ma 
viene ai fatti. Quoties volust fortuna Jocari. Ed Ovidio 
pure intese de’ falti, e non delle parole soltanto, scrivendo : 
Hos ignara socos tribuîit natura puellis: 
Matersa LUDUNT ‘ubertore viri. \ 
Mille fac esse JoCOS, turpe est nescire puellam . 
LUuDERE, ludendo saepe paratur amor. 
Che se qui vedesi adoperato 30cus in cambio di Lupus, 
veggasi } contrario uso fattone da Orazio : 
Sed tumen amoto quaeramus seria LuDO Sat. 1. 
Così anche cusus dalla sua propria significazione fù tratto 
a quella di Lupus. Il fece Svetonio: Ac ne ex LUSU qui- 
dem ateae compendium spernens. | 
Le quali considerazioni basteranno a mostrare quando 
‘piuttosto l’altra che l'una voce adoperare si debba per la 
migliore eleganza e chiarezza. 


LUES, PESTIS. 


Suonano entrambe funesto malore che invade gli umani 
corpi, e rapidamente si propaga con danno e morte; ma 
Pestis differisce da Lurs in ciò, che quella specialmente 
sì appicca agli uomini, ed è di così terribile natura che 
senza molto soprastamento o eonduce i corpi alla tomba, 
o liberi li lascia; Lues al contrario più ampiamente si 
diffonde, e procede con molta lentezza, e a poco a poco 
consuma. Quindi Virgilio disse: 

» +00. .83ubtto cum tabida membris, 
Corrupto caeli tractu, iniserandoque venit 
Arboribusque, satisque LUES, et letifer annus. EA. 3. 

Laonde con vera: proprietà Pestis dovrà appellarsi 
qualunque tremendo morbo pestilenziale, che miete a mi- 
gliaja Je umane vite, ed empie di ammonticchiati cadaveri 
le tombe: Lues ben dirassi una febre che, sebbene cpi- 
demica, fa lentamente emaciate e consunte le membra alle. 
des s'appicca; si chiama Lugs quel tremendo malore che 

opo la famosa navigazione del genovese Cristoforo Co- 
Jombo venne al nostro emispcrio dalle isole da lui disco- 
perte, non dalla Francia, quel malore che produsse e pro- 
a gravi calamità a molti uomini di ciascun sesso 
edetà. 
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Sarà più dannevole la maladetta Zue che ammorba ora 
l'Italia, o la tremenda ed orribil peste che sotto il nome 
di Cholera straziava e strazia miseramente le regioni set- 
teutrionali d'Europa? Questione. 


LUMEN, LUX, SPLENDOR. 


Queste tre voci esprimono le tre differenti gradazioni 
della luce. Lumen è la luce mista al fumo, è quella prima 
luce non ancor chiara abbastanza. Lux porta seco la chia- 
rezza e la nitidezza. SpLenpon diffonde intorno a se tal 
fulgore che gli occhi abbarbaglia. Vale Zumen a porre in 
vista ed a far discoprire gli oggetti : /ux li fa pienamente 
conoscere e distinguere : splendor li mostra in tutta la 
oro pompa e magnificenza. 
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MAGISTER, PRAECEPTOR, PAEDAGOGUS 


MAGISTER, che trae la sua derivazione da magits, co- 
me minister da minus, dicesi colui che principalmente 
è posto alla cura, alla direzione di qualche cosa. Quindi 
magister morum era il censore, magister equitum il co- 
mandante della cavalleria, magister convivit il regolator 
d'un convito, magister navis il pilota, pecoris il capo de’ 
pastori, e così discorrendo. 

PRAECEPTOR, che nasce da praectpiendo, è soltanto 
colui che si fa ad altri insegnatore delle lettere, delle 
scienze e delle arti. Convien perciò distisguerlo all’occa- 
sione da magister. ' 

PAEDAGOGUS finalmente si appella soltanto quegli che 
regola e veglia i passi e lo opere de’ fanciulli. Differisce 
esso da praeceptor, perocchè questi adempie il nobile uf- 
ficio di addottrinare il fanciullo nelle liberali discipline, 
e quegli propriamente non altro è che il custode della 
vita e de’ costumi. Seneca infatti, perchè appunto distinti 
di significato, entrambi gli unisce. Pertinedit ad rem, di- 
ce egli, PRAECEPTORES, PAEDAGOGOSQUE pueris placidos 
dari. Presso noi questa voce cadde in dispregio, e peda- 
gogo suona pedante. 


MAGNUS, INGENS — 


MAGNUS ha minor forza d’Incens, perocchè questo se- 
eondo vocabolo porta la cosa quasi oltre misura. Basti a 
provarlo il tratto di Terenzio nell’ Eunuco: M46w45 vero 
agere grattas Thais mihi? G. IncENTES. 

aGNI detti sono que’ grandi uomini , che levano il 
capo sulla moltitudine per eccellenza di virtù e d’ inge- 
gno: IncenTES s'appellano quelli, che sono di smisurata 
statura. Quindi il titolo di Magnus fù attribuito ad Ales- 
sandro, a Pompeo, a Carlo e a molti altri, nè certo detto 
si sarebbe tingens Alerander , perocchè allora si avrebbe 
avuto risguardo all'altezza del corpo e non dell’ animo. 
Quando però la voce ingens si congiunga all’ animo, alla 
virtù, ai pregi di qualcuno, s'allontana dalla sua nuda si- 
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gnificazione, bene sta in luogo di magnus, ed anzi assai 
più vale. Così IncENS rerum vir, INGENS eloquio, INGENS 
animi foemina. | 

Per questi brievi riflessi può ognuno di leggieri com- 
prendere quando la proprietà dell’ espressione esiga l’ uso 
dell'una voce piuttosto che dell’ altra. 


MALITIOSUS, MALIGNUS, MALEVOLUS, MALUS 


MALITIOSUS è colui, che con modi frodolenti e in- 
| gannosi studia i mezzi per nuocere altrui. 
MALIGNUS quegli è, che veramente nell’ animo alimen- 
ta il crudele desiderio di fare altrui male. 
MALEVOLUS, propriamente parlando, è chi vuol male. 
MALUS finalmente è colui che, contrario a Bonus, ope- 
ra il male. 

MacevoLus passa di lieve ad essere malitiosus; al ma- 
lizioso è facile divenire maligno, e da malignus a malus il 
passo è brevissimo. Sono questi i gradi, pei quali l’uomo 
salendo viene a spogliarsi della fraterna carità, della man- 
suetudine, della Pre e d’ogni senso d’umanità, e pre- 
cipita quindi nel baratro delle più abbominande scellera- 
tezze. 

Si guardi ognuno dal malevolo , perchè , la malevo- 
glienza essendo affine alla malizia, verranno facilmente le 
azioni di lui ancor buone interpretate come cattive, e si 
faranno contr’ esso funeste macchinazioni. 

Guardisi tanto più dal malizioso, perocchè, avendo 
costui nell’intelletto un continuo pensamento di male, 
studia sempre d°’ operarlo. n | 

Del maligno diffidi, giacchè questi non mostra la pes- 
sima inclinazione che nell’animo nutre; che anzi la copre 
colla freddezza, col finto sorriso, che può trarre in ingan- 
. no gli uomini meno prudenti. 

Fugga poi il malvagio, che sempre è pericoloso, poi- 
chè , non sapendo far bene, odia non solo, ma nuoce ai 

roprj suoi fratelli. Io dico volentieri con un valente Ila- 
iano : certi uomini amo meglio averli lontant, che vicini. 
Ma come si può star lunge da quelli, se in questo disa- 
stroso cammin della vita s'incontra ad ogni piè sospinto 
un malvagio? 

Non è difficile cosa conoscere il Peaei perchè, 
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volendo ei male a qualcuno, più facilmente mal ne parla 
e si sfoga. Non v’ha virtuoso uomo che non abbia male- 
voli. Presto o tardi ei li conosce, e punisceli non eoll’o- 
dio, ma con un giusto dispregio. i 
, Il maligno è più chiuso e profondo, e molta accor- 
tezza quindi è necessaria per iscoprirlo. Ma se alcuno va 
spiando le operazioni altrui, se ne addimanda e ne cerca, 
e se, conoscendole non buone, mostra gioirne , colui è 
maligno. e | 
Îl malizioso può occultare tutta nell'animo la mafli- 
zta senza cercarle uno sfogo, ed allora, se non si cono- 
sce, poco monta. Ma quando schiude il varco alla sua ma- 
lezia, esagerando il male, o interpretandolo, non può i- 
gnoto rimanersi. | | 
«Chi non eonosce i malvagi? Coloro, che cercano ag-. 
gravare le sventure de’loro simili, che non fremono al 
dolce senso della pietà, nè si seuotono al compianto de” 
miseri, che vendono la fede, rinegano la verità, e nel tea- 
tro del mondo recitano la parte ora di sedultori, ora di 
traditori, or d’ipocriti, essi sono malvagi. | 
La malizia poi più propriamente e principalmente si 
stà nell’intelletto: ‘la malignità pianta sua sede nel cuo- 
re: la malevolenza è nell’intelletto e nel cuore: la mal- 
vagità consiste -nell’intellelto, nel cuore e nelle azioni. 
__—Evvi però una malizia non totalmente rea. Soglionsi 
fare alcuna volta scherzi, che sono maliziosi, ma non cat- 
-tivi; e sonovi certi fanciulli che, dotati di spirito, hanno 
delle maliziette, e sono innocenti. Per questo i Latini 
chiamarono la vera e profonda malizia malitia mala. 
Plauto disse: Equidem fe civem sine omni MALITIA MALA 
etiam semper sum ratus. 
Malignus poi fu attribuito anco a. cose inanimate. 
Virgilio disse maligna lux, e colles maligni : 
5 Quale sub incertam Lunam sub luce MALIGNA. Ea. 6. 
Difficiles primum terrae, collesque MALIGNI. Geor. 2. 
E Seneca die: Pars tamen major, ut MALIGNO ostio 
refenta, restagnat. o 
‘Ma cessiamo una volta di addolorarci versando col-. 
l'immaginazione fra queste diverse razze di tristi; chè 
troppo forse dovremo coll’ esperienza conoscere che cosa 
sieno malevoli, maliziosi, maligni, e malvagi uomini, se 
ci dura la vita, i 
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MANERE, STARE 


MANERE si è soggiornare, dimorare, abitare in un 
luogo: Srare è tutt'altro , e vale stare in piedi, od a 
uardia di qualcheduno. Perciò anticamente i custodi 
delle carceri detti furono Statores ; e noi dovremmo collo 
stesso vocabolo chiamar coloro, che per magnifica pompa 
stansi a custodia de’ signorili palagi, e comunemente s'ap- 
pellano guarda portoni. Per la stessa intrinseca signìfica- 
zione di stare sì nomarono pure sfatores a stando, come 
apparitores ab apparendo que’ servi, che in pronto sempre 
sì stavano presso i padroni per eseguir con prestezza 1 
cenni loro. Così statores nomerem noi i servitori di sala 
de’ nostri signori, de’ principi, de' magistrati, e ciò facen- 
do seguiremo l’esempio di Tullio che disse, parlando d’un 
pat di magistrato: Litteras a te mihi sg.AToR tuus red- 

idit. 

Da Manere poi scese il nome di Masnadiero, che 
attribuivasi a coloro, che stavano a guardare il corpo dei 
re, e in tale originale significanza fu adoperato da Gio- 
vanni Boccaccio e fu dal Villani: ma non più ora po- 
trebbe usarsi in senso di buono e leale cavaliere, ma sì 
bene di ladro e di malfattore. Di tal guisa il volgo senza 
venia degli scrittori, seguendo i costumi universali, mula 
il peso de’ vocaboli. 

Dal verbo stare ebbe origine ancora la voce stadulum 
dotata di due sozze significazioni; l'una è di lupanare, 
I’ altra è di ‘dettola. Nella prima |’ adopra Plauto: Quae 
tibi olant srasurum. Nella seconda l’ usa Cipriano: s74- 
BULA în itinere appetunt tuttora; quindi sTABULARII detti 
furono qui cauponam, et sTABULUM exercent. Seneca de 
deneficits Lib. 1. Nemo se sTABULARII hospitem judicat. 
Ne venne in seguito prostidulum, quod ante stabulum 
stet. i 

Nè quì voglio pretermettere un’altra bella significa- 
zione, di che va fornito il verbo stare, impersonalmente 
* usato. Dicendo io miki stat, vengo a significare che 4o 
fisso nell’ animo , ho risoluto , ed è maniera comune ai 
poeti, ed ai prosatori. L'usa Tullio nell’ Epistole a Var- 
rone: modo sTET NOBIS illud una vivere in studiis no- 
strts. E Livio nel Lib. 21. Hannibal postquam illi srr- 
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TIT peregre ire. Virgilio infine disse : S7A7 casus reno- 
vare omnes. 


MANTELE, MAPPA 


Solevano gli antichi coprir Ja mensa come noi di un 
Paonolino , e di altro pannolino far uso per nettarsi la 
occa e le mani. Detto era il primo Mantele o Mantile, 
cioè la tovaglia; chiamavasi mappa il secondo, ed era il 
tovagliolo. Cotal differenza è notata-mei seguenti versi di 
Marziale : 
‘ Attulerat MAPPAM nemo, dum furta timentur, 
MANTELE e mensa surripit Hermogenes. 


MANUBIAE, PRAEDA 


Tullio de Lege Agraria disse: Quod ad quemque per- 
venerif ex PRAEDA, €X MANUBIIS, ex auro coronaria; e 
ciò dicendo notò fra Praeda, e Manubiae una differenza; 
c la differenza è questa; che praeda fu detto tutto ciò 
che tolto veniva all’ inimico, manudiae fu nomato il de- 
naro che ritraevasi dalla vendita della preda. È Asconio, 
che il dice: M4nuBIAE disserunt a PRAEDIA, quia praeda 
dicuntur corpora ipsa rerum, quae capta sunt; manubiae 
appellantur pecuniae, quae a quaestore ex venditione prae- 

ae redactae sunt. Gellio però soggiunge: Sed tamen qui- 
dam non ignobiles scriptores praedam pro manubiis, et 
manubias pro praeda posuerunt. E ciò parmi bastare per 
x esposizione di queste due voci, ed a me certamente 
asta. 


MATER, GENITRIX 


MATER non è sempre GENITRIX, nè Genitrio, è sem- 
pre Mater. Colla voce Genitrix 8’ intende ognora quella 
che generava; colla voce Mater s'intende e chi genera- 
ra, e chi nutriva. Sonovi molte femine Genitrices, che 
Matres, non sono, perchè ad aver più nîtido il petto se-- 
guono la barbara consuetudine di fare ai figli porgere 
l'alimento da altra donna; e v’ ha moltissimi ancora, che 
- bene appellar si possono Patres, e non Genttores. Giova 
il conoscere sì fatta distinzione, e possono insorger casi, 
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nè quali torni utile una tale conoscenza. Plauto abbracciò 
entrambe le significazioni di Mater, quando disse: /ta 
forma simili pueri, inquit, ut MATER sua non internosse 
posset,: quat mammam dabat, nique adeo MATER ipsa, 
quae îllos pepererat. | | 

Allotquaudo poi si parli di bestie, non potrà usarsì 
giammai la voce Genifrix, ma sempre Mater. Io non co- 
nosco asempj in contrario; e tanto pure ardisco afferma- 
re, ove si trasporti a cose hon animate. Così Plauto disse 
Vitem matrem vini, e Varrone: Apes mellis matres. Tul- 
lio poi de Oratore diede questa illustre sentenza: Avari- 
tram si tollere vultis, MATER ejus est tollenda luxuries. 

Suol darsi eziandio il nome di madre a titolo di re- 
verenza e rispetto. Jubemus te salvere, MATER, si ha in 
Plauto: ed i latini chiamavano Mater e Vesta e Cibele o 
Cerere ed Iside ed Ecate e Matuta; ed anzi Matralia 
dette frrono le feste che dalle romane matrone si celebra- 
vano ad onore della Madre Matuta: 
°._Ite bonae-Marrxs, vestrum MAarraLia festum. Ovid. 

E noi cot più sano culto e più giusto rispetto Ma- 
dre chiamiamo e non Genitrice la Vergine che, Madre, 
e Genitrice del Figlinol Dio, guida dall'alto i passi no- 
stri, e ci è sostegno nei precipizj della vita. 


| MATERFAMILIAS, UXOR 


‘Potrà a prima vista parere ché, essendo qualunque 
moglie madre ancor di famiglia, fra uxor, e materfami- 
lias non possa rinvenirsi differenza alcuna. E certo, se 
questo osserviamo secondo le costumanze nostre , in che 
possono diversificare? Ma, scrivendo la lingua d'uu’anti- 
co popolo, noi per non errare considerar dobbiamo i lo- 
ro costumi, ed indagare accuratamente come alle usanze 
accomodarono le parole, e come or di quelle, or di que- 
ste voci si servirono, che a noi sembran sinonime, e real- 
mente non sono; e ciò è da credere che senza ragion non 
facessero, e quella ragione da noi debbesi ricercare. Che 
se questo non si operasse, molte latibe espressioni sareb- 
bero involte da oscuré tenebre , o apparirebbero in falsa 
lucé , mentre loro una stentata e lontana esposizioue si 
darebbe. E chi per cagion d'esempio verrebbe a com- 
prendere quel passo di Petronio, Post asellum diaria non 
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sumo , se conosciuto non avesse essere appo gli antichi 
costumanza , in tempi di solenne convito , porre in giro 
attorno alla mensa un vaso metallico portante le più scel- 
te e prelibate vivande , il qual vaso chiamavasi Asellus? 
- E che quindi veniva l’Attor di Petronio a dinotare, e ciò 
ancora metaforicamente, che -dopo un ciho delicato ed in- 
solito non prendea cura del giornaliero pasto? Molti su- 
darono sulla interpretazione di queste poche parole Pe- 
troniane , e se alcuno non rimonta col pensiero al sopra 
ricordato costume , suderà indarno, e cadrà nell’ errore. 
E così al certo, per tacere di tanti altri simili tratti che 
incontransi a quando a quando negli autori, avverrà de’ 
due vocaboli Uzor e Materfamilias che, fondando la lor 
‘differenza sulle diverse maniere di contrarre il matrimo- 
nio, quelle maniere usate non si conoscendo, mai non po- 
tranvo essere intesi nel giusto loro significato. Laonde io 
per seguire il mio proposto dirò che tre erano i modi, 
co’ quali si contraeva presso i Romani il matrimonio, per 
usum cioè, per coemplionem, e per confarreationem. Con- 
traevasi il matrimonio per usum, quando l’ uomo alla don- 
ma s' univa senza voler altro diritto sovr’ essa, che l’uso 
e la generazione de' figli; e questa donna appellavasi 
UXOR. 

Contraevasi per coemptionem, quando in vigore d’ una 
finta compra acquistava | uomo il-possedimento della don- 
na, e per questo modo di nozze la donna divenia moglie 
e signora della casa, potendo eziandìo ereditare i beni del 
marito; e questa era delta MarenFamiLIAs. — 

Faceasi infine il maritaggio per confarreationem, quan- 
do ‘si celebrava il sacrificio col farro, ma questa maniera 
secondo molti era solo propria de’ sacerdoti. 


. MENS, ANIMUS 


‘Quegli animali, cui natura non concesse la fronte rie 
volta al cielo, ma curvi sempre guardano la terra, e che 
bruti nomati sono dall’ uomo, avran’essi coll’ animo la 
‘mente ancora? Se questi, oltre avere uno spirito che in- 
formi le membra loro e dia vita, hanno eziandìo un sano 
consiglio, pel quale discernan l’ utile dal disutile, il bene 
dal male, godran senza dubbio della mente ancora. Ma 
se irrazionali essi sono, l'animo hanno, ma non la mente. 
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- Imperocchè l’ animo è quello per cui si vive; la mente, 
per cui si ragiona. Laonde fra l'animo c la mente vi sa. 
rà moltissima differenza, di modochè si potrà vivere sen- 
za mente e senz'animo non mai: e perchè poi la mente è 
figlia dell’ anto, spento l'animo, la mente pure e perdu- 
ta. Conobbero i latini sì notevole divario, e il notarono. 
Difatti, se ciò vero non fosse, a che detto avrebbe Lucre- 
zio MENS animi vigilat? A che Catullo MENS ANIMI tane 
tis Aluctuat GIRI malis? A che detto avrebbe Virgilio 
»_ + » Magnam cui MENTEM, ANIMUMQUE 
Delius inspirat vates? | 
Queste due voci insomma esser voglion distinte ; e 
per migliore chiarezza si osservi come le distinse Lattan- 
zio. Non idem est, dic'egli, xENS, et ANIMUS: aliud enim 
est quo vivimus, aliud quo cogitamus. Nam dormientium 
MENS , non ANIMUS sopitur: et în furiosis MENS exstine 
uitur, aniMUs manet. La mente adunque non è altro, che 
Î' intelligenza e il consiglio dell’ animo. 


MENTIRI, MENDACIUM DICERE. 


‘ MENTIRì si è l’ affermare il contrario di ciò che si ha 
nella mente, si è il dir bugia. I 

MENDACIUM DICERE vale anch'esso dir bugia, ma 
pure fra questi due modi è una notevole differenza. Im- 
parocche colui , che mentitur, sa di affermar l’ opposito 
i quel che pensa, e perciò inganna gli altri ma nou se 
stesso. Chi mendacium dicit, essendo persuaso di dire il 
vero, inganna gli altri e se stesso. Perciò molto a propo- 
sito scriveva il Nigidio appresso Gellio: Vir donus prae- 
stare debet ne MENTIATUR: prudens, NE MENDACIUM DI= . 
cat. Laonde ne conseguita che chi menfitur è un ingan- 
natore e pecca contro i suoi simili; chi mendacium dicit 
è un credulo, e pecca tutto al più d’ imprudenza. Questo 
divario , che tanto aggrava o diminuisce l’ espressione, 
merita bene di essere attentamente osservato; 


METUO, TIMEQ, VEREOR, TREMO, PAVEO, SPERO. 
Il genere umano .pur troppo vive agitato da continui 


timori. Temono i Graudi nel loro soglio gemmalo; temo, 
‘ no i poveri negli umili loro abituri. Dotti ed indotti, stu- 
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pidi e pensatori, prodi e vili, buoni e tristi: tutti in som- 
ina temono. Ma siccome varie sono le cagioni del teme- 
re, così diverse son pure le maniere d’ esprimere il timo- 
re. Chi teme e rispetta Dio, chi teme ed onora i proprj 
genitori , e qualunque per animo gentile e perchè cono- 
scente della drittura della civile vita , teme e rispetta i 
suoi superiori, quegli venetur. Gli amatori delle cittadi- 
ne discordie, defle petturbazioni popolesche, delle ucci- 
sioni, delle cartnificine, Deum non rERENTUR, perocchè 
Dio vuole la pace ed il fratellevole amore. . 

METUO esprime timore, che nasce piuttosto da bassez- 
za d’animo che da verecondia; esprime timor servile. Cic. 
de Senec. METUÉBANT eum servi, VEREBANTUR liberi. 

Eguale ad uh di pressò è il senso di rImEO , se non 
che parmi che questo sia provà di maggiore umiliazione 
e di maggiore viltà, e eh’ abbia quindi più forza dell’al- 
tro. Così Livio al Lib. 39: VerREMUR quidem vos, Roma- 
ni, et, si ita vultis, etiam riIMEMUS.: Entrambi però que- 
sti verbi addatti sono a significare la circospezione , la 
sommessione, il timore che per lo' più s’ annida nel cuor 
di chi serve. © o 

Dal timor, quand’ è forte, nasce il treifiore, e TREME- 
RE perciò vale più assai di timere. Questo è proprio di 

- coloro che, dopo avere acquistato uno smisurato odio ed 
universale, o dopo aver commessi misfatti esecrabili, Da 
ventano in ogn’ uomo tin° uccisote ed un punitore. Tre- 
mava Caino, il primo fratel nostto crudele ; tremavano i 
Caligoli, i Netoni, i Falaridi, i Dionigi. 

Pavere poi vale avet paura; e la ‘paura, che pavor è 
detta, procede da certa alterazione d’ animo. Tullio nel 4 
delle Tuscul. così si esprimèé: Parorem, metum mentem 
loco moventem, ex quo illud Ennii, tum PAVOR sapientiam 
mihi omnem ex animo expectorat. 

Pavere è minore di fremere, ma produce effetti più 
manifesti di timere, e metuere; l’ effetto di questi sì ri- 
mane per lo più occulto nel petto , se nol palesa il soc» 
corso delle parole; mentre paveo tosto si mostra altrui 
nel pallido e pauroso volto. Tacito disse: Idipsum p4- 
VENTES quod TIMUISSENT. Differisce poi anche da treme- 
re, perocchè questo invade tutte le membra , e quello ti 
agita e ti stringe solamente il cuore. Perciò que’ modi 

e spesso s’ incontrano negli scrittori, Pure animus, 
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disse Cicerone. Pectora ParENT metu. Ovid. Corda PAaror 
pulsans. Virg. 

Siccome poi pavere nasce da animo sconsiderato, e 
non procede da ragionamento, come timere, così questo 
verbo è meglio d’ogn’altro adatto ad esprimere la paura 
d’alcune bestie naturalmente paventose. PevEr acres a- 
gna lupos disse Orazio, e Virgilio PArIDOS cervos. Ma 
nessuno ancora seppe in modo più gentile e più bello de- 
scrivere la paura di quello che fece il nostro Ferrarese 
nella seguente inimitabile ottava : 

Qual pargoletta damma, o cavriola, 
Che tra le frondi del natio boschetto 
Alla madre veduto abbia la gola 
Stringer dal pardo, o aprirle il fianco a il petto, 
Di selva in selva dal crudel s' invola, 
E di paura trema e di sospetto; 
Ad ogni sterpo, che passando tocca, 
Esser si crede all’ empia fera in bocca. Deù 

Fra i diversi verbi poi cha esprimono i diversi ti- 
mori, io non avrei collocato il verbo sPERARE, se l’uso che ‘ 
fatto n’hanno i latini non gli desse pure questa signifi- 
cazione. Nè questa è lontana dalla natura del verbo; pe- 
rocchè, non essendo la speranza altro che l’ opinione d'un 
bene o di un male futuro, può essa destar nell'animo co- 
me il desiderio del bene, così il timore del male. Trovia- 
mo difatti in Virgilio: Hunc ego si potui tantum sPER4RE 
dolorem : ed abbiamo in Stazio : dum spzs nulla necis. Nò 
è da tacersi di Lucano che disse: Naufragii sPes omnis a- 
best. E non solo i latini, ma l’usarono pure i nostri scrit- 
tori nel senso stesso. G. Vill. L. 11. SrErANDO peggio per 
l’ avvenire. E M. Vill. L. 4. Dovendo sPER.IRE sterilità e 
fame. E Bocc. N. 43. Del quale rntion sapea che si dovesse 
SPERARE aliro che male. Rispetto al verbo sperare però è 
una cosa degnissima di rimarco, che usato si vede sol- 
tanto a significare il timore che si nutre non di cose che 
attualmente temibili sono, ma di qualche venturo male. 

Sono queste le varie manicre, colle quali latinamente 
s' esprimono i varj timori, che scuotono gli umani petti, 
de’ quali alcuni vi sono lodevoli, molti altri vituperabili ; 
alcuni rendono più dolce il costume, più civile la vita, ed 
altri grave. la fanno ed infelicissima. Si sgombrin dagli a- 
nimi alcune sorta di timori, e gli uomini saranno più 
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grandi e meno infelici. Ma non è opera da noi. I Ro- 
mani, quel prode e coraggioso popolo che si rese tribu- 
tario l’ universo, fecero Dio il Timore, e gli eressero un 
(ipo: noi dedicati a più sano culto non gli ergemmo 
pubblici altari, ma fra noi tanti tempj vi sono dicati a 
questa terribile Deità, quanti uomini sono, perchè ogni 


uomo nel proprio petto lo innalza. 
MICARE, FULGERE. 


MICARE deriva da mica, che così è detta quella mi- 
nuta polvere che suole a quando a quando risplendere, 
uasi argento, fra l'arena, e quindi vale mandar lampi 
di luce ad intervalli. FuLceRE per lo contrario si è ri- 
splendere costantemente, senza interruzione. Crebris MICAT 
ignibus aether disse Virgilio de’ lampi che a quando a 
quando rompevan le tenebre annunziatrici di vicina pro- 
cella. Da questa variazione poi, di che è principal cagione 
. la natura del verbo mico, nacque che fu esso adoperato 
ad esprimere quel giuoco che usava presso i romani e che 
fra gl’itali ancor dura, ed è conosciuto sotto la denomi- 
nazione di giuocare alla mora. È Cicerone che fra gli al- 
tri ne serba la ricordanza. Quid enim sors est? (dic e- 
gli). Idem propemodum quod mIicARE, quod talos jacere, 
quod tesseras. Comunemente però giuocare alla mora è 
detto micare digitis. | 
Da quello intanto che abbiamo detto appar chiaro ehe 
non si può far uso di micare in luozo di fulgere, perchè 
godono ambedue di ben diversa significazione. 


MODO, MOX. 


Questi due avverbj sono eguali di valore, e signifi. 
cano entrambi tosto, subito, ora; nondimeno vogliono an- 
dar distinti. Imperocchè modo serve a denotare il tempo 

resente o di breve trascorso, e mox indica il tempo che 
ra poco ha da venire. Et ut fit, dicea Tullio, în tantis 
rebus mopo hoc, mono tillud audio. E nella sesta contro 
Verre: Nuper, quid dico nuper? imo vero sono et plane 
paulo ante vidimus qui forum ac basilicas ornarent. Te- 
renzio poi disse: Dum expecto quam Mox vEniAT. E nel- 
I’ Andria: Mox ego huc revertor. Farne adunque uso pro- 
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‘miscuo ed indistinto sarebbe un voler confondere le idee 
di chi legge, sarebbe un errore. 


| MONILIA, ARMILLAE, PERISCELIDES. 


Ebbero le antiche femmine, com'hanno le nostre, in 
uso di portare per maggiore ornamento della persona au- 
ree collane al collo; preziose fascie alle braccia, e leg- 
giadri lacci alle gambe ch’ erano, com’ora sono, racco- 
mandati alle scarpe. E che sì fatta costumanza fosse an- 
ticamente in vigore, si ritrae dagli scrittori. Difatti dice 
Seneca: Crura distincto relegavit auro : e Manilio: et pe- 
dibus miveis fulserunt aurea vincla. E Plinio nel lib. 13 
così si esprime: Habeant faeminae (aurum) in armis, di- 
grigie totis, collo, auribus, spiris: discurrant catenae per 
atera, et inserta margaritarum pondera e collo dominarum 
pendeant ; etiamne pedibus induitur? Ora questi femminei 
abbigliamenti siccome fra loro diversificavano, così otten- 
nero diverso nome. Laonde le dorate catene, che ador- 
uavano il collo, diceansi monilia, o torques. Così Virgilio 
nel lib. 1. Colloque monILE baccatum. E quel Tito Manlio, 
che nell’anno 393 uccise il Duce de' Galli pugnanti con- 
tro Roma, per avere a lui tolto la collana usata dai Galli, 
detta lalinamente torques, fu egli appellato Torquato, e 
portò nella famiglia questo cognome. 

Le smaniglie poi, di che si cingon le braccia, son 
dette Armillae, e traggono l’ origin loro da Armi, orum, 
di cui si servirono i latini a significare gli omeri congiunti 


/ 


alle braccia. Così Cipriano de Aaditu Virg. Nec brachia. 


includantur ARMILLIS, nec colla monrLiBus. Questi brac- 
cialetti, che appartengon ora al feminile abbigliamento, 
furon un giorno anche d’ornamento alle braccia de’ sol- 
dati; e di quì nacque lo inganno, anzi la morte dell’in- 
felice Tarpea, che dato per tradimonto il Campidoglio in 
mano di Tazio re de’ Sabini, e nimico di Roma, con e- 
spresso patto che le dessero ciò che i Sabini portavano 
nel destro braccio, persuasa d’ ottenere gli aurati braccia- 
letti, fù barbaramente dai medesimi prima morta che se- 
polta sotto gli scudi sovr'essa vibrati. 

Finalmente quelle legaccie, o cerchietti d’oro, che 
una volta, com'ora, abbellivano le gambe alle femmine, 
furon dette Periscegipes. Così Tertulliano de cultu. foem. 
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Nescio an crus de PERISCELIO in nervum se patiatur ar- 
ctart. E noi pure direm con ragione periscelides que’ vin- 
coli, che agli uomini ancora a sostegno delle calzette co- 
stringono le ginocchia. o 


MOS, CONSUETUDO. 


MOS sembra essere più universale. 

CONSUETUDO pare che ritenga più dell’antico. 

Ciò, che pratica Ja maggior parte degli uomini, si è 
mos; ciò, che da lungo tempo si pratica, è consuetudo. 
Mos s'introduce e propagasi; consuetudo si stabilisce e 
acquista dell’ autorevole; il primo fa la moda; forma il 
secondo una certa abitudine. 

MOS, se vogliam credere a Festo, ma Festo riduce a 

“termini troppo angusti questa parola di estesissima signi- 
ficanza, Mos est institutum patrium pertinens ad religio- 
nes, caeremoniasque majorum. 

CONSUETUDO poi nell’uso de’ romani giureconsulti 
era un jus non per iscrittura disteso, ma introdotto per 
tacito consentimento del popolo, che appellavasi da al- 
cuni jus sine scripto. 


MUNUS, DONUM, DONATIO, LARGITIO, 
LARGITAS, DONARIUM. 


Scrive Varrone: Muwus, quod mutuo animo qui sunt, 
dant officii causa. Munus esprime un presente esibito a ti- 
tolo di convenienza, o di gratitudine e quasi a soddìsfa- 
zione d'un dovere. Donum è ciò che spontaneamente e 
senza obbligo alcuuo dassi altrui. Donum è il genere, mu- 
nus la specie. Tale differenza si nota ne’ seguenti versi tratti 
dall’ Eneide prima. | 

MunERA praeterea Iliacis erepta ruinis 
Ferre jubet, pallam signis, auroque rigentem, 
Et circumtextum croceo velamen acantho ; 
Ornatus Argivae Helenae, quos illa Mycenis 
Pergama cum peteret, inconcessosque Hymenaeos 
n Extulerat, matris Ledae mirabile DONnUM. 
. Quì appellansi munera que’ doni, che Enea raccollo 
coì compagni Trojani nella libica città, ricolmo di favori 
ed altamente beneficato, presentava quasi per debito ed a 


si 


MUN __ 241 
titolo di cor grato e ficonoscente alla benefica e gene- 
rosa regina: ma donum si chiama quello, che spontanea- 
mente, nè vinta da alcun obbligo diede la madre Leda 
alla leggiadra Elena. Ulpiano ancor li distinse dicendo: 
Ne ponuxn, vel muNUS ‘pse Proconsul accipiat. E noi mu- 
nera, e non dona dir dovremo i presenti che soglionsi fare 
nella ricorrenza delle solenni feste natalizie, perocchè que- 
sti sempre si fanno a soddisfazione d’alcun dovere. 

Oltre a ciò Munus è sempre una dimostrazione di sti- 
ma, di gratitudine e d'affetto; donum può ascondere una 
vista d’iIntercsse e alcuna volta |’ oltraggio; Munus o rie- 
sce sempre gradito, o d’aggradirlo si mostra; donum può 
essere ancor rigettato. Munus è proprio solo degli uo- 
mini: donum è proprio degli uomini e di Dio. Quell’ Ente 
Supremo, a cui tutto il creato è inferiore di tanto, può 
per la sua somma bontà compartir dona a'suoi figli, ma 
munera non mai, perciocchè nessun obbligo il lega alle 
umane creature. i 

DONATIO è solenne donazione di cose di qualche mo- 
mento, e per lo più di beni stabili, e a seconda d' Ulpiano 
si fa, quando alcuno dona con intendimento che la cosa do- 
nata tosto addiventi d’assoluta proprietà del Donatario, nè 
per caso veruno ritorni al donante, e nol fa per altra ca- 
gione che per mostrare la sua liberalità e munificenza. 
Se altra non vi fosse cagione, io credo che mai non vi 
sarebbero donazioni. Fatto sta, che donatio debbe appel 
larsi quella donazione la quale, permessa dalle leggi civili, 
tiene forza di legale contrattazione. Io non so se donum, 
O piuttosto Donatio, ma certo Donatio s'ha a dire quella 
famosa donazione, che vigeva ne’ secoli di mezzo, derivata 
a noi da’ tedeschi e chiamata Morgincap, che vale dono 
del mattino. Questo era un dono che 1 mariti facevano 
alle novelle spose nel giorno susseguente alle nozze, il 
qual dono consistea in una porzione de’ PIOREI beni. Era 
questo un compenso alla intatta verginità. La follia degli 
momini rese tai doni pazzi ed immoderati, e fu forza pro- 
vedere con legge che la donazione non eccedesse la quarta 
parte de’ beni del donatore. Sì fatta consuetudine poscia, 
ch'era possente stimolo: alle femmine per serbarsi inte- 
merate, andò affatto in disuso : nè di tal perdita dobliia- 
mo dolerci noi, anzi è frutto dì più illuminata società, 
imperocchè non per vile interesse, ma per # sentimento 
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d'onore si dec sempre dall'uomo curare il giusto e l’0- 


nesto. n 

LARGITIO è dono prodigo, sovrabbondevole, smoderato. 
Dicea Tullio non aver fondo la largizione, e dicea vero, pe- 
rocch' essa non conosce che gli eccessi. Quella virtù, che 
muove un’ anime generoso a donar con larghezza, quella 
virtù Larcitas è detta. Ma questa è virtù, i altra è vizio, 
largitas è propria d’umano animo e cortese; Largitio è 
tutta della superbia e dell’ambizione; Largitas non si di- 
scompagna dalla ragione, ed un effetto è di liberalità; 
Largitio è sempre irragionevole e pazza, e profonde le 
più considerevoli ricchezze. Questa voce poi sovra ogn' al- 
ira è addatta ad esprimere que’ profusi doni, che altrui 
si compartono e ne'concorsi alle cariche, ed agli impie- 
ghi, e ad ottener cose che opposte sono alta giustizia ed 
alla rettitudine. Durano tali largizioni e dureranno, per- 
chè sono opera de’ pessimi, e peggio è che ì tristi effetti 
colpiscono sempre i migliori. cas 

DONARIUM finalmente è sacra parola, ed esprime così 
1 luoghi, le colonne o le pareti, ai quali sospendonsi i 
donativi che fannosi da devoti, come i doni stessi. Vir- 
gilio disse i si 
«.»«, Ductos alta ad pon aRTA currus. Georg. 3. 
Apulejo : Ibi DonarIUM Deae perquam opulentum. E Ma- 
crob. lib. 3. Ornamenta ponunt, et clypei, et coronae, et 
hujusmodi DONARIA. uo | 

L’ uso dei donarj è antichissimo, e si perde quasi nelle. 

tenebre de’ passati secoli. Le femmine ebree, che nella 
loro deserta solitudine dispogliaronsi de’ migliori orna- 
menti per costruire il vitello d’oro, mostrarono che vigea 
l’uso de’ Donarj: e Donarj furono que” famosi sorci e na- 
tiche d’oro che al Dio degli Israeliti umiliarono i Filistei 
per disarmare i fulmini dell’ira sua. Ebbero questa religiosa 
e pîa costumanza i greci, l’ebbero i romani. Quindi i nau- 
fraghi scampati dalle tempeste, i guerrieri che sfuggirono 
la morte ne’ campi di battaglia, appendevano ne’ temp} le 
votive tabelle. Così ad Ercole. gladiatori, i reduci a Giove, 
“i catlivi fatti in guerra e poscia Hberati agli Dei Nazionali, 
e quelli, che ricuperata avevano la salute, facean voli e 
doni ad Ippocrate, Sulla giusta considerazione poi che al 
vero Nume era sempre dovuto un’omaggio ed un’ esterno 
‘ segno della gratitudine e devozione, che si, alimenta nel 
‘ petto, J'uso de’ Donarj ebbe luogo ancora fra noi cristiani. 


MUN 243 

Ma si conchiuda. Munus è della riconoscenza, del- 
l’uso e del dovere; Ponum della benevolenza e del cuore, 
e qualche volta della superbia e dell’interesse : Donatio 
è sempre della benevolenza e del cuore: Lergitio è pro- 
pria d’un animo guasto, interessato e corrotto; Largitas 
d’un’animo nobile e generoso: Donarium della pia e re- 
‘ Jigiosa credenza. 


MUS, SOREX 


MUS si è quel piceiolo animaletlo, che tutti conoscia- 
mo, che abita con noi sotto il medesimo tetto, ed è per 
vero dire un molesto e dannoso inquilino. 

SOREX è della stessa specie, ma differisce per grandez- 
za, fa strepito maggiore, ed è più nocivo. Mus quin- 
di fu detto il topo domestico , sorex il sorcio selvatico. 
Che esista fra loro una differenza il prova Columella , 
entrambi ad bn tempo nominandoli. St serpens, dice nel 
lib. 12, aut mus, sSOREXQUE in mustum ceciderit. Ed al- 
trove: Vifes, quae secundum aedificia sunt, a soRICIBUS 
dul MURIBUS infestantur. 
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— NEGLECTUS, SPRETUS. 


Deriva il primo da non curanza, il secondo da deciso 
disprezzo. NeeLEcTUS è meno di SPRETUS, perocchè que- 
sto assai più avvilisce. Una femmina, che bella si estima 
e sia neglecta, internamente si rode, ma ognor più studia : 
di porre in opera argomenti. ond’ esser curata. Ognuno sa 
a quale rovina condusse la misera Troja SPRETAE infuria 
formae di Giunone. 

La santa religione de’ padri nostri non solo è neglecta, 
ma pur troppo è anche spreta dagli empj. Molte cose 
‘abbiam noi che sono mneglectae, eppure spretae non sono. 
Tale è la dottrina per alcuni. SpRETUS in somma pare che 
indichi quella non curanza che altrui si palesa con qual- 
che atto o cenno o detto che manifesti gl’ interni sensi 
dell’ animo. 


NEGOTIUM, RES. 


Che altro è negotium se non il contrario di otium? 

Che altro è quindi se non una qualunque occupazione? 
Questo nome però, tacendo degli altri usi, viene adope- 
rato ad indicare cose che s’abbiano a fare, ma cose piut- 
tosto complicate e difficili; mentre per l'opposto Res e- 
sprime a parer mio qualsivoglia affare. E perciò non sem- 
pre possono questi vocaboli adoperarsi promiscuamente. 
osì ben direbbesi: Magnum mEGOTIUM est rem habere 
cum STULTIS; ma sarebbe frase non molto buona il dire: 
Magna res est habere nEGOTIUM cum stultis, od almeno 
non esprimerebbe la difficoltà del trattare cogli sciocchi. 
Ed è fuor di forse che negotium significa sempre affare 
serio e grave. Cicer. ad Att. NEGOTIUM magnum est na- 
vigare, atque id mense Quinctili. Ed altrove: Verumta- 
men video mihi cum homine audacissimo, paratissimoque 
NEGOTIUM esse: e qui se in luogo di negotium sì locasse 
rem, verrebbe il discorso a perdere moltissima sua forza. 
Vedesi perciò detto nullo negotio a significar facilmente. 
.Lo stesso Cicerone: Quod NULLO NEGOTIO fuceret ami- 
cum mihi Caesarem. E nel Lib. 1. delle Tuscul. dic’ egli: 
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Quid'est nEGOTII hace poetarum, ac pictorum portenta cor- 
.vtncere ? Ove non è chi non veda non potere occupare lo 
stesso luogo la voce Res. | 
+ —@Questa voce poi, comecchè più generale dell’altra, è 
benissimo adatta ad esprimere alfari ancora ridicoli e leg- 
jgieri, essendo estesissima la sua ‘significazione, ed abbrac- 
ciando tutto che dirsi e fare si possa. Non è mia volontà, 
nè. il debbo forse, esporre le significanze sue tutte; ma 
da quella parte soltanto io la risguardo, che torna al no- 
stro proposito. È a provar meglio: che ba ‘forza minore 
di negottum, valga il vedere spesso ne’ migliori scrittori 
usata la voce Res con qualche BEFIGRIO che esprimesse 
l’importanza dell'affare. Ed è facile l’ incontrar detto ora 
Res operosa, ora Res gravis, ora Res magna, mentre nego- 
| txum non abbisogna d'’aggiunti. Res poi finalmente passa 
‘anche ad esprimere un qualche affaretto galante: Terent. 
Eun. Quocum uno REM habebam tum hospito. I 


NEGOTIOR, MERCOR. 


| Ha il primo più nobile e pîù estesa significazione, 
che non vanta: il secondo, significazione nobile tento, che 
potè aver luogo ne’ più alti circoli diplomatici, ove nep- 
pure per sogno appare giammei il vile Mercor. 
NEGOTIANTUR quelli, che con arte, maestria e con 
isperanza talor di guadagno, maneggiano un affare pub- 
blico, od anche privato. - - — 
RCANTUR coloro, che per amore di lucro cambiano 
o vendono le merci, ma piuttosto al minuto che all’ indi- 
grosso ; imperocchè coloro, che fanno grandi megozj, e 
tengono aperte le vie del commercio, sempre negottantur. 
Allora poi che si tratti d'un vile mercimonio, di cosa 
quercata a prezzo d’infamia, e ciò spesse avviene, il solo 
verbo da adoperarsi è Mercor. Nè d' altro verbo mai debbe 
farsi uso helle minute contrattazioni, che fannosi tutto 
giorno nella società ; ove allorquando si compran le merci 
a denaro contante dee dirsi Graeca fide mercari, frase, di 
cui si servirono i latini. Plauto: Diem, aquam, solem, haec |. 
argento non emo; caelera quaeque tolumus uli, GRAECA 
MERCAMUR FIDE. | 
Il negoziare ed il mercanteggiare è proprio degli uo- 
mini, e in questa faccenda non mai si al; buoni ne- 
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goziano cor lode ed onore; i tristi mercanteggiano con 
infamia; si fà mercato perfin di delitti. Proprio è de’ me- 
dici il negoziare le umane vite; io nol dico, perocchè e- 
stimo essere la parto maggiore de’ medicanti il ristoro anzi, 
e il sostegno delle vite umane; chi il dice è Plinio, e 
.potrebb’ egli autorizzar altri a dire Jo stesso. Nec dubium 
,est omnes istos ( parla de’ Medici ) famam novitate aliqua 
avcupantes animas statim nostras NEGOTIARI. Lib. 2. de 
Med. Per quanto però s'abbia da me in istima quest arte 
non posso non ripetere a tutti quel noto distico 
Si tarde cupis esse sener, utaris oportet - 
Vel modico medice, vel medico modice.. 


 NIDOR, ODOR. 


Queste voci significano entrambe odore, ma nidor è 
propriamente destinato ad indicare l'odore che emana dai 
cibi. Marziale disse : 

Pasceris et nigrae solo nIDORE culinae. 
È poi anche da notarsi che nidor, assolutamente posto, 
«esprime odor disgustoso, mentre da odor nasce subito con- 
traria idea, cioè quella della fragranza. Ed infatti, allor- 
chè vuolsi che in mala parte si prenda, si dà alla voce 
nu aggiunto che la conduca suo malgrado a siffatta signi- 
cazione. 


NIMBUS, TURBO. 


Quelle nubi, che accavallate ondeggiando si movono 
er lo cielo, ed al fragore de'tuoni, allo spasseggiare dei 
ampi ci additano vicina pioggia, quelle nubi si chiamano 

Nimbi. Toto sonuerunt aethere nimBr. Virg. Nimbus è pure 
subita, e repentina pioggia. Ma quella bufera che, pregna 
di grandine e d’acqua, scorre impetuosamente le campa- 
gne, schianta gli alberi, solleva il mare in tempesta, con- 
\eaienismento s' appella Turdo. Quindi il lodato Virgilio 
(lISse : 
Illum expirantem transfizo pectore fammas 

TURBINE corripuit. l 

Turbo si dice ancora un vortice d'aria. Usarono di 
qua distinzione gli italici scrittori eziandìio, e perciò 

«dissero un nembdo di polve, perchè a guisa di nube la polve 
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Si leva in alto; e per contrario l'Astigiano paragonò in 

‘quei tanto .leggiadri versi del suo Saulle l'ira d'un Dio, 
che flagella, Hi un turbine: 

. Impetuoso irresistibil TURBO 
Sterpa, trabalza al suol, stritola, annulla 
Del par la mala infetta pianta, e i fiori, 

O . Ed ipomiele foglie. È@ È 

.. La voce Nimbus però non ha la sola qui detta, ma 
vanta altre più belle significanze ben degne d' esser notate, 
e che sauno di tutta la latina venustà. Ornamento delle 
donne fu un tempo, ed è ancora, una breve fascia od au- 
rea, o colorata, colla quale cingon la fronte ; e questa fa- 
«scia. con tutta eleganza dee dirsi Nimbus. L'usarono i la. 
tini, lo espresse chiaramente Isidoro. Nimbus, ei dice, est 
fasciola transversa ex auro, assuta in linteo, tuee est in 
fronte foeminarum. Quinci Plauto in una delle sue com. 
medie non dubitò di chiamare nimbatam una femina, che 
di tal fascia era adorna. Ed Arnobio medesimamente di 
questa voce servissi nel secondo libro, ove disse: Zaminas 
perbunderent aurium, imminuerent frontes nimBis. E certo 

er questa ragione Carlo della Rue là dove Virgilio dice 
Pallas insedit niMBO fulgens, pensò che il poeta inten- 
desse a significare quel serto di luce di che si cinge il 
capo alla Divinità. Per la qual cosa ad esprimer noi la» 
tinamente quel cerchio luminoso, di che si circondan le 
fronti de’ Santi sugli altari venerati, non ad altro ricorrer 
. dobbiamo, che al Nimbus, il quale e per la fascia donne, 
sca sul capo, e pel detto da Virgilio, meglio che qualsi. 
vaglia altra voce può all’ uopo servire. 


NOBILIS, NOTUS. 


Il nobilissimo Alighieri nel suo famoso ‘Convivio dice 
essere falsissimo che il vocabolo nodiZe venga da un verbo, 
.cho sta. per conoscere, cioè nosco, e che quindi per que- 
sto .vacabolo s’ intenda essere da molti nominato e cono- 
sciuto, Per questo vocabolo nobiltà s'intende, dic'egli, 
perfezione dì propria natura in ciascuna cosa, onde non 

ur dell’uomo è predicata, ma eziandio di tutte cose, che 
in sua natura si veggono essere perfette; e finalmente con- 
chiude, che nodile viene da non vile, onde nobile è quasi 
non vile. Queste poche considerazioni bastar dovrebbero 
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a significare la differenza fra Nobilis e Notus, Ma ad onta 
del sovrano giudizio del sacro Dante potrebbe di leggieri 
alcuno provarmi che appo i latini fu la parola Nobtlis in 
senso di Notus adoperata, e quindi far creder falsa ed er- 
ronea una tal distinzione nel sermon latino. Emmi per- 
tanto giuoco forza il discorrerla ‘più distesamente. 

_ Temerario io sarei, e non solò indegno di lode, ma 
degnissimo di vitupero, se osassi oppormi alla definizione 
data da Dante. NoziLrs est quasi non vILIS; NOTUS si 
è Qualungue abbia acquistato rinomanza per belle, o per 
malvagie azioni. Eppure in leggendo i Îatini scrittori io 
trovo .il vocabolo Nobilie accomodato a ‘cose non nobili per 
se stesse, anzi vilissime. Così Livio al Lib. 39 chiama no- 
bile una meretrice. Hispala Fecenia scortum noBILE. Pres- 
so Plauto si legge. Qui se scelere volunt fieri nOBILES; ed 
appo Tullio ancora ritrovo: Cujus praeter caeteros est xo- 
BILITATA crudelitas: le quali significanze tutte possono 
indur credenza che nobilis non abbia la forza già detta, 
0 che almeno possa tener loco di notus. Se però vogliamo 
‘ebtrare nelle vere e più riposte ragioni dello stesso vo- 
cabolò, discopriremo che un tale uso non to discosta punto 
dalla sua primiera derivazione. Imperocchè qualunque sia 
nobile, cioè perfetto per quanto. comporta la nostra cor- 
rotta natura, debbe ‘necessariamente per la sua singolarità 
essere generalmente nominato e conosciuto; nè solo le 
eose eminentemente buone, ma eziandio le eminentemente 
tristi pervengono ad un termine d'eccellenza, che acqui- 
stano nominazione, Nobile adunque in questo senso potea 
ben dirsi quella Ateniese meretrice, cui celebrava ne’ suoi. 
versi il poeta Menandro; nobile l’ infame Procuste ritro- 
yatore del non più udito tetto di morte; nobil: infine gli 
atroci tiranni d’ Agrigento, che furono lo scempio della 
infelice umanità. | dada i 

Da tutto questo si vede, che Nobilis veramente spiega 

l'eccellenza d'una cosa, e pe’ suoi effetti la rinomanza; 
notus al contrario non altro significa che conosciuto ; no- 
bilis estende sempre la conoscenza in larghi corifini ; no- 
tus può esser anche in istretti limiti. Conchiuderò con un 
‘esempio di Tullio che ne rileva appieno la differenza; e 
questo sia suggel, che ogni uomo sganni. Res est omnis 
în hac causa nobis cum Clodia inuliere non solum NOBILI, 
sed etiam norA. Pro Cael. 


NUX 249 


NUX, POMUM. 


NUX è detto ogni albero che produce frutti che stanno 
rinchiusi sotto dura scorza, come le noci, le avellane, le 
mandorle e simili; e nux è pur detto quel frutto che da 
cotali alberi nasce. 

POMUM si appella quel frutto che tenera ba la cortee- 
cia. In onta però di questo fu pomun non poche volte 
. adoperato in loco di nur. Disse Plinio nel Lib. 15: 46 
his locum amplitudinéè vindicaverunt, quae cessere aucto- 
ritati, nucEs juglandes. E poco dopo : Solum hoc Pontvm 
natura compactili operimento clausst. 
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OBROGARE, DEROGARE, ABROGARE, 
SUBROGARE, ABOLERE. 


I primi quattro verbi hanno rapporto alle leggi l’ ul 
timo alle consuetudini. si 

Osnogatoa Zegi, quando -si promulga altra legge 
contraria alla prima. 

DenocatuR, quando la legge si lascia sussistere , ma 
si assoggetta a modificazioni. 

ARoGaTUR Zegi, quando la legge affatto si toglie ed 
annulla. | 

SusrocatUR finalmente si è, allorachè alla legge fatta 
alcuna cosa si aggiun e. È questa la vera esposizione e la 
proprietà de’ verbi suddetti, 1 quali tutti trassero origine 
dal democratico uso di Roma di rogare, cioè interroga- 
re il popolo anzichè sancita fosse una legge. 

L'Ognogazione pertanto indebolisce e snerva la leg- 
ge; la derogazione ne scema in qualche parte l’ effetto ; 
I° abrogazione la fa totalmente tacere; la surrogazione le 
accresce la estensione e la forza Tullio disse: Huic Zegî 
nec OBROGARI fas est, nec DEROGARE ex hac aliquid l- 
cet, neque tota ABROGARI potest. : 

ABOLERE poi più propriamente si adopera rispetto 

agli usi. Perchè un costume sia abolito, basta cessare da 
quello; mentre per l’ abrogazione è necessario un atto po- 
sitivo e formale. L’ accrescimento de’ lumi e una miglio- 
re viciltà ha abolite fra noi tante consuetudini barbare 
che vigevano presso i nostri maggiori ; come del pari-ia 
sapienza di alcuni principi abrogava diverse leggi che più 
non tornavano al vantaggio de' popoli. Sono le novelle co- 
stumanze che fanno abolir, le antiche; l’ equità e la giu- 
stizia de’ regnanti ha abrogato più volte ciò che un ingiu- 
sto potere avea stabilito. 

Molto tempo occorre per abolire ; ma |’ abrogare può 
essere istantaneo, e basta un atto dell’ autorità. V'ha mol. 
ti che abolite vorrebbero certe memorie, le quali procac- 
cian loro onta e vergogna, ma ciò ottenere non possono 
che dal tempo, il quale solo ha la forza di tutto abolire, 
siccome le gloriose, così le infami nominanze. 
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OBTRECTATIO, CALUMNIA 


OBTRECTATIO, che significa Maldicenza è meno for- 
te, ma non nemica del vero. CaLumnia, ‘amica dell’ adu- 
lazione, delta cabala e del tradimento, sfugge mai sempre 
la verità. La Maldicenza effende altrui manifestando colpe 
occulte sì, ma vere; la Calumnia appone agli uomini de- 
litti, che falsissimi sono: figlia della inconsideratezza può 
essere alcune volte la ma/dicenza e quindi. men rea; la 
calunnia è sempre figlia d' un’ animo malvagig e perver- 
so. La prima offende pubblicamente l' vnore di uomini, 
che intimamente conoscevano di più non l’'averd, nè me- 
ritare, la seconda si scaglia sempre contro quegli uomini 
che possono suscitare la invidia e le brighe de’ tristi. La 
Marorcenza è contraria al vicendevole amor sociale; ma 
la calunnia è distruggitrice non solo di quest’ amore, ma 
della verità e della giustizia. Essa inventa delitti per ab- 
battere il merito, la virtà e la fortuna altrui. La umana 
credulità le sorride, la empietà trionfante la segue, l’ in= 
nocenza le si prostra a piedi invilita, e la verità concul- 
cata rimane, ben certa però di risorgere un giorno per 
vendicarsi. Tarda e sovente inutile vendetta ! Moltissimi 
intanto o per l'altrui ambizione, o per interesse , 0 per 
malignità, o per-invidia gemono sotto il peso di calunnie 
iniquissime : vitipesi, bistrattati, condotti a ruina caddero 
sfolgorati dallo sdegno de’grandi, e lo be non sanno. 
Ingiusta, e detestabil politica, esciama il dottissimo Mon- 
signor Adeodato Turchi, ingiusta, e detestabil politica, 
che si pasce del sangue degli innocenti, e.-delle Tagrime de- 
gli infelici, e rovescia sopra dei giusti quella pena , che 
sarebbe dovuta ai maligni Calunniatori. Guest il dovere 
de’ Grandi, non ereder mai que’ delitti d’ importanza, che 
si appongono agli altri, quando non sieno provati dall’ e- 
videnza : nisi videro, et tetigero non credam. Non basta » 
debbono di più usare tutte le possibili diligenze per disco- 
prir la calunnia, difendere i calunniati, e punire i calun- 
ntiatori. Questa è la sola mantera di salvar le colombe da- 
gli artigli degli avvoltoj ....... Finchè i Calunnia- 
fort e comoscuuti, e scoperti saranno esenti da pena , non 
mancheranno mai le calunnie. Quelle calunnie , che sono 
cieche, enon se ne sanno gli autori, debbon lasciarsi nelle 
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lor tenebre, non se ne deve far conto. Ma quelle calunnie, 
di cui l’ Autore è palese, egli deve costringersi a provar- 
° Ue, e non provando incontri tl castigo alla calunnia dalle 
leggi assegnato. Questa è la gloria, e la rettitudine de’ 
Grandi, e quest’ è la maniera di por freno una volta a tan- 
te lingue, ed a tante penne maligne, che s' inebbrian del 
sangue, e della riputazione degli innocenti . . . . Quest'è 
il dover vostro, 0 Potenti del secolo, difendere l’ innocen- 

za dei calunniati, e metter freno alla malizia degli impo- 
° stori. ; e: | 

‘ «Io non saprei come usare parole di queste più gravi, 
ma per non usarne di più dolenti mi taccio. 


| OFFICINA, TABERNA, APOTHECA | 


OFFICINA è il luogo ove si fabbricano le merci, e d' 

onde poscia si trasportano o în tadernam, ovvero in apo- 
thecam. Cicerone favellando contro Pisone disse: Quid? 
illam armorum orricinAM ecquid recordaris? E nel Lib. 
2. delle Storie di Tacito abbiamo: Distinantur validae 
civitates exercendis armorum oFFICINIS. E nel Lib. 1. di 
Cesare de Bel. Gal. Armorum orricimas in urbe insti- 
tuerani. 
— TABERNA vien delto quel luogo, ove le merci esposte 
sono alla vendita, ed-è nome generico, che ben s' accom- 
moda a qualunque sorta di bottega, e riceve quindi diver- 
si-aggiunti secondo la diversità delle merci che contiene. 
Quindi si dice taberna libraria, taberna argentaria, taber- 
na sutrina, e Tullio nell’ Oraz. pro Cluent. per indicare 
una farmacia disse: Instructa, et ornata TABERNA medi- 
cinae exercendae causa. i 

APOTHECA finalmente si appella il magazzino, ove si 
conservano le merci tutte, e grano e-vino e carnaggio. 
Cic. in Vatin. Cum omnium domos, et APorRECAS fura- 
cissime scrutarere. Ed Arnobio: Vinum omne, quod in 
cellis, atque APOTHECIS est conditum. . 


OMNIS, TOTUS © 
OMNIS si riferisce al pumero, TOTUS alla quantità. Par-. 


lando di un corpo intero , dee dirsi totus; parlando di 
cose fra loro distinte, dee usarsi omnis. Perciò dirassi 
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tota domus ed omnis familia. Valga questo in quanto alla 
proprietà, ma sì sappia ad Ag che gli scrittori non 
si fecero molto scrupulo di confondere insieme le due 
voci. L’ oratore romano infatti a difesa di Quintiliano dis- 
se: Et în hoc singulare judicium causa omnis conclude- 
retur, ed altrove: OxnE coelum, TOTA terra cum uni- 
terso mari. 


OPERA, OPUS 
OPERA propriamente è l’ azione con cui si fa qualche 


cosa. 
‘ OPUS è ciò che operando si è fatto. 

Terenzio notò questa differenza e l'uno e l’altro 
abbracciò quando disse: Quod in orERE faciundo opERAR 
consumis tuae. 

La voce opERa inoltre esprime più acconciamente lc 
operazioni degli affetti e del cuore: orus val meglio ad 
indicar ciò che dipende dalla scienza e dall’ intelletto. 
Così dirassi opera di misericordia, d’iniquità, opus di cri- 
tica, di geografia. Per queste poche parole è reso chiaro 
il divario. Alle volte nondimeno |’ una voce per l’ altra 
fu presa senza tener conto della differenza. Virgilio in- 
fatt scrisse nell’ Eneide 8. 

> Sa sub te tolerare magistro 

Militiam et grave Martis oPus. 


. OPES, DIVITIAE 


Mal si confondono queste voci, perocchè |’ una è più 
estesa dell’ altra. Diviriag abbracciano i beni tutti della 
fortuna, come sono i campi, le case, l’ oro, l’ argento ed 
ogni altro possedimento: Opes'è voce che si allarga an- 
cor più, e comprende non solo i beni della fortuna, ma 
} ingegno , l' autorità e tutto ciò che concede all’ uomu 
potere. Nessuno meglio di Cicerone fece nota con brevi 
parole la forza di questi vocaboli, dicendo: Diviriar ut 
utare, oPESs ut colare, honores ut laudere. Per lo che si 
conclude che può un uomo avere divitias e non opes, 
sebbene il caso sia raro, perocchè le ricchezze dan sem- 
pre in questo secol guasto autorità e possanza a chi fe 
tiene; e può avere opes e non divitias, quando. all’ inge- 
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gno , alla virtù ed anco alla forza lien dietro quel suc- 
cesso che loro è naturalmente dovuto. 


OPPIDO, MULTUM 


Hanno ambedue questi avverbi eguale significazione, 
ma, secondo il parere di Festo non possono senza errore 
adoperarsi indistintamente. Ascoltiamo le parole di lui : 
Ortum est et hoc verbum ( oPPIDO ) ex sermone inter se 
fabulantium, quantum quisque frugum faceret, utque mul- 
titudo significaretur, saepe respondebatur: quantum vel 
Sppico satis esset (quanto bastar potrebbe per la città}. 
Hinc in consuetudinem venit, ut diceretur oPPIDO, idest 
valde, multum. Itaque si in altis rebus eo utuntur, ut 
puta, st qui dicant, OpPIDo didici, spectavi, ambulavi, 
errant, quia nulli eorum subjici potest, quod vel oppido sa- 
ts est. Se pertanto Festo ha ragione, oppido in senso di 
multum debbe adoperarsi soltanto, quando il discorso non 
si discosta da quello che diede alla parola siffatta signi- 
ficanza, quando in somma si parla di cose, per le quali 
SÌ potrebbe soggiungere, Sasterebbero anche per la città. 
Festo dice il vero rispetto all'origine, ma è da conside- 
rare che gli scrittori non tennero di errare, facendone 
diverso uso. Tengan luogo per tutti due esempi di Cice- 
rone: Servirent, dic'egli nolle Famigliari, praeterguam 
oPPIDO pauct. Ed altrove: Eorum definitiones paulum oP- 


PIDO inter se differunt. ci 
OPUS EST, NECESSE EST. 
Certa cosa è che opus e necesse fra loro differiscono, 
Nota il primo l’indigenza e l'utilità; nota il secondo la 
necessità. Chiaramente ciò si rileva da Tullio nell’ Epi- 


stole Familiari: Legem Curiatam Consuli ferre oPUS ESSE, 


NECESSE NON ESSE, ch'era cioè vantaggioso e non neces- 


. ORARE, PERORARE, EXORARE. 
ORO esprime l'incertezza dell'esito della preghiera; 


PERORO il compimento della preghiera; rxoro esprime la 
preghiera e ad un tempo l'ottenuto effetto. 1 Trojani te- 
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menti l’ira dell’offesa Minerva tutti ad una gridavano, 
che s'usassero prieghi a placarla, ma incerti erano che 
le loro preghiere satisfacessero la irata Dea; quindi si 
legge | 

. » +». ORANDAQUE Divae 
Numina conclamant. Virg. 
Tullio poi ragionando a difensione di Celio ne mostra il 
valore di peroro: Itaque illam partem causae facile patior 
graviîter, et ornate a M: Crasso PERORATANM. 
Marziale finalmente delle inesorabili Parche favellan- 
do espresse la vera forza di exoro dicendo : 
Lanificas nulli fas ExORARE puellas. 
Ed io ricordo d’ avere un giorno udito un tenero fan- 
eiul'etto in quel venerevole osimano Collegio, ov'ha il 
rincipale suo seggio la latina eloquenza, e dove io trassi 
1 miei primi giovenili anni, ricordo, dissi, che stato es- 
‘sendo egli a richiedere d’una grazia il suo superiore, in- 
terrogato da un giovinetto collega Orastine ? francamente 
rispose exoravi con che intender volle che non prcco solo, 
ma ottenne. Rispettabile recinto, ove serza avvilimento 
‘degli animi si nobilitano gli ingegni, e ben degno di su- 
perare la possa dell’invidia e del tempo, e di passare con 
perpetua rinomanza ai secoli futuri! 


ORATOR, RHETOR. ©. 


. QORATOR, secondo la sentenza di L. Crasso, è colui il 
‘quale per la cognizione di tutte le'arti e adorno di scienza 
può ragionare con senno, abbondevolmente, ornatamente 
‘ed a memoria, non senza una certa dignità di azione, 
intorno a tutte quelle cose che cadono in questione. Ora- 
tor est ille, qui omnium artium cognitione et scientia or- 
| natus potest dicere prudenter, copiose, ornate, memartter, 
cum quadam etiam actionis dignitate, de omnibus rebus, 
quaecumque in quaestionem et in hominum disceptationem 
eadunt. Aggiunse poi Tullio: Or4roR dictus est ab oro, 
non qua notat supplex peto, sed ab antiqua ejus notione 
pro dico. 

ORATOR era colui, che trattava le cause nei giudiz], 
nelle concioni e nel senato. | 

RHETOR per lo contrario appellavasi chi professava 
l’arte di ben ragiònare. | | 
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Questa è la differenza che corre fra le due voci, in» 
torno alle quali terremo anche più innanzi discorso. 


ORIUNDUS, ORTUS. 


ORIUNDUS non può tenere il luogo di ortus, peroc- 
chè quello si riferisce alla persona o al luogo donde ven- 
nero i nostri genitori, e questo invece denota i genitori 
o il luogo donde noi traemmo l’origine. Quindi dirassi: 
Tizio è nato in Roma, ma è orIUunDO da Napoli; e non 
è chi non veda che ortus non potrebbe occuparne il po- 
sto. E al contrario si dirà: Sempronio orTUS FEST e non 
ORIUNDUS e Cornelio, essendo Cornelio il padre di lui. 


ORDO, SERIES. 


Non altro si è Onpo che la collocazione di più cose 
nel posto ehe lor si conviene. Così l'ordine si serba in 
una sacra processione dando il debito loco ai gradi ed 
alle autorità. Quindi anche il Maotovano favellando della 
funebre pompa, con che l’ucciso figliuol d' Evandro ve- 
nia tratto alla tomba, disse: | 
Postquam omnis longe comitum processerat oRrDO. 

Laonde ancor dicesi l’ ordine senatorio, Y ordihe equestre, 
l’ordine plebeo, e perciò abbiamo in Tullio: Qui apud 
omnes ORDINES esset gratiosus. 

SERIES poi differisce da questo in ciò, che non signi- 
fica se non che una continuata progressione di cose; così 
series narrationum, sertes orationis, series rerum vuol dire 
la progression continuata de’ racconti, dell’ orazione, delle 
cose. Così Virgilio: 

caelataque in auro . 
Fortia facta patrum seRIES, longissima rerum. 


OSCULUM, SUA VIUM. 


— Non io niegherò che ambedue questi vocaboli proce- 
der possano da onesta affezione, e che servano ambedue 
ad. un’illecito sfogo del core; ma io osserverò solo, che 
fu più volte Osculum adoperato a significare un’ onesta 
gioya, un tenero, ma lecito affetto, e che Suavium, origi- 
nalo a suavîtate, gli è più proprio ad èsprimere libidi- 
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nosa passione. Esprimeva un’oncsto e (enero affetto Sta- 
zio laddove disse : 
Jam nec conjugibus suprema, nec OSCULA NATIS 
Jungit. 
Per simil guisa usollo Svetonio : Neque proficiscens quem- 
rg oscure impartivit. E Virgilio, parlando del sommo 
iove che diè un bacio alla figlia, disse: 
Oscura libavit natae. 
Quantunque io qui sia di parere che oscula sia diminu- 
tivo di 0s, siccome lo è nel primo delle Metamorfosi : 
+ +. + videt igne micantes 
Sideribus similes oculos, videt OSCULA, quae non 
Est vidisse satis. 
Fu nondimeno usato a denotare un'’officio di libidine, e 
specialmente da poeti. Tibullo scrisse: 
. Rapios tum cara licebit 
OscULA, pugnabit, sed tamen apta dabit. 
E Ovidio compreso d'alto inonesto amore sclamava: 
OscuLA dii magni qualia, quotque dabat! 
. Non però così avvenne di Suavium, che quasi sem- 
re desta l’idea della disonestà. Ne fa ampia prova Apu- 
ejo, che così si esprime: Accepiturus ab ipsa Venere se- 
piem SUAVIA. | | 
Gode della stessa significazione il vocabolo Basium, 
che tante volte. servì ai lubrici poeti latini per palesare 
le loro turpitudinî. Così Petronio: Adgressus simulantem 
aliquot BasioLIs invasi. E se ne servirono ancora, e spesso 
Marziale e Catullo. ve 
Ma fui già soverchio, e potrà quindi conoscersi di 
leggieri quando dell’ uno, e quando piuttosto dell'altro 
vocabolo possa farsi uso. cile Lo pe i 


Ù 
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OTIUM, OTIOSITAS. 


Otium è l’atto, Ottositas è il vizio. Otium può non 
essere male, Otiositas è sempre male. Può avere Otium 
involontariamente colui, cui manchi per. poco il lavoro; 
ha otiositas fitta nell'ossa quell'altro , che non ha voglia 
di lavorare : quegli pure ha ottum, che desiste dal lavoro 
per mancanza di volontà; come di otiositas non è seevro 
chi si sente per abitudine e per una certa naturale ten- 
denza tratto all’ oziosaggine, sebbene stinalnicole per un 
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cotal poco ponga il suo tempo a profitto. Dissi che ottum 
può non essere male. È difatti talvolta un ricreamento 
dell’ animo, .od anco un sollievo del corpo, che innocen- 
temente tien dietro alle più gravi e serie occupazioni. Lo 
studio quindi delle lettere è detto Ottum Litterarium. È . 
uel sovrano della eloquenza non isdegnò di chiamarlo 
olcissimo. Quid dulcius orro litterato. Tuscul. 5. Dal 
che risulta una bella riflessione che non sempre otium si- ‘ 
guitna una totale cessazione dal lavoro. Hassi anzi nel 
ib. 3. de off. Dicere solitum Scipionem accepimus, num- 
uam se minus OTIOSUM esse, quam cum esset OTIOSUS. 
ha Ovidio nel lib. 2. delle. sue malinconiche poesie disse 
otia i versi suoi scritti nei momenti di minore occupa- 
zione: Excutiasque oculis OTIA nostra tuis. 

Se otium adunque può essere vizio, può anche non 
essere. Non così di otiositas: essa è vizio sempre; essa 
è duo , che ingenera negli animi umani la sementa di 
infinite- malvagità ; essa a molti è comune, ma più al ric» 
chi che ai poveri: questa si tolga; e molti vizj diminui- 
ranno ; cesseranno. i poveri dall essere i nemici dell’ or 
dime, il timor de’ governi; cesseranno î ricchi di essere 

Ha superba e viziosa schiatta, che fa lecito ogni suo 
libito, e che d’ ordinario non ha libito se non riprovevole. 
E qui potrei di leggieri prorompere in dolenti e sdegnosi 
parole, ma per non contristar l’ animo mio e 1’ altrui, dal 
dir oltre mi sto. a 


OVATIO, TRIUMPHUS. 


Di tutti. gli onori, che si concedevano ai romani duci, 
era maggiore il trionfo. Celebravasi esso per questa ma- 
niera. In un Goro stabilito dal senato ‘il duce, coperto 
della veste trionfale, cinto il capo di una corona d'alloro 
e sur un magnifico cocchio trascinato da quattro cavalli 
bianchi, s' incamminava per le contrade della città al Cam- 
pidoglio. Lo. precedeva il senato, ed accompagnavalo una 
immensa moltitudiîne di cittadini biancovestiti. Portavansi 
avanti ali duce le inimiche spoglie e le immagini delle 
città e de’ paesi vinti in guerra, e incedevano avanti al 
carro ì re o' r duci, fatti prigionieri colle loro famiglie, 
e stretti con catene d’oro 0 d'argento, Indi venivano i 
più ignobili schiavi. I. primi, salito il romano duce in 
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Campidoglio, erano trattati in carcere e quivi uccisi: si 
vendevano gli altri all’incanto. Era fortana appartenere 
all’ ignobil turba. 

esso al trionfante duce venivano i parenti e gli af- 
fini ; indi l'esercito vincitore, che cinto il capo di alloro 
‘cantava inni trionfali e spesso ingiuriosi allo stesso duce 
e ciò perchè a soverchio orgoglio quella onorevol pompa 
nol conducesse. Così per le romane vie, sparse di fiori e 
DIRO per tutto odori era il vittorioso capitano guidato 
al Campidoglio, dove con bianchi bovi facea sacrifizio, e 
deponeva la corona d'alloro in grembo a Giove. La festa 
poscia finiva con un lauto banchetto. 

Se la vittoria dito sugl’inimici non era stata san- 
guinosa, difficilé e degna di tanto onore, si concedeva al 
duce ovatto ch'era un trionfo minore. Non venia portato 
sul carro, ma incedeva o a cavallo od a piedi, era in- 
ghirlandato di mirto e non di alloro; e non sacrificava 
un toro, ma una pecora (0vem), donde appunto owvatio 
prese il nome. — l | 

Questa è la differenza che passa fra Ovatio e Tri- 
umphus. 
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PACISCI, TRANSIGERE — 


Ambedue questi stabiliscono patti, convenzioni ed ac- 
cordi, ma non sono comuni di significazione e di forza. 
Paciscor, che nasce dall’ antico Paco, come Apiscor da 
Apo, s' adopera, allorchè trattasi di cosa già determinata 
e non dubbia. Quindi Cicerone: Gadinius Siciliam sibi 
PAcTUS est: E Giustino: Cum Xerze nuptias filiae ejus 
PACISCITUR. È 

TRANSIGERE vale propriamente passare da parte a 
parte. Gladio se ipsum TRANSEGIT, disse Tacito. Le più 
volte però si usa in senso di accordarsi, pattuire, eli è 
allora che non dee confondersi con pacisci. Imperocchè 
transigit colui che viene a patti per trarre a termine una 
controversia tuttor dubbiosa e non compiuta. Questo di- 
vario merita per amor di eleganza di essere tenuto in 
considerazione. . 


PACTUM, PACTIO 


Se queste due voci si confondono ordinariamente nel 
foro , sono nondimeno diverse per gli scrittori. Imper- 
ciocchè PacruM esprime una qualsiasi convenzione intor- 
no a qualunque cosa e fra qualsivoglia persona , mentre 
PACTIO indica un accordo stabilito intorno ad una cosa 
pubblica o comune fra colleghi , fra soci e fra coloro i 
quali fermano amicizia o pace dietro determinate condi- 
zioni. Tullio infatti disse: Regulus non debuit conditio- 
nes, PACTIONESQUE quae bellicas et hostiles perturbare pe- 
rjutio d' altra parte poi così diceva: PucTux est quod 
inter aliquos convenit, quod jam îta justum putatur, ut 
gure praestari dicatur. 


PAETUS, STRABO 


PAETUS si appella chi ha gli occhi obliquamente vol- 
ti, ed ha un scEhio dell’ altro più piccolo. 

STRABO è colui che ha gli occhi torti. Difetto mag- 
giore del primo è il secondo, ed anzi il primo, lunge 
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dal considerarsi un difetto, si reputà dai poeti una bel- 
lezza, cosicchè non dubitarono di far paeta Venere. Ovi-. 
dio infatti nella sua arte di amare scriveva: 
Si PAETA est, Veneri similis, si fava, Minervae. 
Questi personali difetti presso i romani, come poscia 
presso gl’ italiani, diedero origine ai cognomi, e nacque- 
ro da essi le famiglie de’ Peti e degli Straboni. Plinio lo 
altesta : Uni animalium homini depravantur ( oculi ), un- 
de STRABONUM et PAETORUM cognomina. 


PAGI, VICI 


—. PAGI, così detti dai verbi pangere e jungere, sono le 
ville campestri , le quali sorgono nel medesimo tratto e 
parte di un territorio. Vici sì dicono molte case insieme 
congiunte. Laonde pagi sono parte di province, e vice 
fan parte di pagi, perocchè in questi non una, ma più 
vici ancora possono contenersi. I vici poi si dividono in 
urbani e pagani. Vici urbani formano una piccola parte 
della città, e consistono in molte case insieme riunite. 
Perciò notavansi nell’ antica Roma Vicus Cyprius, Vicus 
Africus, Vicus Sceleratys. Al qual proposito Ovidio dice 
nel 6. de’'Tasti: I 
Certa fides facti, dictus sceLERATUS ab illa 
Vicus, et' aeterna res ea Dona nota. 

Vici pagani poi erano più ville o case campestri in- 
sieme congiunte in qualche pago, lontane o poco 0 molto 
dalla città e non cinte di mura, perocchè quelli, cui cin- 
geano le mura, si appellavan castella. In somma vici non 
altro erano che quelli, che chiamiam noi Borghi. Con 
questi nomi però non possono appellarsi le contrade e i 
borghi, che stanno fuori delle porte della ciltà, ma sono. 
ad essa attigui, giacchè questi debbono dirsi suburbia. 
Quindi leggiamo in Tullio: Qui Terminalibus nuper in 
 SUBURBIUM, ut eodem ‘die reverterer, tre non ausus sim? 

Usano ancer oggi i vici pesa e urbani, ed avevano 
ed hanno chi loro presiede. Eliguntur, dice Tacito par- 
lando dei costumi de’ Germani, tn tisdem comitits et prin- 
Cipes qui jura per Pa4cos, rIcOSQUE reddant. In Roma a 
ciascun vico urbano presiedevano i quatuorviri , volgar- 
mente detti Magistri vicorum o Vicomagistri, de’quali era 
ufficio il proteggerne gli abitanti, calmare le sedizioni e 
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e risse, estinguere gl’ incendi e curare altre cose di si- 
mil fatta. 


PALAM, VULGO, CORAM 


| PALAM, a cui si-oppone clam od obscure , sì è aper- 
tamente , manifestamente e al cospetto di più persone, 
Alterum quidem, disse Cicerone, ut videmus, PALAM, al- 
ferum, ul suspicumur, obscure. 

VULGO si è comunemente, generalmente , da molti o 
in molti luoghi. Quindi va distinto da pa/um. Terenzio 
scrisse nell’ Andria: Verum illud verbum est, ruLGOo quod 
dici solet, omnes sibi melius malle esse, quam alteri. E 
Tullio a favore di Roscio: Ejusmodt tempus erat, inquit, 
ut homines vuLco occiderentur , che gli uomini cioè si 
uccidessero, non palam, ma comunemente e in molti luo- 
ghi. Quindi vulgaris mulier quella donna si appella che 
dà se stessa comunemente ed a molti. 

CORAM è innanzi a persone determinate, e perciò di- 
verso da palam ch'è al cospetto di qualsiasi gente. Cice- 
rone: Mihi vero ipsi cORAM genero meo , propinquo tuo 

uae dicere ausus est. Nel qual luogo è chiaro che ine- 
eganza sarebbe il sostituire palam a coram. 


PAPILLA, MAMILLA 


PAPILLA , che è il diminutivo di papula , è propria- 
mente detta quella sola parte della mammella che pren- 
dono in bocca i bambini per suggere il latte; ed è voce 
che si addatta non solo alle donne, ma agli uomini an- 
cora e alle bestie. 

‘ MAMILLA , diminutivo di mamma , siccome è pupilla 
di pupa, vale l’ intera mammella, nè può tener luogo di 
papilia. Perciò Giovenale disse : 

IMa loqui recta facie, strictisque MAMILLIS. 


PARARE, APPARARE 


Serve il primo al bisogno ed alla necessità; il secon- 
do serve al decoro, al lusso, alla pompa. La moglie del 
povero operajo PARAT coenam , mentre il servo del ricco 
apparat. Quel padre, che vive in umile eondizione Panat 
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muptias della figliuola; il dovizioso, che annette ad ogni 
sua cosa il decoro della famiglia nuptias 4PPr4R47T. Tuls 
lio diceva: U( illud subsidium senectuti PAREM. E Teren- 
zio per lo contrario: Video alios festinare, lectos sterne- 
re, coenam APPARARE. Abbiasi or bene a mente un tale 
divario, la cui ignoranza. può produrre oscurità d’espres- 
sione, confusione d’ idee ed errore. 


PARIETES, MURI, MOENIA. 


Furono dai latini. distinte le mura delle case de’pri- 
vati da quelle , che per sicurtà de’ cittadini altorniavano 
le città. Disser le prime Partetes, furon l’ altre appellate 
Muri, o Moenia. Sì fatta distinzione precipuamente appa- 
re nella prima Orazione Tulliana contro Catilina : Cum 
ame, dic’ egli, id responsum (ulisses, me nullo modo pos- 
se itsdem PARIETIBUS tuto esse tecum, qui magno în pe- 
riculo essem, qued sisdem MENIBUS conémeremur. 

, Non io deggio però pretermettere che anche le due 

voci Muri, e Moenia furono reputate in parte diverse di 
significato. Se ciò stato non fosse , a che delto avrebbe 
Virgilio nella seconda Eneide Dividimus muROS, et mor- 
MIA pandimus urbis? Pare pertanto che col vocabolo Mu- 
ri s' intendesse quella forte muraglia che cerchiava la cit- 
tà, e Moenta si dicessero le torri e tutt’ altre fortifica- 
zioni, che servivano a difesa di questa stessa muraglia e 
della città. Ma che diss’ io pure? Certo rimane per molti 
esemp], e lo stesso Virgilio ciò rende chiaro nell’ Eneide 
sesta, ove scrisse: 

MoENnIA lata videt triplici circumdata muro. 

A fronte però di queste autorevoli distinzioni, Muri 
e Moenia si adoperano per lo più indistintamente a si- 
guificazione delle mura cittadinesche; ma partetes non al- 
tro mai vengono a denotare se non che le mura d’una 
casa privata. 


PARIO, PARTURIO 


Altro è aver desiderio di fare vna cosa, altro è if 
farla veracemente: quindi altro: è Edo, altro è Esurio, 
perocchè spetta il primo all’azione, alla volontà il secon- 
do; altro sigaifica Mingo, altro Micturio , altro infine 
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Pario; ed altro Parturio per la ragione medesima. Bcn- 
ehè per se stessa sia chiara una sì fatta differenza, nul- 
Jameno riportando il seguente tratto della seconda Filip- 

ica di Tullio la renderò chiarissima: Quin etiam corpus 
lidenter obtulerim, si repraesentari morte mea libertas ci- 
vitatis potest ; ut aliquando dolor populi Romani PARIAT 
quod jamdiu PARTURIT. 


PASCERE, VESCI 


È proprio il primo delle bestie e degli armenti; il 
secondo degli uomini. Ovidio: 
Mille greges illi, totidemque armenta ‘per herbas 
PASCEBANT. | 
._ All’apposito Tullio disse: Quas est autem in homi- 
nidus tanta perversitas, ul inventis frugibus glande re- 
«SCANTURP? Vescor. poi dal vitto fu trasportato ad altri 
usi, e datogli il senso di godere o servirsi. Leggiamo per- 
eiò in Cicerone: Vesci voluptatibus paratissimis; ed in . 
Virgilio : 
Quod si fata virum servant, si VESCITUR aura 
Aetherea. | 


PASSIM, UBIQUE 


‘ PASSIM , dal supino passum del verho pando, indica 
quà e colà, per tutto. Hi contra, si legge in Cicerone, 
vagantur laeti atque erecti PassIM toto foro. 

UBIQUE gode dello stesso significato, ma differisce da 
passim, perocchè questo si usa, quando ha luogo qual. 
che intervallo, e udigue si adopera quando non havvi al- 
cun intervallo. L’ erba, a modo di esempio, è ubdique in 
un prato, perchè fra erba ed erba non si scorge inter- 
vallo, ma Îe pecorelle vanno pascolando passim , perchè 
fra pecora e pecora corre sempre una qualche distanza. 
Volendo Virgilio mostrare che non vi era luogo in Tro- 
ja, nel momento del suo ultimo eccidio, ove non si ag- 
girasse la doglia e il terrore, disse: © 

i Crudelis UBIQUE 
Luctus UBIQUE pavor. O 
Nessuno è che non veda come qui passim non avrebbe 
pienamente risposto al pensiero del poeta. vo 
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. PASTOR, BUBULCUS. 


PASTOR è colui che ha in cura e guida al pascolo le 
pecorelle e le capre, BubuZcus, bovi. Tal differenza è par- 
ticolarmente notata da Giovenale nel seguente verso della 
sua satira II. | l 

— Pasrorts duri est hic filius, ille BUBULCI. 


PASTUS, PASTIO. 


PASTUS propriamente è il cibo, e conviene ad ogni ge- 

nere di animali. Virgilio disse : 
Vesper ubi e PASTU vitulos ad tecta reducit. 

In senso figurato conviene anche all’animo. Suavissimus, 
disse Tullio, P4s7us animorum oblectatio solertiae, 

PASTIO è l’ atto stesso del pascersi, e conviene soltanto 
ai bruti. Disse Varrone de re rust: Altera est villatica 
PASTIO, altera agrestis. 


PATENS, PATULUS. 
Ciò, che sta temporaneamente aperto, si dice paTENS: 
ciò, che sta aperto sempre, è parucus. L'uno è figlio 
della umana' volontà, l’altro della natura. Pafens è una 
porta, patulus è il cieto e il mare. Perciò Tullio disse: 
Paris ramis diffusa platanus; ed Orazio: o i 
° Nec retinent PATULAE commissa fideliter aures. 
Perciò si dissero patuli boves quelli che hanno Je corna 
naturalmente piegate e rivolte'in fuori. 


PATIBULUM, FURCA, CRUX. 


PATIBULUM era un tronco transversale, cui portavano 
intorno i rei colle manì in esso spiegate, prima che fos- 
sero. sollevati sulla croce. Era questa la più grave pena 
che soleva dai romani infltiggersi a coloro ch’erano dan- 
nati a morir crocifissi. Troviamo in Plauto: Credo tibi 
esse cundum actutum extra portam, dispessis manibus pa- 
riBuLum cum habebis. | i i - 

FURCA cra un tronco diritto, avente però aî lati due 
cerna the rendevano la figura della greea Ietterà ii Po- 
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nevano i rei la testa fra le due corna, alle quali. crano 
avvinte le loro mani. Era questa la più lieve pena, alla 
quale dannavansi i servi, per lo più costretti per ogni 
picciola colpa ad essere condotti in giro colla forca sul 
collo, e perciò chiamati. Furciferi. Lo stesso Plauto dice: 
Tu ut guidem hodie canem et FuRcAM. feras. E Tullio: 
Id tu ibi, FURCIFER, sumes? i 
CRUX era simile alla lettera T, e ad essa affizgeansi i 
colpevoli. Furca adunque e patibulum non possono e per 
la forma e per l’uso loro confondersi con crux. Nulladi- 
| meno ne’ posteriori tempi queste voci passarono indistiote, 
‘e croci si dissero le forche e i patiboli. Serva d’ esempio, 
giacchè in questo caso le voci italiche corrispondono alle 
latine, il seguente epigramma satirico : 
. Solevano gli antichi nostri padri 
Far dalle croci penzolare i ladri; 
Ma in tempi più civili e men feroci 
Fanno dai ladri penzolar le eroct. 


PAUPERTAS, EGESTAS. 


Onorata e degna dell’umana lode e pictà si è la pri- 
ma; turpe e di vitupero degnissima è la seconda; pau- 
PERTas vive nella ristreltezza e nella parsimonia, 0 sì pro- 
caccia il sostentamento. col sudor della fronte; non ab- 
bonda di averi, e non n'è del tutto priva, e trae perciò 
Ja sua derivazione da paucus : Ecrstas manca di tutte cose, 
non pregia, anzi spregia la fatica, e va vilmente mendi- 
cando a frusto a frusto la vita. Quindi da Virgilio fu 
detta: duris urgens in rebus EGESTAS. La differenza poi, 
che corre fra queste due voci, fu specialmente notata da 
Marziale e da Tullio. Disse il primo : Non est P4AUPERTAS, 
Nestor, habere nihil. E Tullio nei Parad. così le distinse : 
Ilaque îstam PAUPERTATEM, vel potius EGESTATEM , ac 
mendicitatem tuam numquam obseure tulisti. Può però 
. anche Egestas essere onorata, e meritevole di compassione, 
ed è allora che la miseria. sovviene per. bizzarra possa 
della fortuna, a. cui non ha riparo, e che si sopporta con 
animo grande e virile. La o 

PEJOR, DETERIOR. 
PEJSOR significa .un’accrescimento di male; Deterior e- 
sprime uno scemamento di bene. Pejor si fa colui che va 
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sempre di male in peggio; deterior è quegli che addivie- 
ne men buono. Dicendo uoi che il mondo peggiora, af- 
fermiamo il mondo essere cattivo; dicendo che 1 costumi 
nostri deteriorano, affermiamo che declinano dal bene. 
Deteriora l’uomo in virtù, peggiora nel vizio. Al dete- 
rioramento dell'animo v"ha rimedio, perocchè è buono 
ancora; al peggioramento difficile è il riparo, perocchè è 
volto al pessimo. Se ‘considerando noi i tempi che furono 
e quelli in che viviamo; lo stato de’ nostri maggiori e il 
nostro; il molto bene che possedemmo, e il moltissimo 
ch'or ci manca; gli andati costumi incorrotti, e i presenti 
non sani; la gloria molta che mercammo, e la poca o 
nulla che abbiamo ; se noi diremo, che miseramente an- 
diamo deteriorando, il vero confesseremo : e per lo con- 
trario veggendo che, allontanatisi dall’ antica virtuosa schiet- 
lezza, lo ingannare ed il nuocere stimano ora gli uomini su- 

remo ed unico vanto ; che trascurata affatto la nobiltà del- 
Panico vera ed unica nobiltà dell’uomo, curano solo le 
ricchezze, e in ogni vizio (rasvanno; che più rispettate 
mon sono le nostre leggi, conculcata è la fede, tenuta in 
dispregio la religione venerata tanto da’ padri nostri, noi 
diremo sdegnosi e dolenti che il mondo invecchiando 
peggiora. 


PENES, APUD. 


PENES esprime più assai di apup. Questo vale star pres- 
so, e vale l’altro essere in potestà di qualcheduno. Apud 
lascia la facoltà di allontanarsi, penes la toglie: Ciò chia- 
- riranno i seguenti esempi. Eos agros, quorum adhuc PE- 
nes Gn. Pompejum omne judicium et potestas debet esse, 
decemviri vendant? Cic. Agraria 2. PENES quos laus fuit. 
Id de clar. orat. Summa virium PEemES eum est: Seneca: 
E Ovidio nel primo libro de’ Fasti scriveva: 

Me PENES est unum vasti custodia mundi. 


PERCONTARI INTERROGARE. 


PERCONTOR, cui vuole il Donato derivare da contus, 
marinaresco strumento, col quale scoprivasi la profondità 
delle acque, si è chiedere con deliberato animo, cercare 
con tutta diligenza di sapere una cosa. 
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INTERROGARE si è semplicemente domandare, e qual- 
che volta anche a caso. 

Fra questi verbi però altra ben notevole differenza e» 
siste. Serve il primo non solo al desiderio di sapere una 
cosa, ma eziandio di rimproverare, se la cosa stessa non 
è pensata o fatta a dovere. È verbo proprio dell’ autorità 
e della superiorità. Serve principalmente il secondo a sa- 
tisfare la sola voglia di sapere e di.conoscere. È proprio 
de’ curiosi. Il maestro percontatur discipulos per sapere 
se hanno adempiuto ogni lor debito, e per rampognazrili; 
il curioso tnterrogat le più volte per venire a cognizione 
de’ fatti altrui. È Quintiliano, che di questo divario ci fa 
dotti dicendo: Quid enim tam commune quam INTERRO- 
GARE , vel PERCONTARI? nam utroque utimur indifferen- 
ter, cum alterum noscendi, alterum arguendi gratia videa- 
tur adhiberi. 2 di 


PERCUTIO, VERBERO, PULSO. 


Sono tre verbi questi di erudele effetto,’ ma non e- 
guale. AI pERCUTERE basta un colpo; per verBERARE fa, 
di mestieri che io i colpi raddoppi; per PuLsare basta un 
urto, una pinta. Il primo può essere opera del caso; îl 
“secondo è sempre con premeditato consiglio; l’ullimo 
principalmente risguarda le cose inanimate. Oltreacciò 
percutio anche coi calci e coi pugni : verdero col bastone, 
colle verghe; pulso colle mani, coi piedl , coi martelli, 
co' sassi, e dando anche alcune volte violenti e spessi colpi: 
quindi pulsare ostium. 

Nessuno può essere verderatus senza che sia nel tem- 
po stesso percussus; ma può uno essere percussus senza 
essere verderatus. Il sapiente ha detto che le verghe sono 
attaccate al collo de’fanciulli. Queste parole però non 
debbono intendersi letteralmente, ma interpretarsi pel ti- 
more e rispetto che debbe incutersi ai giovinetti dal pre- 
.cettore. Quel precettore che realmente verderat i suo1 di- 
scenti, porge loro un esempio contrario alla buona edu- 
cazione, li induce ad odiare lo studio, e li rende incivili, 
rozzi e crudeli; e se anche soltanto percutit i medesimi, 
soddisfa in quel momento piuttosto alano mal umore, che 
al dovere di una saggia e moderata correzione. Pudore 
et liberalitate, ben diceva Terenzio, pueros relinere sattus 
esse credo quam metu. 
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PEREGRI, PEREGRE. 


Valgono entrambi fuor della patria, lontano dal luogo 
che ci vide nascere; ma fa di mestieri eonsiderare che 
PEREGRI serve allo stato in luogo, PEREGRE al moto a luogo. 
Herus PEREGRI est, dice Plauto; ed altrove: Bene expe- 
dite vultis PEREGRIQUE et domîi Tullio; PEREGRE rediens ; 
e Livio: PEREGRE accire. | 


| PERERRARE, ABERBARE, DEERBARE, OBERRARE. 


Acquistano questi verbi diverso senso secondo le di- 
verse preposizioni che si, pongono loro innanzi. | 
PERERRARE si è errar quà e là, a guisa degli augelli, 
senza dirigersi ad un luogo determinato. Così il Col. 
Semperque ritu.volucrum longinqui littoris peregrinus i- 
gnotum PERERRET .orbem. | 
ABERRARE sì è smarrire la via. Redeat, scrive Cice- 
rone, unde ABERRAVIT, orafio. na 
DEERRARE non altro è che torcere dal cammin retto, 
“non seguire la via. Virgilio disse: Vir gregis ipse caper 


DEERRAVERAT. B Quintiliano: Ut obvios non videamus, et | 


itinere DEERRFMUS. © | | e 

OBERRARE finalmente vale errare intorno. Leggiamo 
in Tacito: OBERRARENT lentoriis insomnes magis quam 
pervigiles.'E nella satira IV di Persio: Quantum non mil- 
us OBERRET. | Sui 
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PERICULUM , DISCRIMEN... .. 
PERICULUM significa propriamenté esperienza, tenta- 
tivo, perciocchè deriva dall’ antico verbo pertor, che va» 
leva iure sforzi, tentare. À 
DISCRIMEN, che per sincope nasce da discernimen, vale 
differenza, separazione. | pia 
Ambedue però le voci furono condotte ad indicare 
rischio e pericolo. Ma quando son tratte a questa consi- 
mile significazione, è da riflettere che discrimen ha assai 
maggior forza di periculum. È la ragione, sta. appunto 
nella natura delle medesime. Imperocchè periculum, por- 
tando sempre seco l’incertezza ed il dub o 5 pone al 
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rischio di perdere un bene e di cadere nel male; diseri-. 
men per lo contrario, suonando separazione, vi divide dal 
bene per precipitarvi nel male, e quasi ogni speranza vi 
toglie. È perciò che gli scrittori posero sempre discrimen 
in luogo di gradazione, e così tacendo ci dissero aver 

uesto dell’ altro più energia, più efficacia. Cicerone in- 
atti nel I. degli officj scriveva: St ei tractanti, contem- 
plantique res cognitione dignissimas subito sit allatum PE- 
RICULUM, DISCRIMENQUE patriae. E pro lege Manilia : Sa» 
lus soctorum în summum PERICULUM et DISCRIMEN vOCa- 
tur. Finalmente nella Filippica VII. Adducta est Respub- 
blica in extremum pene DISCRIMEN, 
So che altri opinano pienamente il contrario di quanto 
noi affermammo, ma alla nostra asserzione è di conforto 
l'uso che fatto n' hanno i latini scrittori. | 


PERIMERE, OCCIDERE. JUGULARE, 
NECARE, INTERFICERE. 


PERIMERE, che si compone di per ed emo, .il quale a- 
veva in antico il senso di togliere, vale propriamente to- 
glier di mezzo, distruggere. | | 

OCCIDERE, che da 0ò e cado deriva, gode del signifi- 
cato proprio di cadere. Perciò disse Plauto: Et alia si. 
gna de coelo ad terram OccIDUNT. È | 

JUGULARE, da jugulum, vale propriamente tagliar la 
gola. ‘Nel quinto delle Tusculane scrisse Tullio : Ne stri- 
dorem quidem serrae tum audiunt, cum acuitur, aut grun- 
nilum, cum JUGULATUR sus. > pa 

NECARE, ritenendo il senso di nex, significa dar morte 
violenta con veleno, con ferro, 0 Dr qualunque altro mo- 
do. Qui plebem fame nECARET, disse Tullio; e Lucrezio 
non dubitò di dire odore Aominem necare. 

INTERFICERE finalmente, da inter e facio ritiene per 
suo significato compiere îl fatto suo, ma non s’usa che in 
senso di uccidere, | 


PERIRE, INTERIRE 
(Ha il primo più limitata significazione , il secondo 


più estesa, più generale. PeniRE si è perdere la vita per 
qualche improviso caso o infortunio : IntERIRE sì è mo- 
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rire per qualsivoglia cagione. Periît di fame il Conte 
Ugolino coi figli nell’ orrendo suo carcere. E perchè ap- 
punto perire ha minor forza, giacchè per la sua deriva- 
zione vale ire per, passò qualche volta a significare la di- 
minuzione di un bene, il [anguore de’ sensi vitali. È per- 
ciò che Tullio disse: Non mihi videbor plane PERIISSE. 
Che poi valga più intereo che pereo ne faccian prova i 
seguenti esempi, ne’ quali si scorge fntereo in loco di gra- 
dazione, mentre esso sarebbe tornato inutile , se l’ altro 
avesse avuta forza di spegner la vita. Terenzio disse: 
Perir, InTERIL, cur mihi non dixti? E Plauto: Vel te 
°INTERIISSE, vel PERIISSE praedicent, cioè andran dicendo 
che o tu sei morto, o almeno che sei stato presso a mo- 
rire. | | 
PERMUTARE, COMMUTARE. 


PERMUTARE propriamente si usa quando si trasporta 
una cosa da un luogo in un altro. Permuto veramente 
allora che io cangiando d' abitazione , trasporto da una 
casa all’ altra le mie domestiche suppellettili. 

COMMUTARE si adopera quando si pone una cosa in 
luogo di un altra. Dissero perciò i latini vitam cum maor- 
te COMMUTARE. 

Altra bella significazione, e non abbastanza nota, fu 
appunto per la natura sua concessa a permutare. Vale 
esso far cambio, deporre il danaro presso un banchiere, 
acciocchè in altro luogo sia pagato o restituito. Tullio 
ce ne fa testimonianza. Aff se curasse, dic' egli nel lib. 2. 
delle sue lettere famigliari, ut cum quaestu populi pecu- 
nia PERMUTARETUR. Dal che nacque PRRMUTATIO che suo- 
na lettera di cambio. È lo stesso Tullio che parla: Dum 
| pecunia accipitur, quae mihi ex pubblica PERMUTATIONE 
debetur, che mi è dovuta per pubbliche lettere di cam- 
bio. Presso gli oratori però è permutatio un discorso, nel 

uale altro si manifesta colle parole, altro colla sentenza: 
ividesi esso in tre parti, similitudine, argomento e con- 
trario. L’ autore ad Erennio questo c' insegna. 


PERNICITAS, VELOCITAS, CEEERITAS. 


PERNICITAS, nascente da pernitor, è velocità che ri- 
chiede sforzo e perseveranza. 
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VELOCITAS è naturale, e sta ne’ piedi ed in tutta la 
persona. 
‘ CELERITAS appartiene più all’ animo , ai pensieri ed 
ai fatti, che al corpo. Vediamo come distingue queste due 
ultime voci il romano oratore. VeLOCcITAS autem corpo- 
fis, ei dice nel 4. delle Tasculane, cELERITAS appellatur, 
quas cadem ingenii etiam laus habetur propter animi mul- 
tarum rerum brevi tempore percursionem. Quindi scrisse 
Livio: Quos in expeditione vELOCITATE corporum ac le- 
vitate armorum aptîissimos esse ratus. Quindi in Terenzio 
si legge: Nisi aliquod' consilium CELERE reperies ; e in 
Cicerone: Mente nihil cELERIUS; e finalmente vediamo 
dirsi Fata ceLERRIMA da Virgilio. | 


Ò . PERPETUUS, AETERNDS 


PERPETUUS non è lo stesso che aeternus. Perpetuus 
sì dice ciò ch'è continuo, costante, senza inlermissione : 
aeternus è ‘quello che non ha fine. Biennium, disse Terenzio, 
tdi PerPETUUM tuli. Paò ]' uomo esser dannato a pena 
perpetua, cioè finchè gli basti la vita: a eterna pena nol 
può dannare che Dio. | 

Diconsi poi perpetuae molte cose eziandio che sono 
continuate e non interrotte. Così perpetui montes, valles 
Qurpotae, perpetuae viae. Leggesi nella 5. Orazion contro 

erre: Coeteraeque urbis partes, una lata via PERPETUA, 
multisque transversis divisae privatis aedificiis continentur. 
E Cesare dè B. G. disse: perpetua palus, perpetuae mu- 
nittones. Perlochè venne questa voce a significare ancora 
lunghezza. | 
‘+. + Hic ariete caeso 
PeRPETUIS soliti patres considere mensis. Vig. En. 7. 
E nella Eneide 8. | 
Vescitur Aeneas, simul et Trojana juventus 
PeRPETDI tergo bovis. 


PERSUADERE, SUADERE 


Sapera il primo l’ altro di efficacia, di forza. Suapz- 
RE si è porgere altrui consiglio senza darsi diligente cura 
che sia seguito. Perciò disse Tullio nel Lib. 13. delle Fa- 
migliari: Haec, quae supra scripta sunt, co spectant ut fe 
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horter et SUADEAM : reliqua sunt quae pertinent ad rogan- 
dum. Così Cicerone porgea prima un consiglio, indi una 
preghiera. 

PERSUADERE è far sì col consiglio e colle ragioni 
che altri creda o faccia ciò che noi diciamo. Cum koe 
PERSUADERE vobis velim, dicea lo stesso Tullio, il quale 
avrebbe voluto che il suo cunsiglio fosse addottato. E Ce- 
sare nel Lib. 4. Huic magnis praemiis, pollicitationibus- 
que PERSUADET, ut ad hostes transeat. 

Consegue ora da quanto si è detto che persuadso con 
eloquenza e con forza, suadeo con accortezza e per mes- 
zo di una certa stima di cui godo. | 4 

A persuadere fa d' uopo che io conforti il mio eon- 
siglio di buone ragioni, e mostri l’ utilità che deriva da 
quanto propongo. Per suadere basta che io abbia una 
qualche superiorità sullo spirito di colui col quale ra- 

iono. E° 
3 Persuadere mostra una cotale sincerità e schiettezza 
di animo: suadere copre più facilmente la frode e l’ in- 
ganno. ba 

. Spesso accade che una parola di uomo savio e auto- 
revole persuadet alcuni, i quali non si erano lasciati con- 
vincere dalle pruove più chiare ed aperte. E non è raro 
il vedere nella moderna società i grandi pensare e fare 
ciò che loro suadent i dipendenti ed i servi. 


PER TEMPUS, AD TEMPUS, TEMPORE, EX TEMPORE, 
IN TEMPORE, IN TEMPUS, SUO TEMPORE, 
PRO TEMPORE. 


Che cosa è il tempo? Ascoltiamo la definizione che ‘ 
ne dà il gran Tullio nel suo lib. 1. de Invent. Tempus 
autem est, ei dice, quo nune utimur ( nam ipsum quidem 
generaliter definire difficile est ) pars quaedam aeterni- 
tatis cum alicujus annui, menstrui, diurni, nocturnive 
spatii certa significatione. In hoc et quae praeterierunt , 
considerantur, ct item quae instent in pracsentia, et quae 
maxime fiant, et quae consequantur. 

Ora da tempus nascono i modi di dire sovra notati, 
i quali prendono diverso senso secondo la diverse infles- 
sioni della parola o le varie particelle che le si prepon- 
gono, e che brevemente esporremo. — 
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PER TEMPUS vale a tempo, opportunamente, a propo» 
sito. Pen Tempus subdvenistis, disse Plauto. | 

AD TEMPUS indica un breve spazio di tempo, e que- 
sto anche determinato. Scrivea Cicorone. Ut Puteolos 
excurrere possem, et 4D TEMPUS redire, perocchè volea 
tornare nel breve tempo prefisso. E ui officj Utrum 
perturbatione aliqua animi , quae plerumque brevis est et 
A4D TEMPUS. 

TEMPORE vale nel tempo proprio e più opportuno. 
Ut TEMPORE, opportuneque attulistîs, disse Plauto: e Ci- 
cerone : Satis putabat se ad comitia TEMPORE venturum, 
.81 pridie ventsset. 

. EX TEMPORE indica subito, all’ improvviso, senza 
riflessione e premeditazione. Quod si Antipater , scrive 
Tallio, ille Stdonius solitus est versus hewametros, altvs- 
quo variis modis atque numeris fundere EX TEMPORE. 

ale anche alle volle a seconda delle circostanze e di 
quanto il tempo esige. Expedire rem, et consilium EX rEM- 
PORE capere posse. Cic. 2. de Off. 

IN TEMPORE significa in duon punto, nel tempo 
proprio in cui la cosa era necessaria. Satis IN TEMPORE, 
scrive il sullodato autore, ad eos accedemus, ubi, quid 
valeant, scierimus. ci 

IN TEMPUS esprime il tempo adattato e una cosa ap- 
positamente fatta per queta opportunità. Valga il seguen- 
te esempio di Tullio : jusmo î sunt it versus, ul IN TEM- 
pus ab inimico Pompegi scripti esse videantur, che sem- 
brano cioè sertti a ella posta per notare e toccare le 
cose presenti. . 

SUO TEMPORE si è nel tempo suo proprio, quando 
torna meglio che la cosa accada. Mortensius , è sempre 
Tullio che ci ammaestra, cessit e vita suo magis, quam 
Ssuorum civium TEMPORE. 
«PRO TEMPORE finalmente non altro vuol dire se no 
che secondo quello che ‘il tempo richiede. Cesare infatti 
disse: Consilium PRO TEMPORE et pro re capere. 

Ora fate voi pro tempore uso di questi diversi modi 
di esprimersi. i 


PESTIS, PESTILENTIA. 


Volgarmente si appella pestis qualunque morbo con- 
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tagioso e pestilenziale; ma così non la intesero i padri 
della latina lingua. 

PESTIS era per essi qualunque male o danno che per- 
cuolesse qual si volesse cosa animata od ivanimata. Par» 
lando Virgilio di un incendio non disse forse 

+4. + restinclus donec vapor omnis, ct omnes, 
Quatuor amissts, servatae a PESTE carinae? 
E Plauto ancor disse: Quanta pernis PESTIS veniet, quanta 
labes larido! 

PESTILENTIA per lo contrario era qualunque malat- 
tia contagiosa che gli umani corpi affliggesse. Incidit, 
scrisse Livio, PESTILENTIA gravis per urbem : e Cicerone: , 
Desertus propter PESTILENTIAM ager. | 

I soli poeti si presero la facoltà di adoperar pestis 
in loco di pestilentia. 


PETO, POSCO, POSTULO, FLAGITO. 


PETO esprime una dimanda umile e sommessa, e qual 
di chi priega; lange da questo verbo si. è l’ imponenza e 
l'orgoglio. Delieti veniam PETO, disse Tullio. 

POSCO csprime una dimanda un cotal poco imperiosa 
e superba , e serve sempre all'inchiesta di cose lecite. e 
molte volte dovute al dimandatore. Lo stesso Tullio : Nemo 
tam audax, qui POSCERET, nemo tam tmpudens, qui PO- 
STULARET, ut venderet. e i: (00 

POSTULO assai più vale d' entrambi, ma porta seco i 
modi più rispettosi; esso per lo più chiede ciò che gli si 
debbe per un certo diritto e ragione, ciò che l’ occorren- 
za, il tempo, il luogo, la causa esige. Potrà niegarsi & 
Peto, più facilmente niegarsi all’ altero Posco, ma senza 
‘taccia di sragionato ed ingiasto non potrà alcuno stare sul ‘ 
niego con Postulo. PostULABAT autem magis quam pe- 
tebat, disse Curzio. Sg Ra RSA 
.. FLAGITO finalmente è il più temerario e il più esì- 
.gente di tutti gli altri; perocchè dimanda con pretensione, 
con alterchi ed anche con istrepitose parole; ed a. questo 
è giuoco forza concedere. Ben fu espressa da Cicerone la 
forza di questo verbo nell’orazione pro Quintio : Caussa 
POSTULAT, tamen quia POSTULAT, nOn FLAGITAT, praete- 
ribo. Da tal verbo egregiamente derivava -Plauto il nome 
di coloro che pel solito seccatori ed importuni, straziano 
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i poveri debitori. Egli li disse Flagitatores. Ne quis for- 
midet FLAGITATOREM suum. E perchè al dir di Asconio 
Tituli debitorum nomina dicuntur praesertim in iis debi- 
- 643, in quibus hominum nomina scripta sunt, E ian pecu- 

ntae accomodatae, e perchè queste partite di debiti se- 
gnate erano in alcuni registri, che zi nega tabulae , 
peroo disse Apulejo tabulis flagitare ridomandare il suo. 

ater ejus plurimis creditoribus defaeneratus dum undi- 
que tabulis FLAGITARETUR. 


PETULANTIA, PROCACITAS, PROTERVIA. — 


PETULANTIA è quella sfrontatezza che ci muove ad 
offendere altrui colle parole e colle opere, e generalmente 
è detta quella smodata inelinazione ad ogni vizio. Perciò 
dicea Tullio: PETULANTIA et libido magis est adolescen- 
tum, quam senum, nec tamen omnium adolescentium, sad 
non proborum. 

PROCACITAS è quel difetto che. ti spinge ad essere 
mordace ed offensivo co’ detti, o a chieder cose con im- 
pudenza. A petendo PETULANTIA, è Tullio che parla, a . 
procando ( che equivale a poscendo ) PRoc4cITAS nominata 
est. Quindi le meretrici furono dette procaces, perchè sem- 
pre poscunt. Ut son solum:meretrin, sed etiam PROCAI 
videatur. Ca È 

PROTERVIA è la sfacciataggine all’ arroganza congiunta. 

protervus propriamente colui che proterit qualunque e- 
gli incontra per via, lo costringe cioè con orgoglio impu- 
«lente a cedergli il passo. Questa voce racehiude in se una 
certa lascivia unita alla superbia ed utia cotale intempe- 
ranza di animo che rende l’uomo proclive ad offendere e 
provocare altrui. Et flexi, fractique motus, sono parole 
dell’Arpinate, quales PROTERPORUM hominum aut mollium 

esse solent, contra naturam sunt. Oltre poi agli uomini, ad 
‘ altre cose la voce si.adatta, e diconsi protervi oculi, pro- 

sud froms, lingua proterva. Orazio chiamò così i venti di- 
cendo: — — ! 

Tristitiam et metus tradam PROTERPIS 

In mare Creticum portare ventis. 
Dopo ciò si conclude che petulans è più significativo e più 
energico di protervus; che ambedue eccedono i termini 
.della modestia e della temperanza colle parole e coi fatti; 
e che procaz li eccede soltanto colle parole. 


. 
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PIGET, PUDET. 


Ciò che torna doloroso e molesto PIGET; ciò che arreca 
disonore e vergogna puper. i 
PIGET di quelle cose che mi sono apportatrici di male 
e danni; Pupet di quelle che macchiano in qualche modo. 
la mia fama e il mio nome. Ha il primo relazione al dolore, 
il secondo al decoro. Cicerone, scrivendo pro domo sua, 
diceva : Ut me non solum PIGEAT stultitiae meae, sed etiam 
pupear. Ed altrove: Ad misericordiam inducitur, ad Pu- 
DENDUM, ad PIGENDUHM. | | 


PILA, COLUMNA. 


PILA non è Columna: è sì bene un’opera muraria, un 
sostegno, costrutto a guisa di colonna. Essa è composta di 
varie pietre e cementi che s’innalzano assumendo forma 
rotonda. CoLumma all'opposto è di un solo pezzo. . 


PILENTUM, PETORITUM. 


Era pilentum un cocchio, di cui si servivano Je romane 
donne, posto per siffatta guisa su due ruote che, sedendo 
esse sui cuscini, parea che stessero sospese in aere. Si legge 
perciò nell’ Eneide 8: 

« + «.. Castae ducebant sacra per urbem. 
PirLENTIS matres in mollibus. 

PETORITUM era un cocchio consimile, ma sostenuto da 
Quattro ruote. Fu il primo invenzione spagnuola, e l’altro 
gallica. Che fossero fra loro diversi il prova Orazio che di 
entrambi parla ad un tempo : 

Effeda festinant, PILENTA, PETORITÀ, naves. 


. PINGUEDO, ADEPS, PINGUITUDO, SAGINA, 
OMASUM, OMENTUM. 
_ Ea differenza che realmente passa fra le sovra indicate 
voci non fu molto osservata, ma noi la diremo. 
PINGUEDO propriamente è detta ogni sostanza oleosa 
negli animali e nelte altre cose. 0. 
‘ ADEPS è detto it grasso de’ soli animali. Ecco come 
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differiscono secondo il Doleto queste due voci. ApEPs 
crassior est, neque facile liquescit ; fusus tamen facile coit 
ac conglaciatur, multo PINGUEDINE durior. PrncuEDOo au- 
tem celeriter liquescit, sed non facile concrescit. Altri poi 
, dicono che adeps convenga meglio agli animali che pas 
vrepiano sulla terra, pinguedo a quelli che amano l’ umidità 
e l'acqua. heal 
PINGUITUDO vogliono alcuni che debba appellarsi quella 
grassezza la quale, non uscendo dai termini. della mode- 
razione, indica buono stato di salute. 
| SAGINA propriamente non è il grasso, ma il cibo, con 
cui s'ingrassa. Ad ogni modo è sempre piuttosto.’ effetto 
dell’arte che della natura. Quando però sagina adoperar 
si voglia ad esprimere la grassezza, si noti che indicar 
. dee grassezza soverchia, da cui tutto il corpo è compreso. 
Sublatis deinde aemulis, scrivea Giustino, in segnitiem la- 
SUS, SAGINAM corporis ex nimia luxuria oculorumque va- 
etudinem contrazit. i | 
OMASUM dee intendersi il grasso che copre gl’ inte- 
stini, ma così generalmente si appella la parte più pingue 
del ventricolo, ge, | 
OMENTUM è la tunica che avviluppa gl’ intestini. Gellio 
dice: Contegit haec OMENTUM, Cui 4DEPS quoque inna- 
scitur. | | sa iL » 


PIRATA, PRAEDO. 


spoglia i passeggeri in terrà o nei porti. Quis numqguam 
‘PRAEDO, dice Tullio, fuit nefarius, quis PIRATA tam bar- 
barus? E a, favore della legge Manilia: Cum vestros por- 
fos in PRAEDONUM fuisse potestatem sciatis. = © © 


PIRUS, PIRUM. 

PIRUS; il pero, è l’ albero ; PiRoM- è il frutto ch’osso 
produce. Insere nunc, Melibue PiROS, dica Titiro all’a- 
mico colono nell’ Ecloga 1. indicando gli alberi; mentre 
Orazio, parlando de’frutti, scriveva: Ut gaudet insitiva 
decerpens PIRA. Varie sorta di pere anche 1 romani co- 
noscevàno, e variamente le nominavano. Le pere più grosse 
,@ belle erana dette Pira Decumana, perciecchè decuma- 


PIRATA è colui che cr i mari 3 PRAEDO colui che 
r. 


- 
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nussignificava il più grande. Pira cucurbditina erano quelle 
le quali ritraevano la somiglianza di una zucca. Le pere 
autunnali poi, che banno un sapore acidetto, furono chia- 
mate pira tyberiana, perchè piacevano in particotar modo 
all’ imperador Tiberio. | 
e PIX, RESINA. 


Artificiale è la prima, naturale l’ altra. Resina è quel- 

’ umore tenace e liquido, quella gomma, cui producono 

li alberi e che ad essi s'appicca. Pix è questa gomma 

‘Istessa, cotta al fuoco, e destinata ad uso delle navi e di 

molte altre cose. Abbiamo questo insegnamento da Plinio, 

il quale dice: Sed et PrcEM meminisse debemus non aliud 
esse, quam combustae RESINAE fluxum. 


PLAUDERE, ACCLAMARE, CONCLAMARE. 


PLAUDERE si è battere palma a palma, applaudir colle 
mani. Per questo ‘gli antichi conchiudevano fe loro com- 
medie o tragedie colla voce PLaupitE, baltete le mani. 
Tune est commovendum theatrum, dice Quintiliano, cum 
ventum est ad ipsum illud, quo veteres comaediae truge- 
diaeque clauduntur, PLAUDITE. 

ACCLAMARE è far plauso colla voce, o mostrare an- 
cor colle grida la propria avversione. Si prende questo 
verbo in buona e mala parte, e quindi può esser segno di 
favore ed anche di disfavore. —_—. — 

CONCLAMARE poi esprime il concorso di più voci in- 
sieme. Uno solo può plaudere, può acclamare, ma concla- 
mare non mai. Cum vos universi, disse Tullio, una mente 
alque voce iterum a me consercptam esse Rempubblicam con- 
CLAMASTÌ S. 

È da notare che a questa voce fu dato luogo nelle fu- 
nebri cerimonie. Conclamatum est, è finita, gridavano 
quelli, che stavano intorno ai morenti, qusndo lo spirito 
era fuggito dalle morte spoglie. Desine, scrivea Terenzio, 
fam CONCLAMATUM EST. Questo motto fu poscia condotto 
ad esprimere le cose, per le ‘quali non v' ha più speranza. 


PLEBS, POPULUS. 


Se gli uomini, deposta una volta l’ insana ambizione, 
e quella superba febbre che li riscalda, apparassero a ri- 
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conoscersi tutti fratelli, come tutti egualmente sono figli 
ed immagine di -Dio, e come vuole la santa evangelica 
legge, nè gli uni avvilissero e dispregiassero gli altri, 
perchè più poveri, e cessassero di stimarli servile ed inu- 
tile famiglia, benchè sia la più forte e potente, svanirebbe 
allora la differenza che corre infra Populus e Plebs. 
Ma siccome il volgo de’ nobili e de'ricchi si estimerà 
sempre superiore agli altri cittadini, ed avran questi ul- 
timi ognora avanti l” intelletto la benda dell’ ignoranza, che 
loro nasconde la natarale forza e possanza, così farà sem- 
pre mestieri allo scrittore il distinguerli. 


Risaleado adunque agli antichissimi tempi di Roma, 


io dirò che la voce Populus comprendeva i soli Ottimati, 
Plebs gli altri cittadini. Appar chiaro dal seguente tratto 
di Tullio pro Mur: Ut ea res PoPuLO, PLEBIQUE Romanae 
bene, atque feliciter evemiret. Nè tacer deggio di Livio che 
disse: Non POPULI, sed PLEBIS cum magistratum esse, a- 
vendo rispetto a quella ingiusta consuetudine, che le rag- 
guardevoli cariche eren pastura de’ soli patrizj. E Tacito 
scrisse: Neque POPULI, aut PLEBIS ulla vox. A parlare 
però con maggiore proprietà, e senza così odiosa e ribut- 
tante distinzione, è a dire che Populus abbraccia l’ intera 
popolazione d'una terra, d’ una città, d’ una nazione, com- 
presi i ricchi ed i loro disgraziati fratelli. Pleds vale la 
più misera parte. PoruzLus autem, dice Tullio, non om- 
nis coetus multitudinis, sed coetus juris consensu, ct uti- 
litatis communiane sociatus. Sallustio poi nell’orazione 2. 
a Cesare scrisse: In duas partes civitatem divisam arbitror, 
patres, et PLEBEM. E Livio al lib. 2. Huic actioni gratissimas 
PLEBI cum summa vr resisterent patres. i 
Non parmi però vero che i romani sotto il nome di 
popolo alcune volte intendessero unicamente la plebe, come 
asserisce un moderno scrittore per altro d’ingegno altis- 
simo. Il loro orgoglio nol permetteva, Il Senatus, po - 
lusque Romanus non basta a convincermi. Imperocchè, de- 
tratto il Senato che moderava le redini del governo, tutti 
i restanti cittadini si comprendevano nella voce Populus, 
c questi cittadini non erano la sola plebe, ma l'ordine e- 
questre ancora; stantechè in tre ordini si divideva la Ro- 
mana popolazione, in senatorio, equestre e plebeo; nè 
tutti i patrizj avean luogo nel senato. A ciò allude la di- 
visione che ne fa Ausonio: Martia Roma triplex, equitatu, 
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plebe, senatu. E nel Senatus, populusque Romane si vede, 
che Plebs et equitatus si contengono in populus. Non io 
però affermar voglio che non abbia alcun prosatore o poeta 
mai col nome di populus appellata la sola plebe. Fuvvi 
- alcuno che il fece, ma non de’ sommi, ed emmi ben noto 

uel verso di Marziale: Dat populus, dat gratus eques, 
at thura Senatus. Ma oltrechè non molto badar si vuole 
ai poeti, ai quali Quidlidet audendi semper fuit aequa po- 
testas, ben poco si dè attendere a Marziale, ne’ cui scritti, 
non so se per colpa dell'età o sua, ma certo dell’ età, non 
risplende la vera purezza del sermone latino. Per le quali 
cose amo concludere che P/eds appo i romani era dopo 
i patrizj, ed i cavalieri il terzo stato, e sempre la più in- 
fima parte del popolo. Dal che ne venne che figuratamente 
la voce Plebs fa tratta a significare qualsivoglia più infi- 
ma moltitudine. Ovidio chiamò P/ede de’ Numi i Satiri, i 
Faupi e le altre minori Deità. Vos quoque Press superum 
Fauni ,. Satyrique, Leresque. Columella al contrario nel 
L. 9 disse il popolo delle api: Duo POPULI conjungi de- 
dent, qui possint adhuc integras ceras explere: e Sidonio 
disse: Scelerum POPULUAM- con istranezza; ma grandezza 
insieme. DE e Lg 
Noi pertanto diremo col romano oratore: Plebejus 
sermo, plebei. Philosophi, Purpura Plebeja, e con Marziale 
.plebejas èllas, e saremo contenti di non inframmettervi po. 
pularis. E quando ‘lo stesso oratore scrisse : Su/pitium ab 
Optima causa profectum POPULARISaura proverit : o quan- 
do: Qui sperastis vos contra censulem veritate, non osten- 
tatione POPULAREM posse in evertenda Republica popula- 
rés eristimari, non vorrem usar certamente pledejus, che 
qui non ha luogo. | i 
Finalmente i derivati di queste due voci sono : da po- 
pulus il disprezzativo popellus, il sincopato Poplus, ‘bo 
.pulabilis (che può essere popolato ) Popularis , Popula- 
ritas, Populariter, Populatim, Populosus, e la poco usatà 
voce Populositas. Da Plebs nasce Plebecula, Plebejus, Ple- 
bicola (qui plebem colit) Plebiscitum {Ytatutum Plebis) 
e la disprezzabile voce Plebttas adoperata da Catone in 
significato d’ ignobile condizione. SA) “i 
POLLICEOR, PROMITTO. 
Da Liceor discende polliceor, e siccome il primo si° 
gnifica offerir prezzo all'incanto, così passò il secondo al 
24 
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significato di profferire, di promettete. Ia questo però dif- 
ferisce da promitta, che pollicemur, quando spontaneamente 
promettiamo una .cosa, promittimus, allorchè pregati pro- 
quettiamo acconsentendo all’inchieste altrui. Servan d' e- 
sempio, e bastino i due seguenti tratti di ' Cornelio : Is 
POLLICITUS EST (sponte’) regi se cum interfecturum, sî rex 
PROMITTERET (rogatus) ut quodcumque vellet. E nella vita 
di Temistocle : Hac necessitate coactus, domino navis, quis 
sit, aperit, multa POLLICENS si se conservasset. 


| PONDUS, MOMENTUM,; ONUS. 


PONDUS, da pendo, esprime la pesantezza di alcuna 
cosa, la misura di un carico. . | 

MOMENTUM vale propriamente il peso di una bilan- 
cia, e in senso figurato sì prende per efficacia, vigore od 
anche prezzo. Val pure ad esprimere una piccola parti- 
cella di qualsiasi cosa ed eziandio del tempo. Momento 
iemporis, ia un.punto. Livio scrisse: Tumultus MOMENTO 
TEMPORIS- sedatur. | EE 
. ONUS suona carico, e dicesi ciò che si debbe o si può 
portare. Quando il Petrarca disse: 
i: ‘d'altri omeri soma che da miei, 
se dovesse: volgersi in latino, farebbe di mestieri l’ usare 
non; pardus, o. momentum, ma onus. Cicerone infatti di- 


cevau Quo omnes undique :cum mercibus atque ONERIBUS 
commeabant. — 


PONE, POST. 

PONE, il cui opposto è ante, significa dietro, a fergo. 

POST, quantunque nel senso suo proprio si adoperiì a 
dimostrare l'ordine di luogo, di tempo o di qualche al 
tra. cosa, si prende nondimeno esso pure in significazione 
di dietro ed a tergo. La differenza però che passa fra que- 
ste: due voci si.;;è;, che pone indica vicinanza tale che l’ uno 
quasi tocchi l’altro, mentre post ammette anche una qual- 
che lontananza. Tacito infatti disse: WVinctae PONE ter- 
gum manus; e le mani avvinte stavano senza dubbio ac- 
costo alle spalle. Ed allorchè Virgilio disse, tu ros7 ca- 
recta latebas, lasciò nascere l’idea della lontananza, pe- 
yocchè. nessuno potrà credere che tanto s’accostasse a 
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quella siepe spinosa da rimanerne punto. Tn somma è certo 
che pone e post, benchè altri, per quanto è a nostra co- 
guizione, non ne faccia parola, notabilmente in ciò diffe- 
riscono. : i petali 


PORTENTUM, OSTENTUM, PRODIGIUM, MONSTRUM. 


A mostrare che queste voci fra loro sono diverse, val- 
gano le seguenti parole di Tullio: Praedictiones vero et 
praesensiones rerum futurarum quid aliud declarant ho- 
minibus, nisi ca, quae fiunt, ostendi, monstrari, praedici, 
ex quo illa OsrENTA, MonsTRA, PORTENTA et PRODIGIA 
dicuntur. O" da. eni: da 

E in verità PorTENTUM, che da porro e tendo deriva, 
addimostra di lontano, ‘alcun tempo prima, che qualche 
cosa dee accadere. Quindi ? tuoni a cielo sereno, l’ ulu- 
lato de’ canî che presentono il terremoto, sono portentum. 

OSTENTUM è ciò soltanto che ostenditur, appare oltre 
ogni consuetudine. Così il cielo che sembri ardere, la neve 
non candida, ma rossiccia, sono OSTENTÙM. 

“- PRODIGIUM, cui Tullio deriva da praedicendo ed altri 
da pro o porro ed ago, dicesi qualunque cosa presagisca 
un avvenimento. Cicerone chiamò Clodio fatale PRODIGIUM 


reipublicae, perchè le sue opere. presagivano danno alla 
cosa pubblica. “n 

MONSTRUM, che secondo Tullio nasce da monstrando, 
perchè mostra l'avvenire, e secondo Festo da monendo, 
quasi monestrum, perchè ci ammonisce di qualche sovra- 
stante caso, dicesi propriamente tutto ciò ch'è oltre l’ or- 
dine e le regole di natura, e ch'è perciò presagio di al- 
cun: futuro accidente. Un uomo che abbia tre piedi, un 
animal da due teste, sono monstrum. Prendesi poi questa 
voce anche in buona parte, e può dirsi un mostro di brut- 
tezza, come un mostro di bellezza, quando fa bruttezza e 
la bellezza son tali che pajono avere oltrepassate le usate 
forze della natura, Petrarca non dubitò di chiamare la sua 
bellissima donna . sa 

O delle donne altero e raro MosTRo. 


POSSE, QUIRE, POLLERE, VALERE. 


._ Vera, bella, ma sottile e delicata ad un tempo è la 
differenza che questi verbi distingue. 


284 POS 

POSSUM forma una potenza che deriva dalla forza, dal- 
l'opinione, dal grado in che uno è posto, dall’ autorità 
di cui gode. |. . |, . | 
‘ QUEO esprime un potere che nasce particolarmente dal 
caso, il quale pone un uomo nella possibilità di fare una 
qualche cosa. è o e a e, sE 

-Valgano ora pochi esempi a chiarire questo divario. 
Ego quid POSSIM nescio, vel potius me parum POSSE sen- 
tiò, dicea Cicerone, il quale non sapea qual potere egli 
avesse per la sua fama, per l'autorità sua, e poscia si ac- 
corgeva che ne aveva pochissimo. Chi non vede che qui 
non si userebbe queo : egualmente bene? E quando scri. 
veva nella 5. contro Verre : Et praeter caeteros ig, qui a- 
pud istum plurimum poterat,.che godea cioè presso lui 
di prendo autorità, non avrebbe potuto porre queo in luo- 
20 


i possum, perchè offesa avrebbe la proprietà delle voci. 
Che poi queo indichi una potenza che nasce piuttosto dal 
caso, lo confermino i seguenti esempi. Non Quero, anche 
questo esempio è di Tullio, non QuEoreliqua scribdere, tanta 
vis lacrymarum est. Ed altrove: st non, QuIBO impetrare : 
ovvero nihil fari QUIBAT; e in questi casi è facile il co- 
noscere che possum non sarebbe così bene adattato.. 

‘ POLLFRE si è aver del potere, ma generalmente si usa, 
parlando di qualità vantaggiose e belle. Quindi pollere 
ingenio, virtute. Tullio disse: Qui moderatione et constantia 
POLLEAT. Questo verbo però non. potrebbe usurparsi in 
loco di queo e possum. Infatti io dirò: Possum, o meglio 
QUEO errare, ma non potrò dire PoLL£o errare. 

- VALERE finalmente si è aver buona salute, essere forte 
e gagliardo. E quando figuratamente si prende. in senso 
di aver potere, non dee nè può confondersi cogli altri 
verbi, ma si debbe avere riguardo piuttosto alla forza che 
esercita colui al quale si appropria. Così Terenzio disse: 
Neque tam imperita, ut qui amor VALEAT nesciam, pe- 
rocchè amore esercita la sua forza sui cuori umani. E 
Tullio: Lex raLer, e la forza delle leggi a tutti è nota. 


POSTERUS, POSTERIOR, POSTREMUS. 


POSTERUS, da post, è ciò che vien dopo. Id et, dice 
Tullio, POSTERA die venit in mentem. 

POSTERIOR vale /’ ultimo, ma debbe usarsi soltanto 
quando si parla di due. Aetate PostERIOR. Cic. 


_ 
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POSTREMUS significa ul(imo ‘esso pure, ma dee ado- 
perarsi, quando si parla di molti. De firmissimis alia pri- 
ma ponet, alia POSTREMA. Oltreacciò PoSsTERUS esprime 
sempre cose poste le une presso le altre nell'ordine del 
tempo : PosTERIOR nota una comparazione. Quindi il pri- . 
mo non esige compagni, ma sì bene il secondo. n° 


POSTREMUM, POSTREMO 


POSTREMUM dice nell’ ultimo fuogo o per l’ uftima 
volta. Cicerone: In quo ille PosTREMUM institisset , in 
ultimo luogo. E Terenzio: Si td facis, hodie PostTREMUM 
me vides, per l’ultima volta. - 

POSTREMO dice în fine Tullio de nat. Deor. Quaero, 
vester Deus primum ubi habitet , deinde quae causa eum 
loco moveat , PosTREMO Deus quid appetat, in fine che 
cosa voglia. La differenza è poca, ma v'è. i 


POSTULATIO , POSTULATUM 


POSTULATIO è l’ atto del dimandare. Osservisi que- 
sto passo di Cicerone: Cum te unum diceret POSTULA- 
r1onI L. Sextii Pansae restitisse , che si era cioè oppo- 
sto alla dimanda che volea fare Lucio Pansa. 

POSTULATUM è la dimanda fatta. Ultro, dice lo stes- 
so Cicerone, aò illo ad nos intolerabilia PostULATA re- 
tulerunt; rimisero a noi le intollerabili dimande fatte. È 
per questo che Cornelio Nipote disse : Noluit facere po- 
STULATA, non volle cioè satisfare alle domande fatte. 


POTENTIA, POTESTAS 


POTENTIA indica meglio il potere che nasee dalla 
forza, dalle ricchezze ed anche dall’ ingegno. 
POTESTAS esprime piuttosto quel potere che deriva 
dall’ autorità e dalle civili cariche. Perciò la voce pote- 
stas vale a significare un maestrato , un principe e qua- 
. lunque altrui signoreggi e governi. Sed tamquam, serive 
Tullio nel lib. 1. dello Tusculane, a Magistratu, aut ab 
aliqua POTESTATE legitima , sic a Deo evocatus atque e- 
missus exterit. 
Porsntia adunque vien d' ordinario dalla natura; po- 
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TesTas dagli uomini ; quella si fa rispettare , questa ob- 
bedire; quella si affievolisce cogli anni, questa dura in- 
teramente e tutta .si perde. L’ ingegno non perde poten- 
tiam se non pe’ funesti accidenti, de’ quali può esser vit- 
tima il corpo; l’uomo autorevole perde potestatem, quan- 
do voglia togliergliela chi a lui la diede. 


POTESTAS, AUCTORITAS, IMPERIUM 


Sotto due aspetti possono queste voci eonsiderarsi : 
esse servono ad esprimere il potere attribuito ai principi 
ed ai maestrati , e servon pure a spiegare generalmente 
la forza che gli uni aver possono sullo spirito degli al- 
tri. Veggiamole sotto ambi gli aspetti e notiamone le dif- 
ferenze. 

AUCTORITAS lascia maggior libertà nell’ eseguire le 
cose. La superiorità del rango, il conasciuto senno e la 
ragione donano auctorttatem: essa opera d’ ordinario col 
mezzo della persuasione. . 

POTESTAS pare che abbia più forza. È l'affetto da 
noi nutrito per alcuni che loro attribuisce quel potere 
che hanno sopra di noi. Più che col persuadere, essi ot- 
tengono col domandare , e così noi piegano ai lor desi- 
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IMPERIUM è un poter più assoluto. L’ arte di trovare 
e di secondare le debolezze degli uomini forma quello 
Imperium che alcuno si arroga sovr' essi. A ciò si riesce 
ora con un tuono affettato _ ora con umili maniere, tal- 
volta con modi imperiosi ed ognora addatti a sottomet- 
tere le nostre idee, e a condurci a far ciò che si vuole. 

Hai tu autoritatem sugli altri? Ciò ti fa onore; impe- 
rocchè sempre essa deriva o da una elevata condizione, 
@ da qualche sublime merito o da altezza di mente. 

Hai potestatem sovr’ alcuno? Tu senza dubbio |’ a- 
equistasti o perchè porgesti soccorso a fui te' bisogni, o 

rchè sapesti procacciarne l' affetto. Ciò aumenta il tuo 
uon nome. 

Meni tu vanto d’ avere impertum sugli altri? Subito 
te ne spoglia, perocchè questo ti rende un oggetto ridi- 
-cole. È un dominio orgoglioso e a te indebito. O tu te 
ne impadronisti con vergognosa e vile arte, o ti venne 
cednto per una sciocea imbecillità. . | ©‘ | 
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. . Ad un saggio ed esperimentato amico io concedo di 
buon grado auctoritalem e potestatem, ma imperium non 
mai: voglio ec debbo cedere a quello soltanto della ra- 
gione. Eppure v' ha molti che fanno sovente tutto l’ op- 
posito : essi risguardano gli avvertimenti e i consigli di 
un onorato e sincero amico, come una odiosa aulorità 0 
otere che si arroghi male a proposito a danno della lor 
ibertà; e si sommettono intanto all’ imperto di un servo 
astuto e non di rado di una femmina petulante ed auda- 
ce, che con moine e lusinghe li sforza ad abbracciare il 
Barolo della ingiustizia e a battere il cammino della mal- 
vagità. A 
i La voce Auctoritas contiene una energia propria del- 
l’ amministrazione politica 0 civile. Sono Je leggi che at- 
tribuiscono auctoritatem, e ne sorreggono la forza. 
nella voce Potestas un particolare rapporto all’ e- 
secuzione subalterna delle superiori ordinazioni. Riniane 
potestas in quelli che, essendo depositarj delle leggi, so- 
no incaricati della esecuzione. Resta perciò soggetta ad 
Auctoritas. si 
La voce Imperimim mostra, se nom un diritto, una 
forza di suprema dominazione. | 
Ben avventurati que’ popoli che vivono sub. auetori- 
tate d’ un principe che ama e rispetta la giustizia, i cai 
ministri non si arrogano potestatem maggiore di quella 
che loro attribuiva, e che riguarda lo zelo e 1’ amore de’ 
suoi soggetti come: i} vero e solo fondamento del suo im- 
perio. al 


PRAECIPITIUM, GURGES, ABYSSUS. 


PRAECIPITIUM è luogo alto e scosceso , donde è fa- 
cile il cadere. | di tuo 

GURGES è propriamente il luogo: più. profonde di un 
fiume, ove |’ acqua tacitamente si aggira, TRI ipoliane 
te si dice. di qualunque ammasso profondo di acque ed 
anche del mare. — e de 

ABYSSUS poi esprime luogo. così profondo. che non se 
ne scopra il foudo. : i N 

| Si cade nel_precipizio, il gorgo: ingtriotte. ; nell’: abis- 
so si perde. Porta il primo con se l' idea di una vetta da 
tutte parti discoscesa, dalla quale è quasi impossibile il 
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ritrarsi. Da il secondo una idea speciale d’ insaziabile 
votacità che fa scomparire e consuma tutto ciò che a lui 
si accosta. Desta il terzo l’ idea di un’ immensa profon- 
dità, sino alla quale non si saprebbe pervenire senza per- 
dere egualmente di vista il punto donde uno è partito, e 
l’altro dove vuol giungere. | 

La corte del principe presenta da ogni parte PRAE- 
cipirua, i quali rendon facile la caduta. Una femmina di 
mala vita è un cureEs, il quale inghiotte ed ‘assorbe Ia 
virtà , la salute e le ricchezze. Spesso la sapienza del fi- 
losofo , per cercar troppo |’ evidenza in tutto , incontra 
arssum di tenebre, fra le quali si perde. 


PRAECIPUAE, PRAESERTIM 


PRAECIPUAE, che si forma da prae e capio, perchè 
eapitur prae aliis, si prende cioè innanzi agli altri, è l'op- 
posto di communiter, e vale specialmente, in particolare. 
. Cicerone disse: Me et M. Brutum PRAECIPUE obsere 


vant. 
PRAESERTIM, da prae e sero, che suona congiungere, 
unire, vale sopratutto, e dee. adoperarsi quando una cosa 
è cagione che altre ne avvengano. La tua negligenza spe- 
cialmente ha fatto sì che le cose riescano male: PruEr- 
SERTIM quod tua negligentia factum arbitremur. 


PRAECURRERE, PROCURRERE 


PRAECURRERE si è correre innanzi, ma esige che al- 
tri ci tenga dietro e corra alla direzione alla quale an- 
diam noi. Vos qui mihi studio praecurritis, dicea Tullio; 
e Cesare: Pry4EcuRRUNT equites, mentre il resto dell’ e- 
sercito i cavalieri seguiva. 

PROCURRERE significa avanzarsi correndo, ma è ver- 
bo che non esige compagnia, perchè non nota compara- 
zione. Totus erercitus PROCURRIT în hostem, 8' inoltra a 
gran passi, a marcia forzata contro l’inimico, ma non ha 
chi lo segue. Nessuno è che non veda che qui non po- 
trebbe aver luogo praecurro. i 


PRAEDITUS, INSTRUCTUS, ORNATUS, EXORNATUS. 
‘ PRAEDITUS, da prae e do, dicesi colui ch’ è sovra 
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gli altri fornito di belle qualità, dovute meglio alla natu- 
ra, che all'arte, allo studio od alla larghezza altrui. Si 
adopera per lo più rispetto a doti e pregi morali. Item- 
que, scrive Tullio, summis ornamentis honoris, [greanao, 
virtutis, ingenii PRAEDITUS Q. Hortensius. Qualche volta 
è questa voce tratta ad esprimere anche male qualità. Lo 
stesso Tullio diceva: Mist vero me unum vis ferum prae- 
fer caeteros, me asperum, me inhumanum existimari , me 
° singulari immanitate et crudelitate PRAEDITUM. 

STRUCTUS, da in e strues, indica fornito di quanto 
fa di bisogno. Si riferisce piuttosto a cose materiali. Do- 
mum erornatam et INSTRUCTAM jam iste reddidit nudark 
et inanem. La casa era prima fornita di tutto il bisogne- 
vole ( snstructam), e resa adorna con apparecchi di ma- 
gnificenza e di lusso, ma costui la spogliò non solo degli 
ornamenti, ma la vuotò di tutte quelle cose che più fa- 
ccan di bisogno. Or quanto è qui detto basta a mostra- 
re eziandio la differenza che passa fra intructus e le voci 
che seguono. Nondimeno fa d’ uopo il dire che exorna- 
. rus ha più forza di orNaTU8, ed indica maggior lusso , 
. maggiore magnificenza. 


PRAEDIUM, POSSESSIO, FUNDUS. 


_ PRAEDIUM è addatto a siguificare tutti i beni immo- 
bili. Possessio risguarda anche i beni mobili, come sareb- 
bero la pecunia , i bestiami , le domestiche supellettili : 
Funpus è un_possedimento rustico. I prati pertanto, le vi- 
gne, gli orti, gli oliveti, i boschi, le ville, abbiano 0 non” 
abbiano edificj , purchè stieno in campagna, son FunpI: 
tutto ciò poi che sta in una città, in un castello o in un 
vico, è PRAEDIUM, perocchè questa voce, risguardando tut- 
ti i beni immobili, abbraccia così i beni rustici come gh 
urbani. Finalmente dalle cose tutte, che costituiscono 
praedia e fundos e formano la ricchezza e lo stato di una 
famiglia, nasce Possessio. 


PRAEESSE, PRAESIDERE 
PRAEESSE, che significa essere innanzi agli altri por- 


ge un’ idea di maggiore autorità, di maggior forza. Coluì, 
che prasest, regge e governa le cose secondo DUPIcnO re- 
- to | 
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ler suo, indipendentemente. Ibi per multos annos, disse 
Tullio, admirabili quadam laude provinciae PRAEFUIT. 
Per lo contrario chi PRAESIDET, piuttostochè reggere c 
governare, veglia alla custodia col consiglio e coll’ auto- 
rità. È perciò che praesidere significa ancora essere di 
residio, di guardia. E quando Cicerone scriveva. Et omnes 
eos, qui huic urbi PRAESIDENT, dava a questo verbo lo 
stesso significato che noi esponemmo, perocchè gli Dei 


stavano a difesa della città, ma non la governavano. Ap-. 


par quindi manifesto che PRAESUNT non istarebbe in que- 
sto luogo con eguale proprietà ed eleganza, e che en- 
‘rambi 1 verbi deggiono adoperarsi secondo che esige il 
discorso. ! 


PRAEFICAE, FUNERAE 


PRAEFICAE erano dette alcune donne prezzolate , le 
quali presso i romani solevano ne’ funerali precedere il 
cadere, piangendo e cantando in lode dell’estinto ; e i 
loro canti, i quali, cangiato il nome, ad-ognuno si accom- 
modavano, diceansi N4ENIA4E. PrAEFICAE, scrive Festo, 
dicuntur mulieres ad lamentandum mortunm conductae, 
quae dant caeteris modum plangendi, quasi in hoc PRAE- 
FECTAE. » 

FUNERAE erane chiamate quelle donne, alle quali spet- 
tava la cura del funerale, come sarebbero la madre , la 
moglie , le sorelle , le figlie e le altre tutte strettamente 
congiunte di sangue coll’ estinto. FunERA perciò non si 
può confonder con Pragrica. Quando Ennio disse: Nemo 
me lacrymts decoret, nec FUNERA faxit fletum, intese dire 
che nessuna femmina a lui congiunta gli apparecchiasse 
(fletum) le esequie , cagione di pianto. Per lo che è da 
to che gli espositori di Virgilio , là dove dice nel- 
1 En. 9: 


- » + + Nec te tua FUNERA mater 
._ Produxt, pressique oculos, 
seorgendo che il senso manca, sbaglino nell’ affermare che 
o va errata la lezione, o che monco ad arte è il discor- 


so per esprimere la violenza del cordoglio. Sarebbe arte 


meschina questa, e non virgiliana. Il sommo poeta ebbe 
riguardo al romano costume , e se si esporrà a dovere, 
vedrassi che nè la lezione è errata, nè monco il discor- 
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0. Ecco come a noi pare che debba esporsi. Nec te, tua 
FUNERA, mater, produxi, nè io, tua madre, a cut spetta- 
va la cura del tuo funerale, ti esposi sulla soglia della 


casa. 
| PRAELOQUI, PROLOQUOR 


PRAELOQUOR, ‘allorchè io parlo per primo , innanzi 
agli altri. Vix Aoc erat PRAFELOCUTUS, cum ego Appium 
Censorem eadem lege postulavi. 

PROLOQUOR, quando esterno parlando i sensi che ac- 
chiudo nell'animo. Prorocurum dicimus, afferma Var- 
rone , cum animo quod habuit extulit loquendo. Quindi 
Terenzio: Censen’ me ullum potuisse verbum PROLOQUI? 


PRAEMATURUS, PRAECOX, IMMATURUS 


PRAEMATURUS indica propriamente i frutti che ma- 
turano avanti il tempo ordinario. Sed qui, dice Columel- 
la, praematurum fructum cucumeris habere volet. In sen- 
so poì figurato si prende per tutto ciò che accade anzi 
tempo. PRAEMATURA senectus , PRAEMATURA Mors e Si- 


mili. 

PRAECOX, da prae e coctus, vale maturo avanti la 
stagione, e si addatta principalmente a que’ frutti che ma- 
turano prima deglì altri della medesima specie. I frutti 

ematuri non sono ordinariamenle de’ più buoni, ma i 

utti praecoces hanno bontà e sapore al pari di quelli 
che vengon dopo. In senso figurato gode praecox della 
medesima significazione. Ingenium PRAECOX | modestia 
‘PRAECOX. 

IMMATURUS finalmente dicesi il frutto che non è ma- 
turo. | 

. PRAEROGATIVA, PRIVILEGIUM 


Ommesse le altre significazioni, di che è suscettibile 
la voce praerogativa , ci piace considerarla per quella 
arte sola, per cui suol confondersi con privilegium. 

° PRAEROGATIVA , che addita, una qualche qualità e 
dote, in forza della quale un uomo ad altri sovrasta, ri- 
guarda il grado, gli onori e le preferenze personali. Es- 
sa viene principalmente dalla natura od anco dalle rela- 
zioni che gli uomini hanno fra loro. | 
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PRIVILEGIUM, che non altro significa se non che una 
legge fatta pei privati, riguarda qualche utilità, lucro od 
interesse che ridonda a ‘profitto 9 uno o di pochi. Esso 
viene o dalla concessione del principe o dagli statuti del- 
la società. In privatos homines, disse Tullio, leges ferri 
noluerunt : id est enim PRIVILEGIUM. 

., Molte praerogativae vengono dalla nascita; molti pri- 
vilegia derivano dalle cariche o dalla fortuna, pochi dal 


merito. | 
__. PRAES, VAS. 


Danno ambedue le parole ad intendere chi altrui si 
rende mallevadore, ma le guarentigie son diverse, e l’una 
iù dell'altra è importante. 
PRAES propriamente è detto colui che fa ad alcuno si- 
curtà in una causa civile, in una lite pecuniaria. 
VAS si appella colui che guarentisce per altri in un giu- 
dizio capitale, che mette a rischio la sua per l'altrui vita. 
Questa differenza si fa aperta ne’ versi che seguono di 
Ausonio : n: 
Quis subit in poenam capitali judicto? V 48. 
Quid, si lis fuerittnummaria? quis dabitur? PraEes. 
Nè gli scrittori posero giammai le due'voci in confuso. 
Gli esempi, che riportiamo, valgano ad indicarne più chia- 
ramente l’uso. Essi tutti del romano oratore. Laodiceae 
me PRAEDES accepturum arbitror omnis pecuniae publicae, 
ut et mihi et populo cautum sit sine vecturae periculo. E 
‘qui trattavasi di question pecuniaria. Parlando altrove di 
Damone e Pizia, esempio memorabile di vera amicizia, 
perocchè Î’un per l’altro offerse generosamente la vita, 
disse: Vs factus sit alter ejus sistendi, ut st ille non re- 
vertisset ad diem, moriendum esset ipsi. E nel libro 2 de 
finibus : VapEM te ad mortem tyranno dabis pro amico, ut 
Pythagoreus ille fecit siculo tyranno? 


PRAESENSIO, PRAESAGITIO, PRAESAGIUM, OMEN. 


PRAESENSIO è quel presentimento che alcuno prava 
nell'animo intorno a cose che stanno per accadere. Cie. 
1. de Div: Versari quandam inter homines divinationem, 
quam Graeci payvrijvy appellant, idest PRAESENSIONEM 6t 
scientiam rerum futurarum. 
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. PRAESAGITIO è l’atto di presagire il faturo. Cum u- 
terer, qua soleo, PRAESAGITIONE divina. | 
PRAESAGIUM è l’ avvenimento già predetto: Quantum- 
vis utile continget villico tonpistatie fatuiae PRAESAGIUM. 
N propriamente, siccome spiega Tullio, è l’augu- 
rio che viene dalla bocca degli uomini. Ecco le parole 
di lui. Neque solum deorum troces Pythagoraei observare- 
runt, sed etiam hominum, quae vocant OMINA, quae quia 
valere censebant majores nostri, idcirco omnibus rebus a- 
gendis, quod bonum, faustum, felix, fortunalumque esset, 
praefabantur. | 
MEN però esprime presagio tanto di buono, quanto 
di cattivo augurio. 


PRAESTO ESSE, ADESSE. 

L'uno ti giova dell’ opera, l’ altro della presenza. Chi 
PRAESTO EST lì apporta soccorso in tempo, quando appunto 
la necessità lo richiede, ancorchè prima non fosse presente. 
Colui, che apEsT ti porge ajuto colla sola presenza. Che 
se passa ad ajutarti coll’ opera, allora non più apEST, ma 
PRAESTO EST. | | 


PRAETENDERE, PROTENDERE. 


PRAETENDERE si è stendere innanzi qualche cosa o 
perchè non si vegga ciò che vogliamo rimanga occulto, a 
porco abbia difesa. Segeti PRAETENDERE sepem, disse 

irgilio. 

PROTENDERE si è stendere, porgendo innanzi, avan- 
zando. Quindi drackia alterna PROTENDERE leggiamo nel 
sovralodato poeta, ed in Plinio : Inter digitos medius lon- 
gissime PROTENDITUR. Non possono adunque questi verbi 
promiscuamente adoperarsi. 


PRAETERIRE, OMITTERE, PRAETERMITTERE, 
| SUPERSEDERE. 


PRAETERIRE val passar oltre, andar di là dal confine 
che ci eravamo prefissi. Dum haec reputo, dice Terenzio, 
imprudens villam PRAETERII. | 

MITTERE, da od e mito, suona cafe FAO, ab- 
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bandonar qualche cosa che si voleva pur fare, non ese- 
guirla. Itaque omitTAMUS lugere, disse l’Àrpinate. 0 

PRAETERMITTERE equivale a lasciar passare una qual- 
che cosa senza farne menzione, trascurandola. Perelò si 
lisse PRAETERMITTERE voluptates, e per questo appunto 
PRAETERMITTERE poenam sceleris chbe il significato di 
perdonare. Sed SCELERIS POENAM, si legge in Tullio, PRAE- 
TERMITTERE (fd enim est quod vocatur îignoscere) etiamsi 
în rebus tolerabile est. | 

SUPERSEDERE significa in senso proprio seder sopra, 
ma d’ordinario vale cessare dal fare una qualche cosa, 
tralasciare un lavoro già cominciato. Così Cesare : Et pro- 
pier thultitudinem hostium, et propter erimiam opinionem 
virtutis, proelio SUPERSEDERE statuît. Questa voce poi dif- 
ferisce massimamente dalle precedenti in ciò, che super- 
sedendo si tralascia l’ esecuzion di un affare, ma coll in- 
tendimento di ripigliarla a miglior agio. 


PRAEVOLARE, PRAETERVOLARE, PROVOLARE. 


PRAEVOLARE si è volare innanzi ad altri. Questo verbo 
ammette gara, ed esige quindi compagnia. Ut PRAEVOLET 
mihi quo tu velis : Plauto. | 

PRAETERVOLARE è volare oltre la prefissa meta. Sen- 
tentiaeque, disse Tullio in senso figurato, saepe acutae non 
acutorum hominum sensus PRAETERVOLANT, cioè volan 
oltre prima di essere intese. Chi praetervolat non diman- 
da compagni. 

PROVOLARE non vuol dir altro che volar lontano. Esso 
non ammette gara, non conosce confini. Tunc unsversae 
PROVOLANT, sì dies mitis futurus est. Plinio. 


PRAVUS, DEPRAVATUS. 


PRAVUS indica un difetto che vien da natura: Depra- 
vatus spiega l’opera di una mala educazione : Pravus e- 
sprime i viz] dell'animo e del corpo; pEPRAVATUS quelli 
soltanto dell'animo. Può un uomo nascere pravus, non 
mai depravatus; e ) agi nel tempo stesso essere pravus e 

depravatus. Parlando Tullio delle belve, così disse : Be- 
stiarum vero nullum judicium puto: quamvis enim DEPRA4- 


VATAE non sint, PRAVAE tamen esse possunt. x 
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PRECOR, DEPRECOR. 


PRECOR esprime preghiera diretta al conseguimento 
d’ un bene; DeprECOR esprime preghiera diretta al diver. 
timento d’un male. Così Tullio contro Pisone: Ut omnes 
sui cives salutem, incolumitatem, reditum PRECENTUR; e 

ui era desiderio di bene. E contro Verre: Qui tot sce- 
era commisît, is nullam a se calamitatem poterit DEPuE- 
CARI, e questa preghiera tendeva ad allontanamento di 
nale. Il misero Ovidio, sfolgorato della fortuna, e gettato 
in istrane terre, ora desideroso di cessar. dalla vita per 
sottrarsi al peso delle calamità, or di morire abborrendo 
per non essere sepolto sotto straniero cielo, dolente cantava 
Saepe PRECOR mortem, mortem quoque DEPRECOR idem, 
Ne mea Sarmaticum contegat ossa solum. Lib. 1. de Pont. 
Da questi verbi ne viene la precazione e deprecazione 
‘dell’italica lingua, che ritengono in se la stessa signifi- 
canza latina. Bene lo spiega il Segneri: Differendo in ciò 
le PRECAZIONI dalle DEPRECAZIONI sono ordinate al con- 
seguimento del bene, e le DEPRECAZIONI al divertimento del 
male. A noi certo molte precazioni è mestieri di fare, poi- 
chè innumerevoli sono i beni, di cui ci sta in core il de- 
‘ siderio, ma più molte senza dubbio esser dovrebbero le . 


deprecazioni, perocchè senza fine i mali sono che sovra 
ci stanno. i 


PREHENDERE, PREHENSARE. 


PREHENDERE è proprio dell'amicizia e della genti- 
lezza. Prehendit chi ti prende per mano, o garbatamente 
colla mano. 

PREHENSARE, od anche prensare esprime maggior pre- 
mura, ripetizione di alto e non rade volte violenza. Pre- 
hensat tapto chi ti prende più d'una volta premurosamente 
per mano, o colla mano, e prekhensat colui che ti caccia 
le mani addosso per trarti in carcere. Così questo verbo 
può servire ad indicar molto affetto e molta violenza. 


PRIMUS, PRIOR. 


Chi fra molti occupa il primo posto è primwus, innanzi 
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al quale nessuno sta. Prior, ch'è nome numerale di grado 
comparativo, è il primo di due persone, nè debbe usarsi 
allora quando sì parli di più. Questa è la osservabile dif- 
ferenza che le due voci divide. 


— PRISCUS, PRISTINUS. 


PRISCUS si adatta alle cose e ai tempi che furono, e 
cui le viventi generazioni più non ricordano. Parsc4e 
graecorum litterae, disse Tallio de nat. Deor; ed altrove 
verborum PRISCA tetustas. 

PRISTINUS si dice ciò che fu ne’ decorsi anni, mesi o 
giorni, e che resta tuttora impresso nella nostra memoria, 
e val sempre ad esprimere quelle cose che non son suscet- 
tibili di vecchiezza. Così PRISTINUS mos judiciorum, PRI- 
STINA dignstas. Si disse anche dies pristinus pel dì pre- 
cedente, nè certo si sarebbe potuto dire dies priscus. A-. 
scoltiamo Q. Curzio: Primus dies quietum iter praebuit: 
prorimus ci nondum quidem procellosus, obscurtor tamen 
PRISTINO. 


PRIVATUS, PECULIARIS. 


PRIVATUS è ciò che appartiene a ciascun individuo, 
nè è comune con altri. 

PECULIARIS si dice quello che particolarmente e in i- 
special modo è nostro. i 

PRIVATI si dicono ancora quegli uomini che non sono 
costituiti in alcuna dignità, e vita privata è quella che si 
conduce lontano dalle pubbliche cariche. In fortuna quae-. 
ritur, disse Cicerone, servus sit, an liber, pecuniosus, ar 
tenuts, PRIVATUS, an cum potestate. 

Ogni uomo, anche il più misero ha qualche cosa sua 
propria (peculiarem), sulla quale nessuno ha diritto. E- 
tiam opilio, disse Plauto, qui pascit alienas oves, aliquam 
habet peculiarem, qui spem soletur suam. 


PROBRUM, INFAMIA, IGNOMINIA, VITUPERIOM, 
— DEDECUS. 


| PROBRUM può essere meritato e non essere ; può és- 
sere villania altrui detta per malevolenza, per ira; esser 
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può scorno venuto in seguito di triste azioni. Tullio ad 
Attico scriveva per questa maniera: Epistolas mihi lege- 
runt plenas omnium in me PROBRORUM. E quì era certa- 
mente immeritato; e veggasi bene che probrum non giun- 
gc a contaminare il nome de’ buoni, perocchè la vera bontà 
non si perde per biasimo e mala voce, ed anzi è tale che 
dura ne’ ferri e sotto il carnefice, Ma quando lo stesso O- 
ratore arringava contro Vatinio diceva: Quanto illis Pro- 
BRO futurum sit, si te defenderint, e questo stato sarebbe 
scorno meritato. Amo ancor che si osservi essere probrum. 
specialmente destinato ad esprimere disoneste colpe, ed 
allora probrum si debbe o ad entrambi, se il vicendevole 
assenso concorse alla colpa, o ad uno soltanto, se fu l’ im- 

pero della forza che sottomise quello d’un sano volere. - 
© INFAMIA con altro è che la distruzione della buona 
fama, e quindi ferisce l'uomo nell’ onore talmente che per 
tal modo perduto, difficilissimamente, o non più mai lo 
riacquista. Oltre a ciò infamia altrui si appone o per de- 
creto di giudice, o per universale consenso, che quasi più 
vale del decreto stesso, ed anzi più vale; perocchè può 
una sentenza dannar l’uomo all’ infamia, e nell’ opinione 
universale degli uomini può essere innocente stimato; ed. 
ognun sa, che la fama sta nell’ altrui opinione. In tal caso 
I’ infamia mata nome, e probrum addiviene ; mentre certo 
è che infamia è sempre meritata, che con essa va unita 
l’idea di pubblico vitupero, e che cancella in altrui ogni. 
buona opinione. Ed ecco come distan fra loro proòrum e 
infamia. : i 

IGNOMINIA non è infamia. Ciccrone: Itaque cum om- 
niîs ea judicatio versetur tantummodo în nomine, animad- 
versio illa IGNOMINIA dicta est. Ignominia lede il buon 
nome, ma affatto nol toglie, siccome infamia; e la prima 
viene all'uomo anche per giudizio d’un solo, mentre la 
seconda non nasce che dal consentimento dì molti. Igno- 
minia è macchia che può col tempo cancellarsi, infamia 
non mai. Ignominia adunque è molto minore dei due vo- 
caboli già notati. Imperocchè probrum, potendo meritarsi, 
è figlio certamente di tristi opere; infamia, che sempre 
è meritata, nasce da opere tristissime; ma ignominia può 
nascere da bassezza d’ animo, che sarà vergognosa, ma non 
infame. Si nota d’ignominia quel soldato, che per animo 
vile e codardo le bandiere abbandona, e volge all’ intmico 
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le spalle; notato è d’infamia colui che, facilitando allo 
nimico i mezzi della vittoria, la patria tradisce e il so- 
vrano. 

VITUPERIUM è o grande disonore, o grande villania; 
gli è disonore, quando l’uomo di per se stesso sel pro- 
cura; ed è villania, quand’altri glie lo attribuiscono. Nel 
primo caso fa egli grave torto a se medesimo, e ne ri- 
mane offeso nella fama; nel caso secondo può anche u- 
scirne illeso, allorquando le villanie sieno ingiuste, calun- 
niose e malvagie. Tullio disse: Quod enim vituperabdile est 
per se ipsum, id eo ipso vitium nominatum puto vel etiam 
a vitio dictum viTUPERIUM. Questa voce però se ha mi- 
nor forza d’ infamia, più al certo ne ha d' ignominia. Una 
trista femmina è l’ obbrobrio ( pio) d° un onorato ma- 
rito; una guasta e corrotta città'è il vitupero ( viluperium ) 
delle altre. Quindi se dal sacro Dante fu detta Pisa vitu- 
perio delle genti italiane, mal noi la diremmo ignominta, 
obbrobrio, infamia: così a parer mio. I 

DEDECUS è meno di viluperium. Siccome questa voce 
è la sola che s’avvicini all’italica voce disonore, così a 
rilevarne meglio l’importanza noterò alcuni passi tratti 
‘verbo per verbo dai sinonimi italiani del dotto ed acu- 
tissimo Tommaseo. Egli è disonore, così si esprime, tal- 
| volta esser vinto: ma egli è un vitupero il credersi diso- 
norato per non aver dato retta a una provocazione stolta. 
, Egli è un disonore vivere nell’ inerzia, fuggire un pericolo 
onorevole, e necessario. Il nobile, che sposa una plebea è 
disonorato nell’ opinione sciocca de' pari suoi, ma questa 
opinione disonera veramente gli uomini, che non ne arros- 
siscono..... 

Conchiudasi dunque una volta, ed abbiasi per vero 
che tale è la gradazione di queste voci. 
‘ PROBRUM, se sia meritato, è maggiore d’ignominia e 
di dedecus; Ignominia val più di dedecus, ma i inferiore 
a vituperium e infamia. Vituperium poi ha sempre più 
grave senso di tutte le altre, tranne infamia che è la mac- 
chia più tremenda, e che lascia una funesta indelebile 
impressione nelle menti degli uomini. 


PRODESSE, PROFICERE. 


Il primo di questi verbi è filantropo, il secondo è e- 
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Eco: l'uno apporta vantaggio altrui, l’a'tro a se stesso.’ 
ROSUM, quando giovo e sono utile al mio simile; PROPFI- 
cio, allora che arreco utilità a me medesimo. Proficio tibi 
non si direbbe troppo bene. Seneca meglio di ogni altro 
rese manifesta la vera proprietà de’ due verbi pel passo 
che segue: Zdem et docenti et discenti unum debet esse 
propositum, ut ille PRopESSE velit, hic PLoOFICERE. 


PRODIGUS, LIBERALIS 


La prima voce costituisce un vizio, la seconda una 
virtù. Propicus è colui che usa larghezza senza conside- 
razione, che profonde danaro in giuochi, conviti ed altre 
. cose frivole e vane, e che della sua profusione non lascia 
alcuna memoria, o la lascia. breve. 

LIBERALIS al contrario si dice l’ uomo munifico, ge- 
neroso , il quale sa collocare i suoi DERenai: e con sano 
consiglio largheggia in opere utili al pubblico , e la cui 
memoria lungamente duri. Eliogabalo , che in una sola 
cena spendeva ottocentomila franchi, fu pazzamente pro- 
digus,: il buon Tito, che intese sempre a benificare e a 
giovar di se al suo popolo, fu Zibera/1s, e mostrò che an- 
che i principi esser debbono liberali. — 

Siccome però la voce LiBERALIS deriva da lider, e si- 
gnifica propriamente uomo non posto in condizion ser- 
vile, ma libero di corpo e di animo, così a nostri tempi 
detti furono liberali tutti quelli che pensano o intendono 
a condurre la moltitadine a maggior libertà, a più largo 
viver sociale. Nè siffatto senso è nuovo a tal voce, peroc- 
chè vedemmo anche gli antichi chiamare LIBERALE judi- 
cium, LIBERALEM causam, quella causa in cui discutevasi 
della libertà di qualcuno Contra quem, disse Quintiliano, 
gudicio LIBERALI aderat. Quindi sì dissero LIBERALES ar- 
les, LIBERALIA studia quelle arti e quegli studi che mas- 
simamente convengono ad un uomo libero, ed ILLIBERALES 
si chiamarono le arti meccaniche , le quali consistono 
nell’ opera della mano, ed hanno un miuistero servile. 


PROFARI, PRAEFARI 


. PROFARI si è parlare in pubblico e ad alta voce, per- 
chè odano anche 1 più lontani. PragrarI indica parlar 


300 PRO i 


prima degli altri, o premettere alcune parole al discorso 
che vogliam fare. Di qui nacquero la prefazione e il pre- 


fazio 
| PROFESTI DIES, FESTI, INTERCISI. 


Anche i romani avevano i loro giorni di lavoro e di 
festa. PROFESTI DIES erano ue: nei quali potevansi am-. 
ministrare le cose pubbliche e private: erano i giorni 
destinati al lavoro. 

FESTI DIES erano i giorni dedicati alla divinità, ne’ 
quali facevansi i sacrifizj, i banchetti e gli spettacoli in 
onor degli Dei, nè era permesso il lavoro. 

INTERCISI DIES erano i giorni mezzo festivi , alcune 
ore de’ quali erano sacre agli Dei, ed altre restavan libe- 
re agli uomini per applicar l’ animo alle loro occupa- 
zioni. sli | 

Questa denominazione di giorni ben si conviene alle 
costumanze nostre , e latinamente parlando ne dovremo 


far uso. 
PRONUS, SUPINUS, CERNUUS 


‘ PRONUS è chi pende in avanti, che si piega nella par- 
te anteriore. Ovidio disse: | 

PronAQUuE cum spectent aniinalia caetera terram. 
-. SUPINUS è colui che posa sul dorso, e tiene il ventre 
rivolto al cielo. Nam st omne animal, scrive Tullio , ut 
rult , ita utitur motu sui corporis PRONO , obliquo, su- 


PINO. | | 

‘ CERNUUS tien curve le spalle e il capo volto a terra. 
Cermuus, dice Servio, est qui cadit in faciem, quasi in 
cam partem qua CERNIMUS: unde et pueri, quos tn ludis 
videmus ea parte, qua CERNÙNT, stantes, CERNUI voctan- 
tur, ut etiam Varro în Theatralibus docet. 

L’ uomo ben nato e gentile sta pronus al cospetto di 
chi lo supera per autorità, per grado e -per merito; l’uo- 
mo adulatore, ch’ è schiavo del corpo e dell’animo, sta 
cernuus davanti a colui, che può ciò che vuole, e dal 
quale spera fortuna e onori. 


PROPELLERE, PROPULSARE 


Hanno entrambi la significazione di spinger lontano, 
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ma il secondo ha del primo più forza, ed indica maggior 
movimento, maggior azione. PnopeLto l’ inimico senza 
molto infiammarmi, senza corrergli addosso con tutto l’im- 
peto; ma quando io lo PRoPULSO, non gli do posa, metto 
in opera tutti i mezzi, e faccio ogni sforzo per riuscire 
nell’ impresa. 


PROPINQUARE, APPROPINQUARE. 


PROPINQUARE indica una vicinanza non dubbia , ma 
che si può stabilire. Quando Virgilio disse lux inimica 
PROPINQUAT , sapea che prossima era la luce; e simil- 
mente dicendo jamque PROPINQUATAM portis, non igno- 
rava che le porte eran presso. 

APPROPINQUARE addita un termine prefisso o di 
luogo o di tempo. Ejus rei maturitas nequedum vent, et 
tamen jum Ar-PROPINQUAT. Cic. 


PRORSUS, OMNINO , PENITUS 


PRORSUS e prorsum propriamente significano dritta- 
mente, per la via retta. Plauto disse: Prorsus Athenas 
rotinus abito tecum, andrò cioè direttamente ad Atene. 
in Terenzio si legge: Trepidari sentio, cursari rursum, 
prorsum, e qui, secondo che spiega il Donato, vuol dire 
correre indietro (rursum) e avanti ( prorsum ). Quando 
is prorsus si vuole adoperare nel senso di omnino, al- 
ora vale generalmente. Neque solum nobis, dice Tullio, 
sed PrRORSUS omnibus, ma generalmente a tutti. | 

OMNINO significa intieramente , totalmente, senza la- 
sciare addietro cosa alcuna, e ciò perchè deriva da omnis. 
Questo senso appare chiarissimo dal seguente passo di 
Tullio: Cum defensionum laboribus , senatoriisque mune- 
ribus aut OMNINO, aut magna ex parte essem aliquando 
liberatus. 

PENITUS, che equivale a quod tntus est, ciò ch'è den- 
tro, significa sino al fondo, fin da radice. Evellam ex ani- 
mis hominum, dice il romano oratore, tantam opinionem, 
tam PENITUS insitam, tam vetustam? 

Veggasi da tutto ciò che questi avverbj, aventi cia- 
scuno una diversa proprietà, se ‘vogliasi curar l'eleganza, 
mon sì debbono indistintamente adoperare. | 
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PROSTERNERE, DEJICERÈ, PROFLIGARE 


Formano questi verbi una gradazione di violenza e 

di forza. Mite è il primo, più acerbo e il secondo, cru- 
delissimo il terdo. | 

PROSTERNERE si è stendere a terra, facendo forza 
altrui, ma con garbo. Perciò Columella disse : ProsTER- 
NERE în terram vineas. Ed a pasto per: la mitezza, che 
va a questo verbo congiunta, eb e anche il senso di avvilire 
soltanto. Quindi nei paradossi Cicerouiani si legge: sic 
te ipse abjicies, atque PROSTERNES, ut nihil inter te atque 
inter quadrupedem aliquem putes interesse? 

DE ICERE ha maggior forza, fa uso di più violenza, 
e significa gittare dall" alto al basso. ProsreRrno ti stende 
a terra, ma può ad un tempo porgerti aiuto nel cadere: 
dejicio ti lascia andar giù a capitombolo. 

PROFLIGARE, che nasce dall’ antico verba /ligo, è di 
effetto più crudele. Non solo esso ti getta: a terra, ma 
ogni speranza e forza ti toglie di risorgere. Hu guerra sì 
studia ognuno non solo di prosternere, ma eziandio di 
profligare | inimico : quando è prostratus, ripiglia forza, 
s' egli è profligatus, è vinto. Quindi disse Tullio: Ex 
gnare urbem, aciem hostium prorLicarE. E Cornelio Ne 
pote : Aò tam tenut inttio tantae opes sunt PROFLIGATAE. 


PROVENTUS, REDITUS 


PROVENTUS, da pro e venio, si è qualunque frutto , 
qualunque produzioge..È voce più generale. 
| REDITUS, da redeo, è vace meno estesa, ed indica le 
sole entrate che ritoruano in ogni anno. 


PUDOR, PUDICITIA, VERECUNDIA, IMPUDENS, 
IMPUDICUS. 


PUDOR:, siccome gli Stoici lo definiscono, è il timor 
dell’ infamia che raffrena l'animo, acciocchè non segua i 
disordinati appetiti, nè le cose che apportano disonore. 
Da pudor nasce il rossore, cui Diogene il Cinico diceva 
essere il colore della virtù. 

ii PUDICITIA non altra è che la continenza, della libi- 
ine. 
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Pupor dunque appartiene all’animo : Pupicitia al 
corpo. All uno si oppone petulantia, all’ altra Zibido. Be- 
ne Sppare di queste voci la differenza dal seguente passo 
di Tullio: Ex hac enim parte PUDOR pugnat , illine PE- 
TULANTIA; hinc PUDICITIA, illine sTUPRUM. i 

Per la stessa ragione differiscono impudens, ed im- 
pudicus. Imperocchè impupens è colui che opera senza 
modestia , senza rossore , e nega le cose manifestamente 
vere: Impupicus è quegli che la ragion sommette al ta- 
lento, e si brutta di carnali sozzure. | 0° 

VERECUNDIA poi è la virtù della modestia, contraria 
all’ arroganza , che l insegna a rispettar gli uomini e a 
non offendere alcuno nè colle opere, n colle paro- 
le. Custos vero, scriveva Tullio, virtutum omnium, dede- 
cus fugiens ; laudemque maxime consequens, vERECUN- 
DIA est. Ar 

PUERILIS, INFANTILIS 


Toccammo già della differenza che passa fra puer ed 
‘înfans , e le osservazioni , portate su quelle voci, valer 
possono a chiarir queste ancora. Poche cose tuttavia vo- 

liam dire intorno alla più propria loro applicazione. 

«  INFANTILIS è voce che sì addatta meglio alle perso- 
ne, mentre pueniis convien più ai foro discorsi, alle lo- 
ro opere. Si dirà che un uomo è infantilis , e che tutto 
le sue parole sono pueriles. La prima di queste voci in- 
dica nella mente un difetto di maturità ; la seconda in- 
dica un difetto di scienza e dottrina. È senza ragione un 
discorso infantilis; non ha elevatezza, non ha nobiltà un 
discorso puerilis. Può dirsi infantilis la condotta di colui, 
che agisce senza riflessione , e si perde in ciance senza ‘ 
curare le cose solide e vere: è puerilis quella condotta, 
la quale non mostra gusto pel bello, e non dà indizio di 
sensi nobili ed elevati. 


PUGNATOR, PUGNAX 
L’ una voce mostra l’ atto, l'altra l’ abito. Poewaton 


‘è chi combatte, rucnax chi è naturalmente inclinato a 
combattere. Non si confondano adunque fra loro. 


304 PUL 
PULCHER, FORMOSUS, VENUSTUS, PURPUREUS, 
—_ — AUREUS. 


PULCHER si dice ciò ch’ è bello, e questo vocabolo 
abbraccia ogni pregio, e contiene in se tutte quelle qua- 
lità e que varj elementi, che costituiscono la. bellezza d' 
un’ oggetto. | | 

FORMOSUS significa leggiadro , e leggiadro non è lo 
stesso che bello. Forma, Hi dirò con Monsignor Della Ca- 
sa, non è altro, che una cotale quasi luce, che risplende 
dalla convenevolezza delle cose, che sonu ben composte, € 
ben divisate l’ una coll’ altra , e tutte insieme. Formosus 
po: ben si conviene ad esprimere il movere, il portare, 
° adoperare della persona con isveltezza e speditezza , e 
meglio delle giovini donne; ed in ciò vuolsi alla natura 
aggiunta un po’ d’arte. Il Berni disse © 

‘Tutta giojosa, leggiadretta e bella 
Salì il destriero, e non toccò la sella. 

Quella voce Zeggiadretta quanto esprime! Ed esprime 
certo quanto io dissi. Una femmina formosa ti trae più 
facilmente alla lubricità. Formosus si accommoda ezian- 
dio ad oggetti senz’ anima, ma non sempre; l’ oggetto, 
a cui vuole applicarsi, fa di mestieri che sia ben delicato 
e gentile. Formosa è l’ Ebe, la Psiche dell’ immortale Ca- 
nova; Pisdenznaa il famoso Apollo di Belvedere. Ma un 
magnifico palagio, una superba torre, un monte natural- 
‘ mente bello, son cose che formosae appellar non si deb- 
bono. Pulcher è la voce che loro appartiene. 

VENUSTUS contiene qualche cosa di più che formosus; 
esso ha un bello piacevole, ma dignitoso; alletta if senso, 
ma appaga ancor più lo intelletto. Una donna formosa ha 
sempre seco un non so che di lascivo e di molle; una 
donna venusta ha sempre un’ aspetto nobile, casto e piut- 
tosto che molli affetti desta riverenza e rispettoso amore. 
La venustà poi è più propria del sesso femmineo. Tullio 
il disse de Off. Cum autem pulchritudinis duo genera 
sint, quorum în altero VENUSTAS sît, in allero DIGNIT4S, 
VENUSTATEM muliebrem ducere debemus, dignitatem viri- 
lem. Infine a ben conoscere quanto valga la voce vens- 
stus , basti il rammentare ch’ essa deriva da Venus, dea 
della bellezza , disgiunta però da ogni idea di lascivia; 
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perocchè Venus nell’ etimologico suo senso non ha cosa 
di lubrico, originando dal verbo Vento. Così Cicerone de 
nat. Deor: Quae autem Dea ad res omnes veniret, Vene- 
rem nostri nominaverunt; atque ex ea pottus venustas, 
uam Venus ex venustate. Furono i greci poeti che colle 
au prIche loro penne contaminarono il candore di questa 
. ia. 

Vengasi ora alle due voci Purpureus ed Aurcus. Di- 
cono e credon moltissimi, e il celebre Carlo Rueo fra gli 
altri è di parere , che i latini, allorquando esprimer vo- 
Jleano una singolare bellezza, si servissero piuttosto d’al- 
cuni nomi, che in generale dessero idea del bello; e sie- 
come il più vago tra i fiori è la rosa, fra i colori la por- 
pora, fra i metalli l’ oro, così essi dicessero roseo , pur- 
pureo, ed aureo ciò che aveva in se particolare bellezza ; 
e che perciò veggasi da Virgilio attribuita a Venere ro- 
sea cervic, sia detta altrove Venus aurea, e da Orazio 
chiamisi il Cigno Ales purpureus. Io però, che ne pensi- 
mo i cultori della latina lingua, voglio avvertir cosa, che 
nè dai Commentatori, nè dai Vocabolari trovo detta giam- 
mai , e mostrar voglio che queste voci, lungi dall’ esser 
sinonime delle sovra-esposte, hanno significanza totalmen- 
mente diversa. Ed infatti per qual ragione quando s’ in- 
contra Nix Lisa gie dovremo dg tic esporre la 
bella neve? E il purpureus ales oloribus perchè dovrà 
dirsi il tago Cigno? Queste generiche esposizioni addi- 
mostrano la proprietà della neve e del cigno , che è il 
candore? Mia sentenza per verità si è che 1 latini serit- 
tori, presso i quali ritrovansi sì fatte maniere, d’ altro non 
intendano che della bianchezza. E se una ragion mi si 
chiede, per cui deggiasì così spiegare , io dirò che scris- 
sero nix purpurea, perchè, allorquando i raggi solari ri- 
flettono sulla neve , fanno risaltare il candore di modo 
che misto allo splendor del sole appar quasi vermiglio; 
e che per non dissimil ragione appellò Orazio purpwu- . 
reum il Cigno, e Virgilio il mare; e che roseo, può dirsi 
il collo di Venere, giacchè non il volto soltanto, ma gli 
omeri , il collo e le braccia di vaga donzella vermiglie 
sono, quando veracemente sia candida, e candidissima al 
certo era la Dea d'Amore. rad mio pensamento però 
e giudicio non è forse difficile e nuovo ; ma per quanto 
i0 mi sappia niuno finora de’ Commentatori 5 Volgariz- 
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ratori ha dato la vera sua significazione ‘a quel Venus au- 
rta, che nella decima Eneide si legge. Servfo, Ascenzio , 
Pierio , il Rueo espongono la beltissima Venere; Donato 
dona a questa voce lo stessò significato , ma riferisce la 
bellezza all’ animo e non al corpo; e gli altri tutti in 
somma senz' altro pensiero prosieguone ad esporre la bel- 
la, la vaga, la leggiadra Venere. E perchè così? Perciè, 
dicon essi, siccome ]’ oro è il più bello dé’ metalli , così 
fu detta aurea Venere, perchè la più bella delle Iddie; 
com'ora dicesi aureo un trattato, aureo un libro che bel- 
le cose contenga. — ud 

Ma se noi penetrar vogliamo un poco più addentro 
nelle remote cose della Mitologia, scopriremo che affatto 
diversamente dovrà interpretarsi. Esiodo ed Omero, prin- 
cipì de' Mitologi , come a lungo il gran Perticari addi- 
mostra, descrissero sempre Venere vestita ; vestita era la 
famosa Venere di Prassitele in Coo, come si ritragge da 
Plinio; vestita sempre la scolpirono e pri i più anti- 
chi; e quando s' appresentò in Ida al cospetto del pa- 
storello trajano , IPRRA non era, perocchè Paride la fè 
denudare. Ma qual era il vestimento di lei? Nè frammen- 
ti di Esiodo, come ‘fà osservare il sullodato scrittore , 
presso il Chiosatore di Piadaro s' invoca la Venere vesti. 
ta di molto oro; ed.Qmero ancora Je da l’ ornato d’oro, 
come con un drappo volante d'oro è dipinta nell’ Erco- 
Jano ( Tom, 4. tav. 3), e nell’ Iliade infine è detta sem- 
pre l’ aurea Venere, ed aurea, vien detta perchè coper- 
ta d’ un drappo d’oro. Quindi Virgilio ad imitazione di 
Omero disse anch' egli aurea Venus, e non per denotare 
la. bellezza della Dea , ma il vestimento; ed io crederò 
sempre d’ ora innanzi che offenda în non lieve errore co- 


dui che non dirà quella Venere del libro decimo Virgi- 
liano ornata d’ una veste d' oro, 


PUNIRE, CASTIGARE 


PUNIRE si è applicare a un delinquente la pena dal- 
le Jeggi fissata. de 

CASTIGARE , si è rimproverare , ripréndere , correg- 
gere. 3 
. Ponimus colui che commise un misfatto, acciocchè lo 
, espii colla pena. Castigamus quello che ha commesso un 
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errore , onde impedir che in esso ricada. Il primo è di- 
retto a dar esempio agli scellerati; tende il secondo a far 
l’ uomo migliore. 3 Lu HS l 

I padri castigano i loro figliuoli; i giudici puniscono 
i malfattori. Pueros matres et magistri CASTIGARE solent, 
n verbis solum, sed etiam verberibus, disse Tullio nella 3. 

uscul. 

Quindi il castigo ben dicesi correzione, e da indizio 
soltanto di lieve errore, mentre la punizione tien sempre 
dietro alla colpa. Convien castigare di rado e punire se- 
veramente; e sovra tutto è essenziale, per ben correggere, 
che non sembri essere .il castigo l’effetto di una natura 
collerica e di mal umore. La giustizia poi esige che la pu- 
nizione sia rigorosa e severa, allorquando fu grave il de- 
litto, acciocchè gli uomini, che inclinano al male, sieno 
trattenuti, se non dall’ amore della virtù, dal timor della 


ena. 

5 Noi Dio castiga nel breve corso di questa vita mor- 
tale, qual padre, per non punire poi, come giudice, per 
tutta una eternità. i 

Il verbo castiGo porta sempre seco una idea di de- 
peudenza, che nota l'autorità e superiorità di colui che 
castiga sul castigato; ma il verbo PUNIRE non chiude sif- 
fatta idea nella Rec sua significazione: imperocchè non 
sempre l’uomo è punito da chi gli è sopra. È qualche 
volta da’ suoi eguali, da' suoi inferiori stessi; talvolta è pu- 
nito per un semplice avvenimento, per una strana combi- 
nazione, e spesso anche per le conseguenze stesse del suo 
delitto. Sogliono i rimorsi negli animi non induriti nelle 
colpe essere una gravissima punizione. 

UNIO adunque assai diverso è da Casrico. Punio ha 
per iscopo la conservazione della società e l’allontana- 
mento de’ delitti: casrico ha riguardo alla’ correzione ed 
al miglioramento dell’umana razza. Quei genitori, che per 
soverchio affetto non castigano i fanciulli, sono le più 
volte puniti della loro folle tenerezza dai figli medesimi 
colla ingratitudine e colla biasimevole vita; non deggiono 
però castigarli per ogni lieve errore, perocchè il frequente 
castigo contribuisce meno a correggerli che a disgustarli 
dello studio e della virtù. n 

Bella è la cattolica religione, che col mezzo dell’ e- 
sortazione e dell’ esempio tende-a diradicare la colpa da- 


D) 


4 


308 - 
gli umani petti, e, benefica essendo ed umana tanto, lascia 
Il castigare aglì umili ministri suoi, e non punisce i pec- 
cati che allora quando le sacerdotali ammonizioni non val- 
sero a ritrar l’uomo dal sentiero della iniquità. 


PUTRIS, PUTRIDUS. 


PUTRIS vale ammollito, ridotto in polvere. Indi /ungi 
PUTRES, $SQX@ PUTRIA, che facilmente si sciolgono in ol 
vere. Quando Virgilio disse, Zephiro PUTRIS se gleba re- 
solvit, non avrebbe certamente detto putrida. . 
PUTRIDUS si è marcio, guasto, putrefatto. Cicerone, ar- 
ringando contro Pisone, sclamava: Non enim nos color 
iste servilis, non pilosae genae, non dentes putridi dece- 


perunt. Dentes putres non avrebbero fatta nascere eguale 


idea : quella voce putridi non solo ti mostra la corruzione, 
ma ti fa sentire anche il puzzo. 
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QUADRIGAE, QUADRIJUGUS. 


La differenza è lieve. Quapricag si dicono i cocchi 
tirati da ‘quattro cavalli, e dariva la voce da quatuor ed a- 
gere, è il cocchio, che tiene al solo suo giogo congiunti 
quattro cavalli, posti tutti di fronte. Alle volte si chia- 
| mano quadrijuges i quattro cavalli stessi. Si legge. in Vir- 
gilio En. 10. 

QuaDprIJUGES in equos, adversque pectora tendit. 

La invenzione di questi cocchi viene da alcuni attri- 
buita ad Evittonio, da altri a Minerva. Mtnervam qua- 

drigarum inventricem ferunt, disse Tullio de nat. Deor. 


QUADRUPES, QUADRUPEDANS. 


Ambe le voci indicano un animale da quattro piedi, 
ma non sempre possono usarsi indistintamente. Imperoc- 
chè quabruPES si usa e quando l’animale sta fermo, e 
quando è in moto; ma quapruPEDaNs, volendo propria- 
mente significare l’animale che percuote la terra con quat- 
tro piedi, non dec adoperarsi se non quando esso è in 
moto. Così usarono tutti i latini scrittori, così usò Vir- 
gilio e nell’ En. 8 dicendo: 

QUADRUPEDANTE putrem sonitu quatit ungula campum, 
e nell’ Eneide 2. 
- + + + + - Perfractaque quaDRUPEDANTUM 
Pectora pectoribus rumpunt. 


QUARE, CUR. 


L’uno di questi avverbj è più dell'altro esigente. Qua- 
RE, che equivale a quam oò rem, vuol sapere la causa e 
la ragion della cosa. Cur è più modesto, e si contenta 
d’ interrogare. Convien dare al primo una risposta soddi- 
sfacente, spiegando le cagioni ‘ignote dell’ avvenimento : 
il secondo può starsene molte volte senza risposta : e que- 
sto per la ragione che l'uno, cioè guare dimanda appunto 
poro è non sa, e l’altro interroga quantunque sappia donde 
a cosa procede. Allorchè nell’Andria presso Terenzio chie- 
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de Panfilo a se stesso CUR me excrucio? cUR me macero? 
non sa ferse le cause de’tormenti che soffre? Ma allor- 
chè Cicerone diceva: namque <llud quarE Scaevola nega- 
sti? volea sapere le ragioui della negativa che gli erano 
sconosciute. 


QUAMQUAM, ETSI, QUAMVIS, TAMETSI, LICET. 


Il sostanziale divario di queste voci non istà nella ri- 
speltiva loro significazione, ma nel più convenevole col- 
focamento, e siccome questo in ispecial modo concorre a 
dar grazia ed eleganza al discorso, così breve ne parle- 
remo. | 

QUAMQUAM e ETSI hanno un non so che di nobile e 
di Marzio che manca alle altre voci, e perciò debbono 
porsi al cominciamento di una frase: oltreacciò si con- 
giungono sempre coll’ indicativo. Terenzio scrisse : Quax- 
QUAM haec inter nos nuper notitia admodum est, tamen 
vel virtus tua etc. E Tullio; pro Mil. Ersi vereor, judices. 

QUAMQUAM poi ha in se molto di venustà, quando 
serve alla correzione, ma allora dee collocarsi in mezzo. 
alla frase. Ecco un esempio del nostro Tullio: Quamo- 
Srem haec vos doceo..... QuaMQUam te quidem quid hoc 
doceam? | 

QUAMVIS è più generale, e sta tanto al principio, quanto 
nel bel mezzo della frase, così coll'indicatiro, come col 
soggiuntivo. In ogni scritto occorrono esempi. 

TAMETSI e LICET non sogliono tenere il primo posto 
nella frase. Ollreacciò il primo ama l'indicativo, 11 se- 
condo il congiuntivo: l'uno è fatto per sincope da famen- 
etsi, l’altro propriamente è verbo, a cui si sottintende 
la particola ut, ed è appunto perciò che sfugge l’indi- 
cativo. ni 


QUANDO, CUM. | 


QUANDO, che corrisponde precisamente a quo tempore 
è senza dubbio più proprio a denotare il tempo, in che 
è accaduta o accadrà una: qualche cosa. Quampo hoc bel- 
lum, dicea Tullio contro Pisone, aut hic Ordo, aut popu- 
lus susceperat? In qual tempo erasi questa guetra addos- 
sato? E nelle famigliari: Qu4nDo autem (in qual tem- 
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po poi) te visuri essemus, nihil sane ex itsdem litteris 

otui suspicari. | 

CUM, allorchè, è più atto a denotar l'occasione. Tdi 
mazimas gralias ago, sono parole dello stesso Tullio, cur 
‘ tantum meae litterae potuerunt, nell'occasione cioè che 
le mie lettere ebbero tanta forza. Ed altrove: Dies non- 
dum decem intercesserant, cum ille aller filius necatur, e 
qui pure non dice in qual tempo, ma nota l' oceasione, 
in cui quell'altro figlio fu ucciso. - | 

Fa particolare osservazione, o lettore, a queste due 

voci negli scrittori, e certamente anche in ciò wsus. te 
plura doeebit. 


QUATIO, QUASSO. 


_QUATIO è di effetto minore che quasso. Col primo a- 
gito e scuoto con impeto, ma, :se del secondo mi. servo, 
metto in opera maggior ira, maggior veemenza, e non i- 
scuoto solo la cosa, ma fa. lraggo quasi a rovina. È per- 
. ciò che quassatae si dissero ‘le cose, non solo agitate e 
scosse, ma condotte all’esterminio. Virgilio disse: 

Quassaram ventis liceat subducere classems > 
Svetonio chiamò corpus @wAss47UH un corpo tatto 
al confin della vita da crudo morbo, e Tullio disse quase 
satam la: romana repubblica, portata quasi a rovina dalle 
congiure e dagl’interni nemici. 


QUEMADMODUM, SICUT. 


Sono questi due avverbi di comparazione, ma l'uno, 
che nasce da quem ad e moduin, nota propriamente una 
comparazione che cade sulla maniera in cui la cosa è; 
l’altro da ste e ut, nota una comparazione che cade sulla 
qualità della cosa, ed irdica quindi una somiglianza. Un 
esempio renderà forse più chiara questa differenza. Se io 
dico: not ttaliani intorno alla larghezza del viver sociale 
pensiamo come le altre nazioni, dee adoperarsi queman» 
MODUM, perocchè dal sicur, secondo: che a me sembra, 
sorgerebbe altra idea. Ma qualora io dica: è un uomo 
volubile cone una donna, come un francese, debbe farsi uso 
di siguT, stantechè il queMaDNoDUM non mi pare che con- 
venisse. 
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‘QUERIMONIA, QUERELA. 


V'ha chi vuole che queriMonia si fondi sopra un fatto 
certo, queRELA risguardi una cosa incerta, e che perciò 
la prima contenga in se maggior gravezza dell’ altra. Ti- 
zio per es. si lagna che Sempronio lo ha percosso; è Que- 
rimonia. Si duol Cajo di essere stato ingiuriato, ma non 
sa indicare l’autor delle ingiurie; è queRELA. Questa o- 
pinione, che non è nostra, noi non sapremmo coufermar 
con esempi. 


QUERULUS, QUERIBUNDUS. 


L’uom brontolone, che d'ogni piccola cosa si lagna, 
e che di continuo secca se ed altrui, è homo QuERULOS, 
erocchè questa voce esprime propriamente l’ abitudine. 
arziale disse: | | 
Missa nec a QUERULO mappa cliente fuit. 
QUERIBUNDUS per lo contrario è coluì che sì lagna 
di un duol presente, stantechè questa voce esprime |’ atto. 
De supplicio P. Lentuli, scrivea Tullio, de carcere, magna 
et QUERIBUNDA voce dicebat. 


QUIDAM, ALIQUIS, QUIDDAM, QUODDAM, QUISQUAM. 


QUIDAM si adopera parlando di cosa o persona certa 
. e determinata: si usa ALIQUIS, quando sì parli di cosa in- 
definita ed incerta. Se io voglio dare ad intendere che ho 
una persona certa e determinata che mi ama, dico est 
QUIDAM qui me amat : ma qualora io dicessi est ALIQUIS 
qui me amat, farei conoscere di avere alcuni che mi a- 
mano, ma non determinerei quali essi fossero. Dopo ciò 
è facile il vedere quando piuttosto dell’ una che dell’ altra 

voce debba farsi uso. | | 
La differenza che passa fra quiddam e guoddam non 
è di grave momento, ma merita di essere considerata, — 
Quipbam si prende sempre come sostantivo, quopDam come 
aggettivo. Quei chiariscano i seguenti esempi di Cice- 
rone. Ut in his qurppam divinum esse diceret. 1. Accad. 
In ipsa potestate inest quippan mali. 3. Leg. Nam fuit 
QUODDAM tempus, cum în agris homines passim bestiarum 

! more vagabantur 1. de Invent. 
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QUISQUAM finalmente ha alcuni luoghi a se designati. 
Vuol essere primamente adoperato, quando. v’ entra |’ in- 
terrogazione. Quid enim, son parole di Tullio, @&UsQuam 
ad meam pecuniam,me invito, aspirat? Ed altrove . An hoc 
dubitabit GUISQUAM omnium? Secondariamente si adepera 
allorachè havvi negazione. Livio: Nec Quisquan unus 
malis artibus postea tam popularis esset. Terenzio: Ne- 
mo tillorum Quisouam ad te venit. E Tullio: Nec Quic- 
quam aliud videndum est nobis. Può finalmente prendere 
anche il luogo di aliquis. Livio scrisse Quia noridum in 
QUEMQUAH unum sacviebatur. 


QUIESCERE, REQUIESCERE, OTIARI, QUIES 
| | REQUIES, OTIUM 


QUIESCERE vale riposarsi, ma suppone una preceden- 
te fatica. Seneca disse : Et QUIESCENTI agendum, et agen- 
fî QUIESCENDUM. est. Chi non vuole stancarsi troppo , e 
desidera ripigliar con impegno il suo favoro, quiescit.. 

REQUIESCERE si è cessare dal lavoro. Ile REQUIE- 
scens a Retpublicae muneribus, otium sibi sumebat. Tul- 
lio 3. Offic. Requirscit chi è stanco, nè per difetto di 
forze può continuare più nel lavoro. 

OTIARI è l'opposto di negotiari , e significa stat in 
prio, non far nulla. Cicerone disse: Cum se Syracusas. 
OTIANDI causa, non negotiandi, contulisset. Questo verbo 
mon suppone alcuna precedente fatica , ed è proprio di 
coloro che non hanno volontà di lavorare. Dr 

Dai verbi sopraesposti nascono Quies , Requies ed 
Otium, i quali ritengono la medesima natura e siguifica- 
zione. Quindi quigs equivale ad esenzion dal lavoro. RE- 
quirs suona riposo dopo il lavoro, ed oiuM si è il dolce 
far nulla. Di questa vece poi superiormente già più a 
luugo parlammo. 


QUINQUENNIS, QUINQUENNALIS 


QUINQUENNIS vuol dire che. ha cinque ammi. Perciò 
Orazio disse vinum QUINQUENNE. |. | 

QUINQUENNALIS dicesi ciò che avriene di cinque in 
cinque anni. Cum Olympiam wenteset marima illa quIin- 
QUENNALI celebritate ludorum. Tullio de DR-Ca0 so 
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pra non si potrebbe dire vinum QUINQUENNALE, così qui. 
disconverrebbe curwouenni celebritate. La cosa è chiara. 


+ QUOQUE, ETTAM. _—©@cG__on; 
«QUORQUE , congiunzione” copulativa, suona veramente 
eguaglianza, similitadine. Cicerone disse: sed ‘prorime il- 
lum QuOoQUE i ltggizgii avrei cioè ingannato lui a somi- 
glianza degli aitri. E Tereozio: Nam non sunt solae ar- 
bitratae hae , ego QUOQUE ETIAM credidi, a somiglianza 
di quelle lo credetti di più io. Dal qual passo di Teren- 
zio appare la vera significazione di ertam , il quale non 
solo indicà’somiglianza , ma accrescimento. Securidas E- 
TIAM res nostras, dicea Tullio, non modo adversas perti- 
mescebam, cioè non-temea solo le cose avverse, ma si ag- 
giungeva ‘il timore anche‘ per le cose nostre. Ed altrove: 
Voce, motu, forma ETIAM magnifica per la voce, pel mo- 
vimento, e ‘DI-PiÙ' ancona per la magnifica bellezza. Pare 
a me che.cou ciò «debba rimanere abbastanza spicgato in 
che le due voci differiscono. /// 0 


© 0. QUOT, QUOTQUOT | © 


-QUOF esige .un namero determinato, Plauto: Quor 
sunt? S. Totidem, Quor ego et' tu sumus. E Tullio: Sed 
QuoTr homines, tot sententiae : falli igitur possumus. 
QUOTQUOT si usa parlando di un ‘numero indetermi- 
| nato; tanti quanti sono: St duae leges, pario sempre con 
Cicerone, aut si plures, aut QUOTQUOT erunt , conservari 
non possint. e: di 


QUOTANNIS, IN SINGULOS ANNOS, QUOTIDIE 
© IN SINGULOS DIES. 


QUOTANNIS e QUOTIDIE si usano ad indicare un 
tempo contifitalo’. e ‘non’ interrotto. Cicerone: Ut eam 
QUOTANNIS eo die recitari necesse sit; dovea recitarsi 
ogni anno-in quel giorno senza interruzione. | È 

IN SINGULOS ANNOS e IN SINGULOS DIES è modo 
che îndica tempo interrotto: per intervalli di anni e di 
giorni. Il seguente passo: di ‘Tullio renderà pienamente 
manifesta la differenza. Quotipre; dic’ egli, vel potius rx 
DIES sineuios breviores litteras ad te mitta. 


» 
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QUOTUS, QUOTUSQUISQUE 


Hanno ambedue egual;senso, e sono nomi interroga- 
tivi o relativi, i quali chieggono o indicano in qual nu- 
mero , od in qual, ordine la cosa sia..Quora hora est? 
diceva Orazio e chiedeva che ora fosse. Ma fra questi duc 
nomi è pure una notevole differenza. Imperocchè, quotus 
“quisque da riferirsi. sempre alla pochezza del numero, 
‘ed in altra maniera mai non debbe adoperarsi. Allorachè 
‘ Cicerone, arringando. a favor di Flacco, selamava: Quo- 
‘ TUS enim QUISQUE est, qui hanc in, republica. sectam, se- 
quatur? voleva dire oh! quanto pochi.:son. quelli..,E così 
‘ne’ seguenti. passi dello stesso: QuoT4. enim. QUAEQUE:res 

evemit praedicta ab istis? Famum QUOTUSQUISQUE istam 


Li 


‘potest effugere in tam maledica civitate? 


. , 


- 


gd ol ii Ras 5 tesa in 
‘ La 
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5 RABIDUS, RABIOSUSO 


Quai sono .gli uomini più meritevoli d’ essere sfug- 
giti, i radidi od-i rabdiosi? Quelli ti assaltano in un ac- 
‘cesso di rabbia, ti mordono, e poscia, sbollito quell’ im- 
provviso furore, ti accarezzano e ti abbracciano , questi 
‘per ogui menomia cosa montano in furia, nè passa giorno 
"©è .ora clie tu non debba trovarti alle prese con essi. 
Frattandosi di uomini , io starei più vofentieri coi primi 
«che coi secandi, imperocchè ad un accesso di rabbia, non 
‘esprimendo nastous che Î’ atto, ciascuno può essere spin- 
ito alla sua volta, ma quel continuo salire in collera, 
quell’ arrabbiarsì sempre per un nonnulla, giacchè RaBIO- 
sUs è voce the indica l’ abitudine, mi par cosa nojosa ed 
insopportabile. Qualora però si tratti di bestie , fuor di 
dubbio .è che debbono più attentamente sfuggirsi le bestie 
rabide che le radiose.. 


RAPTOR, RAPAX 


- Ecco altre due voci che per egual modo differiscono. 

napron chi violentemente ruba, napax colui ch’ è in- 
clinato alla rapina. La prima voce esprime l’ atto, l’altra 
1" abitudine. 


RECLINARE, ACCLINARE, INCLINARE, VERGERE 


RECLINARE si è propriamente stendersi. Orazio infat- 
ti disse: Seu te in remoto gramine per dies festos RECLI- 
NATUM bearis intertore nota Falerni. E Seneca: Solet 
obrepere somnus in aliquod adminiculum RECLINATIS. 

ACCLINARE vale curvarsi verso qualche cosa. Ovidio 
disse: Seque accLinArIT ad illum. Prese perciò anche 
il senso figurato di accousentire. Haud gravate 4ccLINA- 
TUROS se ad causam senatus. Livio. 00 

INCLINARE si è pender sopra. Così inclinat caput li- 


brts. 

VERGERE finalmente suona rivolgere. Leggiamo in Li- 
vio: fuos in utramque partem versos portus tulissimos 
habet, qui in meridiem vergunt. 
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RECTE, BENE, RITE 


Quando necre si usurpa in luogo di bene, gli si da 
un senso figurato, pereiocchè recte propriamente signifi- 
ca in linea retta, ch'è l’opposta dell’ obbliqua. Questo 
appar chiaro dal seguente passo di Tullio :- Site aliae de- 
 clinadunt, aliae suo nutu RECTE ferentur, erît hoc qua- 
si provincias atomis dare, quae RECTE , quae oblique fe- 
rantur.o 

BENE ha suono di lode. OA factum BENE! disse Te- 
renzio. Vale anche malto, e perciò # uomo denaroso fu 
da Orazio e da Cicerone detto BENE nummatus. 

RITE si addatta meglio a cose Rare la religio. 
ne. Fassi nite, cioè bene, tutto ciò ch’ è fatto secondo il 
rito. Quindi abbiamo in Tullio Veos RITE colere. 


RECTOR, MODERATOR 


RECTOR è colui che regge e governa. Perciò tanto è 
rector che governa una repubblica, quanto quegli che reg- 
ge ed indrizza al bene la gioventù. Disse infatti Sveto- 
nio: RecTOREM apponere aetate parvulis ac mente lapsis. 

ediamo anche rectores navium, equorum e simili. 

MODERATOR propriamente è colui che prescrive le 
regole e il modo di governare. Cicerone, a mostrarne la 
differenza, ambe Je voci congiungeva per tal maniera: 
Inesse aliquem non solum habitatorem în hac coelesti et 
dirina domo, sed etiam RECTOREM tt MODERATOREM et 
tamguam architectum tanti operis. i 

Ne’ governi rappresentativi REcTOR è il prineipe, so- 

. Ro MoDERATORES i deputati della nazione : negli altri go- - 

verni, dove uno solo tutto fa, il principe è REcTOR e MO- 
DERATOR a un (empo. 


RECTUS, PORRECTUS 


RECTI si appellano propriamente que' luoghi, i quali 
senza curvature e tortuosità in alto o si estendono in lun- 

ezza. WR | 

PORRECTI sono i luoghi ampiamente piani ed aperti. 
Veggonsi perciò spesso denominati RECTI rt RECTAE 
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turres e PORRECTI campi. Un bello esempio ne porge Mi- 
nuzio Felice in Octavio, ove dice: Quid loquar apte di- 
sposita RECTA montium., collium ftexa , PORRECTA cam 
porum. 


i ;-& 4 
.  REDDERE, RESTITUERE - 
Uda orta i it, Ù it} , : 
. « «Repbrus. ciò che' abbiamo tolto 0 accettato o por- 
fato via. RestiTuimvs: quello. che fu.-«perduto , alienato 0 
mutato, dandolo. al primo. padrone .0-riducendolo nel pri- 
miero suo stato. Si dee quindi reddere esattamenfe, ‘re- 
stitucre interamente: :RepsiTuR'a quel: ricco È:0ro clie gli 
era stato. tubato ;. RESTITUITUR .«all’ innocente accusata il 
suo onore e lo stato suo ; ResTITUITUR pure ùn minoren- 
ne nel possedimento ile’ euoi-beai alienati,:A'meglio chia- 
rire la proprietà. Bi-queste ‘voci. valgano gli ‘esempi che 
seguono. Praeterea , disse Terenzio, ut suis RESTITUAM 
ac REDDAH, che io cioè restituisca alla libertà la vergine 
schiava, e la renda a chi: l’'avea:tolta. E Tullio: Lucem 
salutemque REDDITAM sibi, GC RESTITUTAM accipere de- 


bust. e LS sa . . i 


| REDITUS,. REVERSIO, REDITIO; REGREGESSUS, | 


US 


. Bello .e degnissimo di essere considerato è -il divario 
che fa andar,queste: voci fra loro distinte. DL 
i RIDITTS .è -propriamente.il ritorno dal luogo:dove uno 

an ato, sa "E SI TLITA I 5 sr i E ; 

REVERSIO è il.tornare sui proprii passi senza essere 
giunto a quel termine che uno si era proposto nell’ ani- 
mo. Dit immortales, esclamava l'illustre romano oratore 
dal suo esilio tornato, Dit immortales quam valde ille rx- 
DITU, vel potius REVERSIONE mea effudit illa omnia quae 
tenuerat! Prima chiamò egli REDITUM il suo ritorno dal- 
l'esilio, ma poscia considerando essere stato sì breve che 
toccata aveva appena Ja meta, lo dissè pentito REVERSIO- 
nem. Non si forno più chiaramente notare la vera si- 
gnificanza delle due voci. sE 

REDITIO non è altro che l’azion del ritorno. Quando 
alcuno è in viaggio per ritornare, allora è reditio ; quan- 
do già è tornato, è reditus. Ascoltiamo lo stesso Tullio: 


è 


‘n 


-- 
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Ut domum reEDITIONIS spe sublata, paratiores ad omnia 
pericula subeunda essent. Chi vorrebbe a quel reditionis 
surrogare reditus? D'altra parte il dire reditus domum . 
sarebbe: errore. | | a 
REGRESSUS è Il’ atto del retrocedere, ma esprime ad 
un tempo molta sollecitudine e fretta. 
RECURSUS non indica altro che il ritornare correndo. 
È molto osservabile la gradazione che si scorge fra i 
tre vocaboli reditus, regressus, recursus. Dal primo è e- 
spresso il semplice ritorno, senza che porti seco altra i- 
dea, se non quella del camminare. Il secondo indica il 
ritorno precipitato a gran passi, Si vede nel terzo il ri- 
forno -eorrendo.. 0 


 REDUX, REDIENS. 


REDUX chi è di ritorno, ‘ Quid ine REDUCEM 0938 v0- 


.Iuistis? dicea Tullio. Era appresso i romani fortuna ra- 
DUX, onorata di un tempio, e così chiamata, perchè, ces- 


sata la guerra, ricogduceva in patria i soldati dopo lunga 
BETIAZIone UNE e 

REDIENS è chi viene di nuovo, nè può passar confuso 
con redux. Dies anno REDEUNTE festus, disse Orazio. Ed 
Ovidio nel 10 delle Metam. 


Perque novem erravit REDEUNTIS cornua Lunae. 
REGIUM, REGALE. 


 REGIUM si appella ciò ch'è del re, ciò che al re ap- 
partiene. Così dicesi REGIA potestas, REGIUS pastor, RE- 
GIAE moles. ALE | 

REGALE si dice ciò che sarebbe degno d’un re, ed 
indica singolare bontà ed eccellenza. Cicerone, parlando 
della vecchiezza, scriveva: Nihtl ei tam REGALE videri, 
quam studium agri colendi. E Plauto lasciò scritto : Rea 
rTequm REGALIOR. | o | 


REMOTUM, SEMOTUM.. 

. (9 al 

Le cose, che stanno da noi lontane, sono REMOTAE; 
quelle, che sono da noi disgiunte, sebben vicine, diconsi 


semoTAE. Lucrezio lasciò esempi che valgono meglio d' e- 
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+ altro a mostrare il diverso senso di queste parole. 
isse egli nel lib. 3. De 
Remota a nostris rebus, seMoraQue longe; 
E nel lib. 4. 
Tempore seuoTUM fuerit, longeque REMOTUM. 


REPUDIUM, DIVORTIUM. 


REPUDIUM avea luogo colla sposa; Divortium colla 
moglie. Col primo scioglievansi gli sponsali; col secondo 
il matrimonio. La formula del ripudio presso i romani 
era questa: Conditione tua non utor : la formula del di- 
vorzio era: Res tuas tibi habeto, ovvero: Collige sarcîi- 
nulas; exi, vade foras. Quando il marito toglieva le chiavi 
alla moglie, era il segnale del divorzio imminente. Se 
questo avveniva senza colpa della donna, dovevasi dal ma- 
rito restituire l’intera dote, se con colpa, riteneva il ma- 
rito la stessa parte fino alla metà della medesima per cia- 
scun figlio; se poi la donna erz convinta di adulterio, 
tutta la dote, se figli non verano, restava in poter del 
marito, compresi i doni antenuziali. 


RESPONSIO, RESPONSUM. 


RESPONSIO non altro è veramente che l'atto del ri- 
spondere. Quando Tullio disse: Accusatoris interpretatio 
indigna RESPONSIONE, intese dire che la interpretazione 
dell’accusatore non era pur degna che si facesse l'atto 
del rispondergli. | | | : 

NSUM è la stessa risposta. Is sibt RESPONSUSM 
hoc habeat. Terenzio. E Cicerone: Senatus Sopatro RE- 
sPonsum nullum dat. 


REX, TYRANNUS. 


Presso gli antichi, e presso i greci specialmente, ve- 
mivano col nome di Tirarni appellati tutti quelli, che od 
a forza, od a frode, od anco per popolar elezione otte- 
neano le redini assolute del governo, o giusti fossero o 
ingiusti, benigni o crudeli, osservatori o distruggitori delle 
leggi. Per tal maniera e Platone ed Isocrate e tutti i 
poeti tragici della Grecia nominavano gli ottimi regnatori; 
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mè i latini pure aborrirono da tale denominazione, peroc- 
chè ed appo Cornelio vediamo dagli abitatori del Cher- 
soreso nomali firanni tutti coloro che avevano perpetuo 
dominio, ed appo Virgilio si dice tiranno il pietoso Enea. 

Pars mihi pacis erit dextram tetigisse Trranni. En.7. 

Ma col progresso del tempo, cresciuta fra gli uomini 
la malvagità, vista là giustizia venduta, la virtù calpestata, 
onorati i delatori, conculcata duramente la verità, parve 
necessario, ed era il distinguere i buoni dai tristi pria- 
cipi, e loro attribuire diverso nome. 

. Furono perciò detti rx quei monarchi i quali amatori 
di questa mortale ed infelice umana razza, abborriscono 
il vizio, non lasciano trionfare, nè ad altro dan premio, 
che alla sola virtù, e fedeli ed imparziali esecutori, od 
inventori di benefiche e giuste leggi, intendono soltanto a 
render felici i soggetti popoli : chiamaronsi TIRANNI coloro 
che tradivano o vendevano la giustizia, che rimuneravano 
i falsi delatori, e che con atti arbitrar) ed ingiusti rapi- 
vano ai loro sudditi le facoltà, la libertà, la vita, non po- 
tendo l’ onore, di cui non erano, nè furono arbitri mai. 
Maestrevolmente il gran Tullio, nel suo trattato de Amici- 
tia, ci insegna che sia Tiranno. Haec est, dic'egli, rr. 
RANNORUM vita, nimirum in qua nulla fides , nulla cha- 
rstas, nulla stabilis benevolentiae potest esse fiducia, om- 
nia semper suspecta, atque sollicita sunt, nullus locus est 
amicitiac. E nella 5. contro Verre dà chiaramente a divi- 
dere la differenza di queste due voci: Nuc ut hoc sem- 
pore ca, quae REGIE, seu polius TYRANNICE statuit 1h a- 
ratores Apronius, praetermittam. ‘Bella poi oltremodo si 
è la distinzione che ne fa Seneca nella lettera centoquat- 
tordicesima. Userò le parole del .dottissimo Pietro Gior- 
dani che la volse all’italico. L' animo nostro, così si e- 
sprime, ora è Rx, ora è Trnanno. Re, quando mira al- 
l onesto ; cura la salute dell’ affidatogli corpo; niente di 
turpe, nè di vile comanda : ma qualora è smodato, cupido, 
delicato, passa ad un crudele, e detestabil mome, e diviene 
tiranno. Dirassi pertanto regalis animus, excellentia re- 
galts, e con Plauto Regum Hex regalior, e non mai ty- 
ranricus, se non si voglia conversa una lode nella più e- 
secranda abbominazione. 

Nè solo ai regolatori de’ popoli dati furono questi 
momi, ma qualsiasi privato potente fu detto Rex per una 
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bassa, disprezzabile e vilissima adulazione. Sum comes ipse 
tuus, tumidique anteambulo RecIS disse Marziale; ed O- 
razio scrisse: Sive RecES, sive inopes erimus coloni. E- 
ravi inoltre Rex Sacrorum, o Rex Sacrificulus, vi era 
‘Rex Mensae, è tu detto ancora’ Rex Pueritiae. Cicerone. 
Lucius Claudius Rex Sacrorum. Livio: Regem Sacrificu- 
turi criant. Orazio - Memor actae not alio Rege. uerttiae. 
E così qualunque, benchè non sovraro' di popofi, ma po- 
‘tette, ma forte, ma ricco e che abusa della sua forza, po- 
teriza e ricchezza ad altrui danno, si disse Tyrannus. 


Derivano_ poi da Rex, Regalis, Regaliter, Regia, Re- 


gie, Regifice, Regificus, Regina, Regius; da Tyrannus ori- 
gina 7yranna, Tyrannice, Tyrannicus, T suicida. Ty- 
rannicidium, Tyrannis, Tyrannoctonus, che val pure uc- 
cisor del tiranno, ed è usato da Tullio, e Tyrannopolita, 
ch'è quel misero cittadino di quella città, ove ha seggio 
il tiranno. Vitia nostrorum tyrarnopolitarum, disse Sidonio. 


RHETOR, ORATOR, DECLAMATOR. 


Colui che siede sul cattedratico scanno addottrinando 
nella Rettorica, e' dando i precetti dell’ eloquenza, è RAe- 
tor. Così lo definisce Mario Vittorino ' nei commenti al 
Lib. 1. di Cic. de Invent. RaETOR est qui docet litteras, 
afque artes tradit eloquentiae. E Tacito de orat. Adole. 
‘scentuli nostri deducuntur in scenas Scholasticorum, quos 
-RraEroras vocant. Rhetor poi è quegli stesso, che fu da 
Petronio appellato umbraticus docfor, perocchè i Retori 
‘fon mai esponevan se stessi a trattar cause nel foro. 
Quindi Plinio nel lib. 9-lettera IV scrisse: Volumus scho- 
 lasticas, atque umbraticas litteras imittéere: e Giovenale 
| nella stessa satira dice: Ad pugnam qui Rethorica descen- 
dit ad'umbra. E' Seneca appresso Tacito An. L. 14. Ego 
‘quid'aliud adhibere potui, quam studia, ut sic dixerim, 
an umbra ‘educata? G&G 00 a | 

Chi per lo contrario s’appresentava nel foro a trat- 
tar cause di qualsivoglia genere con orazioni, ossia con 
‘discorsi già antecedentemente apparecchiati da dirsi a di- 
fesa o a lode o a danno di qualcuno, od anco con còncioni, 
ossia arringhe fatte al popolo od alle milizie, era detto 
Orator. Perciò era Orator Ortensio, Orator Cicerone, 0- 
ratores i Crassi e gli Antonj, che nel pubblico romano 


è r 


foro trattavan'le cause. 





‘arringava privatamente, 0 ne 
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Quegli poi, che per DEOpIA, od altrui esercitazione 
le scuole, e così s' addestrava 
a‘trattar vere causc, era Dec/amator. Così Cicerone: Hir- 
tium, et Dolabellam dicendi discipulas habeo, caenandi ma- 
gtstros. Puto te audisse illos apud me DECLAMARE, me a- 
pud ttloscacnare. Di ciò fa. cenno ancor Seneca, quando 
dice: Potuissem audisse ( Ciceronem) in illo atriolo, in* 

uo duos grandes praetextatos ail setum DECLAMARE $0- 

itos. Clie anzi costoro, che detti erano DecLanatoRES, per. 
procacciarsi credito e fama, ed esser tenuti per, le lodi. - 
degli ascoltanti oratori eloquenti, soliti erano apprestar 
lauti conviti, ed anco a largir denari. Di questa vergo- 
gnosa costumanza fa Plinio menzione nell’ epistola XIV 
del lib. 11. — Sequuntur auditores actoribus similes, con- 
ducti, et redempti mancipes ; convenitur in media basilica, 
ubi tam patam ‘sportulae, quam în triclinio dantur. Ex. 


Judicto in judicium pari mercede transitur. Inde jam non . 


inurbane s1sdem latinum nomen impositum est laudicaent: 
heri duo nomenclatores mei ternis denariis ad laudandum 
trahebantur ; tanti constat, ut sis disertissimus. Nè questi 
solo, ma, come spesso addiniostra Orazio e Marziale, an- 
che i poeti furono soliti comprarsi in simil guisa gli en- 
comj; ed a ciò ebbe riguardo eziandio Petronio allora- 
quando scrisse : i 
Quisquis habet nummos secura naviget aura, 
Fortunamque suo temperet arbitrio : 
Carmina componat, DECLAMET, concrepet omnes, 
Et peragat caussas. 


RIDERE, ARRIDERE, IRRIDFRE, DERIDERE, 
I SUBRIDERE, CACHINNARI. 


RIDERE si è semplicemente ridere, seguendo un im- 
pulso matarale. Nom vi da questo verbo altra idea che del 
riso. | 

ARRIDERE è ridere di cosa che ci paja piacevole, ed 
è ad un tempo il sorridere a qualcheduno. Nel primo, 
caso mostra la gioja, mel secondo la compiacenza ed an- 
che l'affetto. La dona amata arridet al suo amatore; 
l’unmo, chie va in cerca di buona ventura, e sa Parte 
dell’adulazione, arridet a chi può essergli utile. Di costuî 
scrisse Seneca con molta grazia. Stultorum divitum arra- 
807, ci quos sequitur, ARRISOR. | 
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IRRIDERE vale prendere a riso, in dispregio. Miki 
tam iRRIDET Epicurus, quam praediclionem rerum futu- 
. rarum. Cicerone. Questo verbo non disconviene anche al- 
le persone bennate e gentili. 

DERIDERE si è farsi beffe, ridere con disprezzo di 
qualcheduna. Esso esprime assai più d' irridere , e a lui 
s’ accoppiano speso modi ingiuriosi e villani. Zstes om- 
nes, scrisse Tullio, DERIDETE afque contemnite. 

SUBRIDERE è ridere di nascosto sì che altri non veg- 
ga. Qua de causa? SeBRIDET Saturius veterator, ut sibi 
videtur. Cicerone. 

CACHINNARI f&nalmente significa ridere senza mode- 
razione e facendo rumor soverchio. È questo un riso con- 
trario alla buona educazione ed alla civiltà , che poco 
conviene agli uomini e nulla alle donne. IÎ seguente pas 
so infatti di Tullio , se ben si guarda , contiene un rim- 
provero : Ridere convivae, CACHINNARI ipse Aprornius. E 
già nelle Tusculane avea detto: Dt si RIDERE conces- 
sum sit, vituperetur tamen CACHINNATIO. 


RIMA, HIATUS, RECTUS, FORAMEN 


Quelle fissure che spesso si veggono nelle tavole ma- 
le insieme commesse , nei muri ed in altre cose, si ap- 
pellano Rimar. Viene al nostro proposito il seguente pas- 
so di Persio: 

sbrend clarum mane fenestras 
Intrat, et angustas extendit lumine RIMAS. 

Una casa che minacci rovina , e presenti quà e eolì fes- 
sure nelle pareti, rimas agit: Bellissima frase è questa , 
cui Tullio adoperò. Tabernae , dic egli , mihi duae cor- 
ruerunt, reliquae RIMAS AGUNT. Terenzio nel suo Eunu- 
co trasportò graziosamente questa voce ad indicare un 
uomo ciarlone , che nulla tener sepeva segreto, assomi- 
gliandolo ad un vase traforato di terra cotta. Plenus as- 
MARUM sum, ei dice, hac, atque sllac perffuo. | 

HIATUS è apertura più larga e grande che non è rima. 
Dicesi propriamente della bocca , e in senso figurato di- 
cesi della terra. Riferivalo Tullio alla bocea serivendo : 
Cibumque partim oris nIATU et dentibus ipsis capessunt. 
Parfava della terra Plinio allorchè scrisse: Hauriri ur- 
bes terrae uratIBUS publicus mortalium dolor est. 
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 RICTUS esprime ]’ aprimento della bocca allorquando 
tutta s’ allarghi, c meglio si addatta alle belve che all’u- 
mana razza. Marziale lo attribuiva ai leoni: t. 
— Laxos cui dare perviosque RICTUS 
Gaudent, et timidos tenere dentes. | 
E Plinio de’ tori selvaggi disse: aICTU ‘ad ‘aures dehi- 
scente. Ovidio però ne faceva uso parlando del re Mida, 
che tutto ‘în oro volgeva ciò che toccava: 
Miscuerat puris auctorem'muneris andis : 
Fusile per RICTÙS aurum fluitare videres. | ——. 
‘ FORAMEN finalmente è detto qualunque foro che or- 
dinariamente sia tondo. | se 


RIPA, LITUS 


RIPA è propriamente quell’ estremo lembo della terra, 
presso cui dall'una e dall’ altra parté del fiume l’ acqua 
discorre. Essa è propria de' fiumi. sha AE 

LITUS è la sponda del mare. Le ‘due voci'adunque , 
che hanno diversa proprietà, mon si deggion confondere. 
Perciò Ovidio nel 1.°' delle Metamorfosi disse: Pro r;- 
PIS LITORA pulsant. ue: 

Celso, parlando della significazione de’ vocaboli, così 
questa voce definiva: Lrrus est, quousque maximus flu- 
etus a mari pervenit, idque M. Tullium ajunt, cum ar- 


. 


biler esset, primum conslituisse. e: | 
--‘0‘“ -ROGUS, PYRA, BUSTUM © 


‘ Appo‘i romani, ed in specie quando fa repubblica 
era in'fiore, vigeva la costumanza d’ardere i corpi degli 
estinti. Posciachè s’ erano chiusi i lumi al defonto dat 
più stretti parenti, lavavasi il cadavere con acqua calda, 
per suscitarvi, se ancor vi ‘fosse, un qualche vitale spirito 
e quindi tutto :s'ungeva com odorosi unguenti non a pre- 
servarlo dalla‘corruzione, ma, sì a sola cagion d”onore. 
Quest ufficio esercitavano Pollinctores. Di sì. fatta consue- 
tudine fa menzione l’antico Ennio. | I 

.— d'arquinii corpus bona faemina lavit, ct unzil. 
Ne parla ancora Virgilio nell’ Eneide 6. | 

N Pars calidos latices, et'ahena undantia ffamrmis. 

Expediunt, corpusque ldvant frigentis, et ungunt. 
28 


Pa E 
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Ovidio poi nell’ epistola di Penelope ad Ulisse ricorda es- 
sere stato costume che 1 figli chiudessero i lumi ai pro- 
prj genitori. 

Di, precor, hoc jubeant, ut euntibus ordine fatis, 

Ille meos oculos comprimat, ille tuos, 
cioè Telemaco. d’ ambedue figlio. E poco più sotto la fida 
moglie scrive al suo Itagense: VE 
ì Respice Laerten ut jam sua lumina condas : 
xfremum fati sustinet ille diem. 
Varrone però appresso il Nonio afferma che colla legge 
Mevia fu provveduto che i. figli non sorrassero gli occhi 
ai genitori, | | en a 
Chiusi pertanto i lumi, e conversi i piedi dell’ estinto 
alla porta, e per tal modo esposto alla pubblica vista, ad 
alta voce dicea un banditore. Quibus est tré commodum 
jam tempue est, ollus 1 fi Allora avanti il palagio del 
defunto drizzavasi un ferale cipresso forse per denotare 
che, siccome il cipresso tagliato non mai ripullula, così 
1 trapassati più noa tofuano, a vita: ovvero come disse 
Servio, Romani moris fuit, ut potissimum cupressus, quae 
excisa renasci non solet, in vestibulo morlui poneretur, ne 
quis sacram rem facturus imprudens domum introeat. 
Ciò fatto, levatesi grida e gemiti, e locato il cadavere 

sovra bene adorno letto, ed il letto sul feretro, così detto 
a ferendo, accompagnata dai figli ed affini a lutto vestiti 
ed aventi i capegli sparsi, preceduto da suonatori di tube, 
e compianto con querule voci da donne prezzolale, che 
dette cerano Praefichae, venia sugli. omeri de’ congiunti, e 
de’ nobili portato al foro Di tai costumanze favellano gli 
scritti tutti di quell’ età: Persio nella 3. Satira ricorda 
l’uso di collocare il cadavere, dell’ estiuto sur un letto: 

Hinec tuba, candelae, tandemque beatulus alto 

«| Compositus lecto. | È 
Svetonio narra che Augusto fu portato al sepolcro dai se- 
natori; cì afferma Tacito che ì tribuni ed i centurioni so- 
stennero sui loro omeri il feretro di Germaaico; ed ab- 
biame da Erodiano che Severo fu condotto alla tomba 
sulle spalle de’ più nobili dell'ordine equestre. Che. poi 
fosser. soliti coprirsi. di negra veste gli, attinenti del de- 
funto, ed anzi che in molte accasioni.di duolo eangias 
sero Î romani vestimento, molti scrittori lo attestano. Ci- 
cerone menava vanto che per dolore del suo esilie venti 
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mila cavalieri vestirono il lutto. Arnobio dice’ che l’ abito 
nero era l'abito della sciagura, e leggiamo în Macrobio 
nel lib. 3. Mortuam ‘attatus tamquam filiam luxit. Seneca 
‘ inoltré, favellando -della morte di Claudio, ci assicura che 
il suon delle trombe 4ccompagnava il feretro : El erat om- 
nium formosissimum Claudii funus, ut scires Deum ef- 
ferri: conicinum, tibicinum ‘tanta turba. Nè Seneca solo, 
ma Stazio ancora il dice nel V. della Tebaide :. 

A signum lucius cornu grave mugit adunco 
bia. | 
Quindi fu detto graziosamente ad tubicines aliquem mit- 
tere nel senso d’imprecar la morte ad alcuno. Quod st 
tdem frigus genu, manusque tentaverat tuas, licet ad. tu- 
Bicines miltas. Petronio. So ca 
Costrutta poscia utia catasta di legna, sovr’ essa il ca- 
davero si collocava, è l’armi e fe vestimenta e tutto, che 
fu a lui più caro vivente, e ‘prima d’incenderla si vol- 
gcan prieghi agli Dei, ondé a rogandis Diis fu quella ca- 
tasta, anzi che ardesse, appellata Rocus : ed î prieghi com- 
piuti, uno de’ più stretti parenti colla faccia addietro volta 
appiccava il foco alle legna: , 
Subjectam more parentum 
_ Aversi tenuere facem. Virg. Lib. VI... 
Mentre poi il Rogo ardeva mutava nome, ed appel- 
lavasi Prra, traendo Ja derivazione da greca voce corri- 
spondente alla latina 7gnîs ; ed intanto sì onorava.la me- 
moria del trapassato coglì spettacoli de’ gladiatori e, col- 
l'uccisione degli schiavi. Si 
. ‘Cessato che avea la Pyra di ardere, allora il' Rogo 
chiamavasi Bustum, così detto o da bene ustum, o Vera- 
mente dal verbo antichissimo duro, dond’ebbe. origine 
cemburo 5 ed allora, ‘raccolte le ceneri, veniano riposte in 
un’ urna, sovra la quale s’incidevano le seguenti lettere 
S. T. T. L. significanti sit tidi terra levis. Leggesi perciò 
‘ In un’antico marmo: E a 
Opto, si qua fides remanet telluris amicae, 
Sit tibi perpetuo terra levis tumulo. 
Per lo contrario pregavano che fosse grave e ponderosa 
la terra agl’inimici. Svetonio, di Tiberio parlando, narra 
che tutti 1 cittadini supplicarono la madre terra e gli Dei 
Mani, che non assegnassero al trapassato altra sede che. 
fra gli empj. Ma Plinio, deridendo questo costume, Nos 
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îrati, due, morluis imprecamur terram gravem, tamquam 
nesciamus hanc unam esse, quae numquam homsni trascatur. 

Eseguite sì fatte formalità, si racchiudean le ceneri 
entro il sepolcro, ed ivi pure si leggea sculta una epi- 
grafe. Serva ad esempio quest’ una : . 

«i 5. Vixi. Ur. Vivis. 
Morieris. Ur. Sum. MortuUs. 
| - Ste. Vira. Trupirur. | 

Perchè poi gli astanti non ritenessero alcuna macchia 
contratta nel funerale, nè rimanessero funestati, il sacer- 
dote li purgava aspergendoli tre volte con acqua pura, 
che divenia lustrale, secondo Ateneo, entro ammorzandovi 
un’acceso tizzone tolto all'altare, ove fatti s'erano i sa- 
crifizj. Indi, detto tre volte Vale alle ceneri del trapas- 
sato, si licenziava ciascuno con questa formola usata nel 
compiere ogni sacrificio. Ilicet, cioè tre licet. ‘Bastino a 
prova di tanto i seguenti versi. 
‘ Idem ter socios pura circumtulit unda, 
— Spargens rore levi, et ramo felicis olivae, 

Lusttavitque viros, dixitquenovissima verba. Virg. En. 6. 


RUBER, RUBENS, RUBIDUS. 


RUBER indica il color rosso, semplice e natura!e. O- 
razio disse: | | 
se Inficiet gelidos tibi RUERO sanguine rivos. 
°° RUBENS esprime un color misto di rosso e bianco, che 
tende al verdastro, come appar nelle more che son presso 
alla maturazione. Si legge infatti nella 1. Georgica virgi- 
liara :. Di = ni 
Nunc facilis RUBEA texatur fiscina virga. — — 
RUBIDUS infine è il color rosso tendente al nero, com 
sarebbe il color del ferro coperto da molta ruggine. Plaato 
disse. Rubiginosam strigilem, ampullam RUBIDAM, vale a 
dire, secondo Festo, tendente al color nero. 


- 


- 
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SACRIFICARE, LITARE. 


Ambedue questi verbi suonano, far sacrificio, ma di 
pai pus maggiore è Lirare, perocchè questo verbo si 
adopera quando il sacrificio è per essere accetto e grato 
alla divinità, ed ha origine o da greca voce. corrispon- 
dente al latino Solvo, ovvero da precatio supplex, donde 
le laudi nostre a Maria dette Litanie derivano. | 

Allorchè l’esercito greco, navigando alla volta di Troja, 
fu astretto ad intertenersi in Aulide, perchè sospeso era 
ogni soffio di vento, e infuriava una pestilenza crudele, 
. consultossi l’ Oracolo, e questi rispose che a placare gl’i- 
rati Numi facea d’ uopo il sangue della figlia del re Aga- 
mennone. Costui, posto fra il trono e il sangue suo, fu 
tiranno, e barbaramente immolò la figlivola Ifigenìa sul- 
1’ altar di Diana. Pel responso dell'oracolo già era noto 
che sì fatto sacrificio esser dovea gradito agl'Iddii, e per- 
ciò venne espresso col verbo Litare. Siccome pure appo 
Virgilio, allorquando il perfido Sinone tessè la sua fa- 
vola al cospetto dell'esercito trojano, narrando come |’ O- 
racolo avea detto che per ritornare alla patria ed aver 
prosperi i venti dovea scannarsi altra umana vittima, dice: 
Sanguine quaerendi reditus, animaque LITANDUM 

Argolica. —*. k 
Egregiamente poì questi verbi distinti furono da Plauto: 
St istuc, ei scrisse, umquam factum est, tum dali fa- 
ciat, ul semper SACRIFICEM, nec umquam LITEM. Che più? 
S'’ascolti in ultimo il padre della latina eloquenza, e ba- 
sti. Quid? Cum pluribus Diis immolatur, qui tandem e- 
venit, ut LITETUR altis, alris non LITETUR? De Divinat. 


SACRUM, SANCTUM: 


SACRUM, lasciamo che parli il Popma, è ciò che con 
ubblica autorità è stato secondo il rito consacrato alla 
ivinità. Sacri così sono i templi, i boschi e simili. 
SANCTUM è ciò che ottenne una certa sanzione e pre- 
eetto, e rimane per tal maniera difeso dalle ingiurie de- 
gli uomini. Sancti sono gli ambasciadori, Je leggi ec. ben- 
chè sien cose non a Dio consacrate. 28* 


‘ 
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RELIGIOSUM quello è che resta disgiunto dal commune 
uso degli uomini, e per una certa santità è degno di re- 
verenza. Così sono religiosae le tombe che racchiudono le 
spoglie de’ nostri padri. 

«Da tutto questo consegue che quanto è sacrum è an- 
che divino e dicato a Dio; quel ch'è sancrtum debb' es- 
ser anche incontaminato ed inviolabile; e ciò ch'è RELI- 
ciosum ottiene l’ altrui venerazione, | 

Nondimeno alle volte queste tre voci con una certa 
roporzione e similitudine equivalgon fra loro. Gli altari 
infatti e i tempj son sacri, perchè alla divinità consacrati 
ma sono nel tempo stesso sancti, perchè è delitto il vio- 
larli, e religiosi, perchè segregati dal comune uso degli 
uomini. Ecco, a migliore schiarimento, come di ciò Fe- 
sto parla. Quod s4cruxm est, ei dice, fdem lege aut insti- 
tuto majorum SANCTUM esse, ut violari id sine poena non 
posstt ; idem RELIGIOSUM quoque esse, quoniam sit aliguid 
quod ibi homini facere non liceat ; quod si faciat, adver- 
sus deorum voluntatem videatur facere. i 


SAEPE, FREQUENTER, CREBRO, PERSAEPE, 
SAEPISSIME, 2, 


SAEPE indica meglio la ripetizione delle stesse azioni. 
EORSE scts temporibus îllis non s4EPE în senatu fuisse. 
FREQUENTER è più adatto ad indicare la pluralità 
degli oggetti. Se io dico per esempio: Vado spesso a vi- 
sitare 10 tempio di Santa Croce, debbo usar SAEPE : veggo 
spesso gli stessi amici, mì è forza ricorrere a FREQUENTER. 
CREBRO dice assai più degli altri due, e mostra una 
più frequente ripetizione della medesima dimanda od a- 


zione. 
PERSAEPE significa assai spesso, e dico ancor più di 


crebro. 

SAEPISSIME val più di tutti, compreso lo stesso per- 
saepe, che sembra a prima vista aver tutta la forza del 
superlativo. Perchè non siavi chi non ne rimanga persuaso 
si ascolti l'oratore romano. Frons, dic’ egli, oculi, vultus 
PERSAEPE menliuntur; oratio vero saepissime. 


SAEVIRE, DESAEVIRE. | 
Il primo val sempre incrudelire; il secondo non fa, 
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che aumentare, od anco diminuire il significato del primo: 
Allorquando il Mantovano poeta nella X Eueide disse 
Ste foto Aeneas DAESAEVIT in aequore victor, 
Ut semel intepuit mucro, 
stava al certo desaevio in luogo d’accrescimento; come 
aumenta pure di forza nel lib. 4 
Dum pelago pAESAEVIT hiems, et aquosus Orion. 
Cessa però senza dubbio, e priva di forza il semplice 
Saevio appresso Lucano, laddove si legge: Nec dum D£E- 
SAEVIAT ira, expectat. | 
Laonde se dovrà Saevio adoperarsi in una sola signi- 
ficazione, pes desaevio o aumentare l’ idea della crudeltà, 
o sminuirla, e perciò non sarà sinonimo mai. 


SALIRE, SALTARE. 


SALIRE non altro significa che emettere un salto, sor- 
passar con un un salto. Livio disse: SALIRE de muro, 
praecipitarique. E Virgilio: 

Mollibus in pratis unctos SALIERE per urbes. 

SALTARE vale danzare, muovere il corpo e i piedi a 
seconda dell'armonia. S4arraRE commode, disse Cornelio 
Nepote, cioè ballare con maestria, e Cicerone saviamente 
lasciò scritto: Nemo fere SALTAT sobrius. 

Così il primo vuole sveltezza e forza, il secondo ele- 
ganza e grazia, e l’unv uon ha che fare con l'altro. 


SALUS, SANITAS. 


Alessandro tumido d’orgoglio per aver in guerra trion- 
fato dì tanti popoli, e più superbo ognora per le vili lu- 
singhe di perfidi adulatori, ebbe la sfrontatezza di appel- 
larsi figlio di Giove. Quindi scrivendo alla proprie madre 
così si espresse: Alexander Jovis filius Olympiae matri 
SALUTEM dicit. Spiacque alla saggia madre sì stolta bal- 
danza, e per correggerlo così gli rispose : Alexandro Phi- 
lippi filio Olympia mater sAnITATEM. Aveva Alessandro 
pregata alla madre la salvezza della persona, ed Olimpia, 
conoscendo fare a lui duopo miglior senno, gli augurò la 
salute della mente. Il figlio di Filippo però aperse gli oe- 
chi su questo errore, quando ‘un dardo scoccato da ne- 
mica mano gravemente il ferì. Imperocchè, inacerbatosi 
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il dolore della ferita, squarciandosi finalmente la benda, 
che gli aveva distesa sugli occhi l'adulazione, esclamò: 
Omnes jurant me Jovts esse filium ; sed vulnus hoc homi- 
nem esse me clamat. Così Iddio suole avvilire lo stolto fa- 
sto de’ potenti. | 


SANGUIS, CRUOR. 


Parrà a prima vista che fra queste due voci non passi 
divario alcuno, ma v'è grande e costante appresso i buoni 
scrittori. Il sangue che, seguendo gli ordini di natura, per 
le vene serpeggia e dà vita, dicesi SanguIs; ma il sangue 
versato per qualche ferita, o che sgorga ancor dalle vene, 
e discorre o tiepido, o già reso gelido, s’ appella Cruor. 
Valgano a prova del vero i seguenti esempi. Nella 2 E- 
neide il padre Ancbhise, che ricusa il soccorso del filiale 
amore, e niega sorvivere all’ eccidio della patria, ai gio- 
vani volto, che scortare il voleano 

Vos 0 quibus integer aevi . 

SANGUIS, att, solidaeque suo stant robore vires, 
| Vos agitate fugam. | 
e nella V Eneide pure si legge, 

Sed enim gclidus tardante senecta 

Sancurs hebet, frigentque effetae in corpore vires. 
Ma nella III Georgica, ove si favella d’un toro, dalla cui 
bocca sgorga tiepido il sangue, sta scritto: 

Ecce autem duro fumans sub vomere taurus 

Concidit, et mixtum spumis vomit ore CRUOREM, 

Extremosque ciet gemitus. | 

Nè ciò sfuggì allo stesso Petronio, che scrisse : 
aurata tigris jactatur in aula, 

Ut bibat humanum populo plaudente cruoREM. 
Ma questo divario si fu meglio d’ogni altro notato da 
Tullio nella Filippica IV. Sed jam iratus s4ncuirnEM con- 
cupiscit; nullus ei ludus videtur esse jucundior, quam 
CRUOR, quam caedes ; cioè grandemente agogna di spar- 
gere il sangue (sanguinem), ed è a lui poscia un dolce 
spettacolo il sangue ‘sparso (cruor). 


SAPIENTIA, PRUDENTIA. 


# ” i 
SAPIENTIA, con Tullio il diremo, rerwm est divinarum, 
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nique humanarum scientia , in qua continetur Deorum et 
hominum communitas et soctelas ipsorum inter ipsos. Que- 
sta però è propria de' filosofi e de' dotti, è non degli uo- 
mini in generale. Una, sapienza, meno sublime, ma pur 
necessaria al miglior vivere sociale, è quella che c’inse- 
gna ad operare a proposito. nr 

PRUDENTIA, diciam questo pure con Tullio, est reruem 
bonarum et malarum, et utrarumque scientia ; 0 come al- 
tra volta ei disse, est rerum expetendarum, fugiendarum- 
que scientia. Questa c'impedisce di parlare o di agire fuor 
di proposito. La memoria, l'intelligenza, la previdenza la 
costituiscono. ve Sea 

SAPIENTIA, per conseguire il suo fine, cerca di disco- 

rire le vie.migliori, onde seguirle. ’ 
PRUDENTIA si studia di. conoscere lc vie meno sicure 
onde evitarle. x 

La prima è una dote più manifesta ed aperta: la se- 
conda sta più riservata : quella ci scopre i beni ed i mali: 
questa ci conduce a seguir gli uni, a sfoggir gli altri: 
la prima non’ può sussistere senza la seconda, ma questa 
può stare senza dì quella. Colui misero cui manca fatal-. 
mente Prudentia! Come trarrà con calma la vita in que- 
sto soggiorno di desolazione e di lagrime? Ut medicina 
valetudinis, navigaltonis gubernatio, sic vivendi ars est 
PRUDENTIA, ben disse il romano oratore. 

Vero però è che PrupenTIA suol essere il frutto del- 
l’esperienza, le cui lezioni non vengono che dal tempo, 
e s'acquista non già col molto operare, ma sì bene col 
rifletter molto alle proprie ed altrui operazioni. Proeace- 
ciamoci questa dote, e non solo avremo minore soma di 
guai e di dolori, ma potremo anche meritare la  pubbliea 
estimazione, e disprezzar con coraggio quegl’infingardi e 
vigliacchi che movono guerra alla sola virtù, e sono quindi 


i perpetui nemici de’ buoni. | | 
SATIARE, SATURARE. - . 


. SATIARE serve meglio al corpo, satuRARE allò spirito; 
l'uno soddisfa ai bisogni della natura; appaga l’altro i 
desiderj dell'animo. Veniedat enim ad coenam, sono al so- 
lito parole di Tullio, ut s4rr4rRET animo quieto desideria 
naturae. E avendo risguardo all’ animo in altro luogo disse: 


/ 
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Explevi anîmos invidorum, placavi odia improbrum, s4- 
TURAVI elram perfidiam et scelus proditorum. 


SATISFACTUS, CONTENTUS. 


| Allorquando l’uomo ha ottenuto ciò ch'era ne’ suoi 
desidetj, è saTisFAcTUS. | 
. . È comrentes chi più nolla desidera. 

Accade sovente che alcuno, benchè sia satisfactus, non 
è contentus. Gii uomini virtuosi tante volte non son sati- 
sfacti, ma seno contenti, poichè, se mon appagano il lor 


talento, appagano il cuore. I viziosi al contrario son sa- ‘ 


tisfacti, ma non confenti, perocchè i loro piaccri spirano 
nell'atto stesso del godimento, e uon lascian nell’ animo 
loro che un tardo pentimento e rimorso. 


SAXUM, LAPIS, SILEX, 


— SAXUM è sasso aspro, duro, pesante; è veramente il 
macigno, Ssxum ingens volvuni atti disse Virgilio, favel- 
Jando di Sisifo dannato nello inferno a portar sulla vetta 
d’ altissimo monte un enorme sasso, che rotolar doveva 
all’imo di nuovo. DR: 

LAPIS è quella pietra che serve a fondare le case dei 
cittadini, quella pietra che dalla mano d’industre artefice 
è ridotta ad ornamento de’ magnifici palagi, od anco quelle 
gentili pietruzze che si costringono in cerchietti d’oro ad 
abbellimento delle dita; Zupides dette sono ancora le pre- 
ziosc gemme. Così Seneca lib. 2. Controv. Ad delictas 
dementis luawuriae LAPIS omnis ertiitàr. Ed Orazio pure 
disse Sat. 4. lib. 2. 

Ten LAPIDES varios lutulenta radere palma? 

SILEX finalmente è pietra più picciola, mà più dell’al- 
tre dura, dalla quale sì estraggono scintille ‘di fuoco. Vir- 
gilio disse: | | 

E sirrcis venis abstrusum excuderet ignem. Georg. 1. 
Ac primum siLici scintillam excudit Achates. Acn. 1. 


SEMIHOMO, SEMIVIR. 


Nasce il divario fra queste dae voci da ciò, che Homo 
abbraccia ambo i sessi, e vir significa maschîo; e spesse 
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volte ragguardevole. Quindi semihomo convencevolmente co- 
lui s' appella, che del tutto figura umana non ha, e per- 
ciò il famoso Caco, mezzo uomo e mezzo Scra, fu per 
tal modo nominato. Semimominis Caci. facies quam. dira. 
tenebat. Virg. Ma Semivir s' intendo colui che, avente tutte 
le forme d'uomo, veste la femminile mollezza, e. più fem- 
mina che maschio sembra; laonde suona in favella italica 
effeminato. Di tal fatta erano le: rampogno, che si lancia- 
vano contro Enea ed i compazni suoi, perchè, quantun- 
que esercitati ne’ ludi guerreschi, si. ernavano donnesca- 
mente, e profumavansi d’unguenti i capegli. Et nune ille 
Paris cum sEuiviRO comitatu. Virg. Questo eostume, che 
i Frigj avevano pel culto da loro prestato alla Dea Cibe& 
fu sempre riprovato appresso i romani. Biasimavale Ovidio 
allorquando diceva: 

Sint procul a nobis juvenes, ut faemina, compti : 

| Fine coli modice forma. virilis amat. | —’ se: 

Il biasimava Seneca scrivendo: MHanestum et vile est, cut 
corpus nimis carum est. Che anzi tanto era iu Roma co- 
test’ effeminata mollezza vituperata, che quell’ illustro, ma 
barbaro distruggitore della romana libertà, Giulio Cesare 
chiamarono: Omnium mulierum virum et omnium virorum 
mpylierem. E quando vedevasi un .uomo soverchiamente 
attillato e delicato nelle vestimenta e nel volto dicevasi : 
Hic virum quaerit. Quest acre detto non evitò. il: grande 
Pompeo il quale addimostrando negli abili e nel portamento 
sorerchia, mollezza, fu dal mordace poeta Cinna censurato 
co’ seguenti: versi : i 

Fasciola qui crura tegit, digite caput uno - 

. Scalpit, quid credas hunc sii velle? Virum. 

Uomini. aduoque e non femmine siamo; ma: uomini 

d’alto sentire, che appoggiati non al senso, ma alla ra- 
gione, non agli affetti, ma al vero, seguitiamo quelle virtù 
che formano la drittura dell'animo e. la bontà della civile 
vita, e non ricusano nè dolore, nè supplizio. - 


SEPULTUS, HUMATUS. 


SEPULTUS è parola più generica, e può usarsi qua- 
lunque sia il Juogo, in cui fu riposto l’estinto. 

HUMATUS non dee dirsi se non di chi ebbe le fredde 
sue, spoglie collocate sotterra.. — © di: | 
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Di cotal differenza ci avverte Plinio dicendo : SePDi- 
TUS intelligitur quoquo modo conditus, HUMATUS vero, 
humo tectus. È perciò che Tullio nelle Tusculane mandava 
Je due voci eongiunte così: Cujus hoc dicto udmoneor, ut 
aliquid etiam de HUMATIONE et SEPULTURA dicendum e- 
atstimem. — 


SERMO, ORATIO, CONCIO, LOQUELA. 


SERMO, propriamente significa il linguaggio qualunque 
di tutte le nazioni. - Va 

LOQUELA è il discorso che Zoquendo proferiamo. Vale 
però anche ad esprimere il dialetto di ciascun popolo. 
Quindi questa voce ha assai meno estensipne della prima. 

Ma sesamo, lasciando a parte la sua prima generale 
significazione, indica discorso apparecchiato, da recitarsi 
in qualche pubblica occasione. Sono sermones i discorsi 
che si tengono nelle aceademie, e le parole che pronun- 
eiano dai sacri rostri i predicatori. i 

ORATIO è discorso apparecchiato ancor esso, ma vuole 
maggiore ornamento, ed è più nobile e grave. Quamguam 
enim, dice Tullio, omnîs Zocutio ORATIO est, tamen unius 
oratoris locutto hoc proprio signata. nomine est. OratTO 
adunque non si recita che da un oratore; seRmo può dirsi 
da qualunque. DOP: | 

NCIO, da concieo, per verità non altro indica che 
una moltitudine di popofo ragunata per ascoltare un di- 
scorso. Fu appunto per questo che passò ‘a significare 
un'arringa fatta al popolo od ai soldati. 

SERMO pertanto si volge dirittamente allo spirito : esso 
si propone di spievare e-d’istruire; la sua ‘bellezza con- 
siste nella giustizia, nella chiarezza, netl’eleganza. | 

ORATIO si studia di prevenire |’ immaginazione e di 
scutere il cuore; essa per lo più si aggira sulla critica o 
sulla lode; sta' fa bellezza sua rell’esser nobile, splendida 
e delicata. ” 

CONCIO tende per natura. sua a ‘toccare il cuore. U- 
nico suo scopo si è di commovere e persuadere. Consiste 
it suo bello nell’esser viva, energica e commovente. 

— Il comandante di un esercito fa concionem ai suoi 
soldati per animarli al combattimento. L’ accademico pro- 
muncia sermonem per espor chiaramente o difendere una 
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Opinione, o un sistema. L’ oratore recita orationem per dare 
al pubblico una grande idea del personaggio ch'ei prese 
a lodare. ‘’ 

CONCIO debb' esser breve, perocchè la lunghezza fa- 
rebbe shollire il primo fervore da essa destato. Sermo non 
ha da essere troppo fiorito, giacchè spesse volte i sover- 
chi fiori ne diminuiscono Je grazie. 

ORATIO dee sfuggire la ricerca del maraviglioso , se 
non vuol perdere it vantaggio del vero. | 


SERVITUS, SERVITIUM. . 


SERVITUS esprime precisamente fa condizione; è lo 
stato di un uomo soggetto a un padrone. 

SERVITIUM è l'alto del servire, è l’opera stessa ser- 
vile. La pazienza e buona volontà di chi servo fa servi- 


tum. | | 
SEVERITAS, RIGOR. 


SEVERITAS è principalmente riposta nel modo di pen- 
sare e di giudicare: essa facilmente condanna e non i- 
Scusa. 

RIGOR trovasi specialmente nel modo di punire : essò 
non addolcisce la pena e non perdona. 

SEVERITAS in se stesso o verso gli ‘altri, quando non 
eccede ed è diretta a buon fine, è cosa ladevole. | 

RIGOR è pur laudabile, allorchè serva altrui d’esem- 
pio, e sia di profitto alla società ; ma molte volte è colpa. 
Seneca disse: Vir a multis vitiis integer, sel pravus, et 
cui plucebat pro constantia RIGoR. Molto riguardo adun- - 
que aver dessi alla debolezza dell’umana nostra natura. 


SEVERUS, AUSTERUS, RUDIS. 


SEVERUS si dice l’uomo per la maniera di' pensare. 
Avusterts per la maniera di vivere,. Rupis per la maniera 
d’ operare. da omai 

AUSTERUS non può essere l’uomo che per se stesso. 
Rupis non può essere che per gli altri. Severus può es- 
sere e per se e per altrui. 1 

AUSTERA fu la virtù di que’ sommi RAFIRGRCA la 
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nostra venerazione. Per abbaltere i vizj, che precorrono 
gli anni e si sviluppano più prontamente dell’ uomo stesso, 
e per espiare le commesse colpe, essi si esercitarono in 
ogni maniera di austerità. 

SEVERI sono que’genitori i quali, dopo aver essi tra- 
scorsa la loro gioventù in seno ai piaceri, vietano ai fi- 
gliuoli ogni più lecito trattenimento. 

RUDES finalmente sano coloro, che tutti trattano con 
asprezza e superbia, credendo che la nobiltà de’ sentimenti 
appaja dall’orgoglioso contegno, e che ‘il tratto piacevole 
e gentile sia bassezza e viltà. Ma i benigni e cortesi modi 
sono sempre l'effetto di una saggia educazione. 

Una vita troppo austera non solo cì priva de” piaceri 
e degli agi, ma insensibilmente distrugge Jriiaiano corpo. 
Una morale troppo severa nuoce alla regolarità dei co- 
stumi cgualmente che una morale soverchiamente libera. 
Tutti quelli, che agl? altri soprastanno, e sono rudes nel 
comandare, si procacciano l'odio e non rendano l'obbe- 
dire più proato, nè più sommesso. 


SILERE, TACERE. 


, Cornelio Frontone vuole che stuene debba usarsi con 
ehi già incominciato aveva a parlare, e che Tackae si ri- 
ferisca a quelli che non ancora hanno aperta bocca. Al- 
tri per lo contrario vogliono ehe rackre sia pei primi, 
SILERE per i secondi. Ambedue queste opinioni però non 
trovano. il conforto di buone testimonianze. Imperocchè, 

uantunque sia credibile che le due voci in qualche parte 
fra lor differiscano, furono nondimeno dagli? scrittori in- 
distintamente adoperate. Il solo Plauto, facendo contem- 
poraneo uso d’entrambe, diede luogo al sospetto di una 
differenza, ma non lasciò scorgere in che questa consista. 
SiLete, egli disse, algue TACETE, aique animum advor- 
tite. Avrà detto Piauto siLeTE a quelli che già parlavano 
e TACETE a coloro che nou avevano per anche preso a 
parlare, o viceversa? Chi può saperlo? Non sarà pertanto 
temerario il conchiudere che siffatta distinzione è piutto. 
sto una soverchia soltigliezza grammaticale, 


SILVA, NEMUS, LUCUS, SALTUS. 
SILVA è qualunque hoscaglia o folta od anco d’alberi 
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radi, ma grandi; breve, od estesa, che può esser tana d’as- 
sassini e di belve feroci, 

NEMUS è un vago bosco destinato al piacere. 

LUCUS significa un bosco feltissimo di dense ombre, 
sacrato a qualche divinità. 

SALTUS finalmente a saliendo, al dir d’Isidoro, è una 
parte della selva, ove gli alberi più spessi s’ ergono più 
altamente; o meglio, come piace a Varrone, è una parte 
della selva vuota d’alberi, ove gli armenti pascolare li- 
beramente e saltellar possano. Quindi Virgilio Gcorg. 3. 
scrisse: SALTIrUS in vacuis pascant, 

Ma ai latini scrittori non ispiacque di traportare il 
vocabolo Silva dal proprio ad altri significati, e perciò 
in senso traslato denota copia di molte cose, Quindi nel 
X fibro delle Eneidi tratto viere a significare la cannuc- 
ciaglia: SrrvA4 pastus arundinea. Giovenale nella nona sa- 
tira dice la selva de'capegli: Horridu siccae sILva co- 
mae. Si legge ancora nella Î Gcorgica, ove s' intende d'un 
campo coperto di legumi: ui 

Tristisque lupini 

Sustuleris fragiles calamos, svLVAMQUE sonantem. 
E non l’adopera il gran Tullio ad esprimere abbondanza 
di parole? Srzv4 rerum, et sententiarum comparanda est; 
dic egli de Oratore. Di qui ne venne che appellaronsi 
SeLvt que’ libri, che conteneano diverse poesie, compo= 
nimenti di diverso SERE e tema, e tali sono a cagion 
‘d’esempio le selve di Stazio. E selva di vizj, selva di de- 
litti trovasi egregiamente detlo; nè male ora s’appor- 
rebbe colui, cite appellasse selva di colpe il mondo, pe- 
rocchè, fatti i migliori ingegni neghittosi o vigliacchi, di- 
spogliatisi gli uomini della temperanza dell'animo, e da- 
tisi in preda ad incomposte passioni, ogni fervore di virtù 
è affatto sbollilo, e non altro andazzo vi è, che di cor- 
rompere, o di esser corrotto. 


SIMULARE, DISSIMULARE, FINGERE. 


SIMULARE si è fingere che sia ciò che in realtà non 
è. Uscito fuori delle perigliose onde il figliuol d’ Anchise 
allorquando ragunava i compagni sulla Libica arena, e si 
vedea trasportato dai venti in istrane terre e deserte, più 
non accoglieva nel petto speranza alcuna per le sue af- 


ia 


‘ tale differenza. Tullio disse ‘de off 
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flitte cose; nullameno, acciocchè del tutto sbaldanziti non 
istessero i trojani suoi, fingea speranza nel volto: Spem 
vultu simuLaT. Virg. 
DISSIMULARE al contrario si. è fingere ebe non sia 


‘ciò che realmente è. Quindi allorchè lo stesso Enea, ce- 


lando all’ arfiante Didone il pensiero della sua fuga, fin- 
geva con essa lei, dissimulabat. E bene a dritto così co- 
mincia fe sue rampogne ‘la misera Elisa: 
DrssimULARE etiam sperasti, perfide, tantum 
Posse nefas. Virg. lib. 4. 
Sono senza numero gli esempj, De quali si nota una 


LATIO, DISSIMULATIOQUE tollenda est. E nelle lettere fa- 
miliari: Numquam diffitebor multa me et stuuLasse in- 
vitum, et DISSIMULASSE cum dolore. Ma la precisa spic- 
gazione della proprietà d’ ambedue i verbi risulta dal se- 


‘guente verso d’Ovidio. Quod non est sINULO, DISSIMU- 


LOQUE quod est. 

Il buon Tullio ci ammaestra che deggiono togliersi 
dall’uman vivere tutte le simulazioni c dissimulazioni , 
eppure il simulare ed il dissimulare sembra or fatto ne- 
cessaria arte. Brutta arte, anzi barbara, che mostra ap- 


‘pieno la miserabile condizione dell’ umana natura non mai 


a se stessa consentanea, e più serva delle altrui opinioni 
che della propria ragione. | 
FINGERE finalmente è verbo adatto a tutte quelle cose, 


che coll’ingegno e colla mano artificiosamente si formano, 


ed ha una significazione “tulta estranea a quella de’ so- 


| vraesposti verbi. Esprime quindi a meraviglia il lavorio che 
‘ «sì fa sovra statue, 0 su qualsivoglia materia molle ed ar- 


rendevole. Così Cic. nel lib. 5. Fam. Neque enim Aleran- 
der ille gratiae causa ab Apelle potissimum pingi, a Ly- 
stppo FINGI volebat. Quindi i vasi di creta a fingendo, 
cioè dal maneggiarli, lavorarli e piegarli, secondo che 
più piace e giova all’ arte, detti sono Vasa fictilia : e sic- 
come l’uomo fu primamente formato di creta, Natura Frm- 
crr hominem. Per lo che Cornelio disse che Agesilao Ma- 
leficam nactus est în corpore FrxcENDO. E Tullio pro Mur: 
Natura te FINXIT ad honestatem. E l’orsa che, partorendo 
gli orsatti suoi a guisa d'un deforme ammasso carnoso, 


Xc omni cita SIMU- 0 


ii 








dona toro forma e figura di belve, lambendoli assidua. 


mente ed ingegnosamente colla lingua, r1w617 catulos. In- 


\ 


SIM i 341 
fine non senza vezzo e leggiadria si può con questo verbo 
solo dare ad intendere l’artificiosa cura ed industria, con 
che il sesso femineo compone ed inanella i capegli. Ciò 
fece Properzio, allorchè disse alla sua fanciulla 
Et nitidam presso pollice FINGE confam. 


SIMULTAS, ODIUM, INIMICITIA. 


_ 


SIMULTAS, che ha origine da simulare, si appella il 
contegno di coloro i quali si odiano a vicenda, e fingono 
di essere amici; è l'odio nascosto. | 

ODIUM, che al dir di Tullio est ira inveterata, è l’ 0- 
dio palese. Il Valla così si esprime: SimuLr4s est mu- 
tuum odium; ODIUM potest esse unius hominis. 

INIMICITIA, che da Tullio era definita ira u/ciscendi 
tempus expectans, e della quale già parlammo, è propria- 
mente discordia che sovraggiunge fra quelli che prima e- 
rano amici. 


SINCERUS, INGENUUS. 


Ha il primo l’idea della purezza e della semplicità; 
.dà il secondo quello della naturalezza. Sincerum è ciò 
ch'è semplice, reale, non mescolato ad altre cose. IncE- 
NUUM, che proviene da in e geno in cambio di gigno, è 
ciò che deriva dalla natura e non dall’ arte. 

Ambedue le voci però vengono adoperate anche a si- 
gnificare la lealtà e schiettezza dell’ animo, ma conservano 
. sempre la loro natura, e quindi debbono andar distinte. 

La sincerità infatti impedisce di parlare in modo di- 
verso da quello che uno pensa: è questa una virtù. L’ in- 
genutta fa confessare quello che uno sa e sente; questa 
spesse volte è dabbenaggine. 

Un uomo sincerus non vuol mai ingannare: un uomo 
ingenuus nulla sa mai nascondere. 

La sincerità forma il più bel merito nel commercio 
degli affetti; l’ ingenuità induce spesso a mancare contro 
- la ‘prudenza. 

L'uomo sincero è sempre stimabile ; l’ uomo ingenuo, 
sebben di questi è fatta rara la stampa, pigce ai furbi, 
perocchè tradisce se stesso. su 


% 
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STRIDOR, FRAGOR, CLAMOR, CLANGOR, 
STREPITUS, CREPITUS, RUMOR. 


STRIDOR è suono aspro che strazia le orecchie, come 
de’ cardini delle porte, delle ruote de'cocchi, della car- 
rucola e della sega. Virgilio disse: 

Insequitur clamorque virum, sTRIDORQUE rudentum. 
E Cicerone nel 5. delle Tusculane: Af vocem citharoedi 
non audiunt ; ne STRIDOREM quidem serrae, cum acuitur. 

FRAGOR, dal verbo frangere, è il rumore che fa una 
cosa rompendosi, e vale propriamente dis Leggiamo 
in Livio: Jam FRAGOR tectorum, quae diruebantur. E nella 
Georgica 1. 

- » è + è è Et horridus altis 

» Montibus audiri FR4cOR. 

CLAMOR nasce dall’ unione di più voci, ed è il con- 
fuso schiamazzo di più persone. Di un uomo solo che 
gridi mal si direbbe c/amor. 

CLANGOR esprime il suono acuto delle trombe e di 


certi uccelli, come delle aquile, delle grù, delle oche. Ben 
si rileva la differenza di queste due ultime voci dal se- 


guente verso virgiliano : 
Exoritur CLAMORQUE virum, CLANGORQUE tubarum. 
Lo schiamazzo degli uomini clamor, il suon delle trombe 
fu detto clangor. n 
STREPITUS, da strepere, è lieve susurro, è legger suono 
indistinto. Tum vero, scrisse Tullio, non sTREPITU, sed 


maurtimo clamore suam DER R. significavit voluntatem. 


CREPITUS veramente è il suono che nasce dalla per- 
cussione di due cose. Quindi si lexge caZP:7US pedum, 
crePITUS dentium. E crepitum chiamarono |’ indecente 
suono che emettesi dal basso ventre, cui gli stoici affer- 
mavano dover esser libero al par de’ fiati. Eccovi un e- 
sempio tratto da Plauto: Ex unoqguoque eorum. egiciam 
cREPITUM polentariam. E Svetonio di Claudio -PRESDO 
disse: Edictum meditatus dicitur, quo veniam daret fla- 
lus, CREPITUSQUE ventris etiam inter epulas emattendi. 

RUMOR finalmente, quando non tenga il luogo di an- 
nuncio o di fama, del che già tenemmo superiormente di- 
scorso, vale. mormorio, buccinamento. Perciò il poeta di 
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Mantova chiamò rumorem l’agitarsi delle acque di un 
fiume : 
Ergo iter inceptum celcrant RUMORE secundo. 


STULTUS, FATUUS, INSULSUS, STOLIDUS, 
STUPIDUS, INSANUS. 


DIALOGO 


Fra queste sei voci e la Ragione. 


RAGIONE. A che rumor tanto ? Chi a perturbar viene, 


la pace della mia solitudine? Chi siete voi? Da me che 
volete? 

FATUUS. Noi veniamo a cercar te, madonna Ragione. 
Disprezzati e scherniti da que’ pochi che appellansi saggi, 
ricorriamo a te perchè ci assista e li unisca un poco a no. 

STULTUS. Sì, questa causa a te ci conduce : io non 
posso più vivere per tal modo con alcuno. Tutti mi sgri- 
dano, mi rimproverano tutti, e mi chiamano imprudente 
e sconsiderato. i | 

STOLIDUS. Io pure abbisogno del tuo soccorso : sé tu 
non m'aiti, è ottusa la mia mente, e non comprende e 
discerne le cose che più sono soggette al comune intehdi- 
mento. Quindi ognuno mi sprezza, € mi onora del Utolo 
di balordo. 

INSULSUS. AI contrario io mi sento poter figurare in 
mezzo alle fiorite società; mi piace scherzare e avventar 
motti. a questo e a quello, ma, invece di movere il riso, 
mi veggo rigettato, ed il mio nome è di sciocco e me- 
lenso. Guarda, o Ragione, s'io merito tali ingiurie. 

STUPIDUS. Io poi mangio, bevo, dormo e a nulla penso. 
Non mai mi rattristo, non gioisco mai. Gioja e dolore 
sono cose per me indifferenti. Possono gli uomini ingiu- 
riarmi a loro piacere, che a me non recano fastidio al- 
cuno. A dir vero, io me ne vivo tranquillo, e non sarei 
certo venuto a seccarti, se questi miei buoni compagni 
non mi avessero quà trascinato a forza. Temo che la ra- 
gione mi renda meno felice di quel che sono. co 

RAGIONE. Ora ben conosco chi siete. Miei nemici voi 
siete, compagni indivisibili della Pazzia, quai più intimi, 


» 
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quai meno, ma segregati tutti dai pochi mici fidi seguaci, 
ì quali, se vi dispregiano, meritamente lo fanno. 

Tu primo sci certamente quel Faruus che sei così 
detto quasi insipiens, e che prendesti il tuo nome dai cibi 
che dissersi fatui quando sono essi vuoti di sapore. Mar- 
ziale difatti così li chiamava: 

Ut sapiant FATUAE fabrorum prandia betae, 
O quam sacpe petet vina piperque coquus! 

FATUUS. Io non so di Marziale, nè di tanti latinismi, 
ma so bene che voi sbagliate intorno alla mia origine. Fin 
da fanciullo i miei avi e bisavoli hannomi sempre detto 
che sono fratello carnale di FanaTIcus, e mi banno istil- 
Jata la bella massima di non far disonore alla nobile mia 
sUrpe. | 
‘ RAGIONE. Molti sì, molti credettero e vollero far cre- 
dere che tu abbi origine da coloro che, compresi di di- 
vino furore, prenunziavano l’avvenire; e siccome la mo- 
glie del re Fauno, che vedea in mezzo alla nebbia del 
futuro, nomavasi Fatta, così vollero che i pazzi del tuo 
genere dicessersi FATOI: ma questi propriamente da. fano 
furono nomati FANATICI, e così si chiamavano que’ sacer- 
doti che, risponder dovendo agli addimandati oracoli, per- 
chè il volgo credesse che i! nume riscaldava il lor petto, 
quassavano con frequenti moti la testa, facevano molti 
contorcimenti e dimenamenti, e-quindi favellavano. Per 
essi passò FanaTIcUs alla significazione di forsennato, e 
AUSSt: sta di. te assai peggio. Tu dunque non gli sei fra- 
tello. 
. FATUUS. Quando sia così, che io.abbia a star meglio 
di lui, sono contento. | 

RAGIONE. Tu poi, che secondo a me vieni, e di cui 
‘ così perfetta ho cognizione, sei meno ardente amatore della 
mia nimica. Nondimeno tu l’ami. Mostri d’ amarla, allor- 
quando, benchè di senno tu non sia affatto privo, operi 
imprudentemente, imprudentemente parli. La prudenza e 
la riflessione t'è ignota, e molto queste due doti sono ne- 
cessarie per vivere nella società. Consolati però, che ri- 
mediabile è il tuo male, e che Isidoro ne' suoi scritti volle 
piuttosto a te assomigliarsi che a Faruus. Ego sTULTUXM 
me exristimo, FATUUM esse NON OPpimor. o — 

STULTUS. Va benissimo. Ora dunque posso stare senza 
difficoltà con te. xi 
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RAGIONE. Prima ti emenda; ti accetterò poscia fra i 
miei seguaci. a 

STULTUS. Ma, mia cara, tu non capisci niente..... 

‘RAGIONE. Ecco una pruova di tua imprudenza :.taci 
e pensa a correggerli. 

STULTUS. Ho capito, ma dubito che non ne faremo 
niente. 

RAGIONE. E tu chi sci, che non s’ode il tuo dire? . 
Dammi di te contezza, ce fatti di tue richieste ‘esponitore. 

STOLIDUS. Che cosa avete detto? Non vi ho bene 
compreso. 

RAGIONE. Ora ti ravviso. SroLipus tu sei, che più alla 
natura degli animali che all’ umana ti accosti. I tuoi sen- 
timenti sono ottusi, e col tuo ben corto ingegno non com- 
prendi, nè scerni le cose che meglio universalmente si 
comprendono e scernonsi. Ma non è colpa in esso se a 
luitfu madrigna natura. 

INSULSUS. Tu parli egregiamente. Colui di SroLipus 
nemmeno capisce che non capisce nulla. 

- RAGIONE. Ecco, coi detti fai tu manifesto il tuo nome. 
Gonfio d’immeritato orgoglio, e grazia affeltando e ve- 
nustà, porger vuoi sempre argomento di aeuto ingegno; 
non rispettando quindi più volte la materia di che si ra. 
giona, uè le persone con cui ragioni, nè la verecondia e 
gravità convenevole, da tutte ‘cose traggi motivo di mot- 
teggiare: e fosser pure i motteggi tuoi graziosi e inge- 
gnosi; ma pieni son sempre di frivole puerilità, di freddi 
concetti, di riboboli e bisticci. No, tu, o InsuLsus, nato 
non sei per alleviare gli animi dalla tristezza, nè ad es- 
ser fonte di riso e di giocondità, ma bensì ad essere ca- 
gione di tedio e stanchezza a chi si trova forzato ad u- 
dirti, e ben disse di te il poeta Vincenzo Monti: 

Strazio d'orecchi, ciurmator convulso 

Sempre mastro di motti e sempre insulso. 

INSULSUS. Corpo di tutta la fingua latina! Tu sragioni, 
madonna Ragione. Io ho sempre visto che la fortuna ha 
cura dei buffoni, c che questi furono sempre in pregio te- 
nuti; ed appunto per ciò presi io pure il partito di fare 
il buffone. 

RAGIONE. Furono estimati ognor degni di lode coloro 
ehe, con brevi ed argute parole recando altrui dilettazione, 
mostrano la sottigliezza del loro ingegno. Piacque per 
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questo il buon Tullio allorachè, veggendo il proprio fra- 
tello di bassa statura aver cinto una lunga spada, scher- 
zevalmente disse: « Chi a quella spada ha per tal modo 
legato il fratel mio? » Ma ta nelia schiera di questi uo- 
mini ridevoli non sei; tu non diletti, ma annoj, e meri- 
tamente i savi da se ti discacciano, 

INSULSUS. Tu fai come gli avvocati che cavano il sot- 
4ile dal sottile. Sei donna, e perciò non vuoi il torto: sia 
pure così come tu dici. Non niegherai però che io con 
un poco di studio possa saltar di piè pari nella turba di 
quegli uomini che lodi tanto. 

RAGIONE. Questo ancora io ti niego. Colui, cui Fo a- 
vara natura di questo dono, non può coll’arte ottenerlo. 
Per quanto egli si sforzi a diventare faceto, cadrà ognora 
in una spiacevole buffoneria. Vale l’arte a coloro soltanto 
che ridevoli sono per naturale disposizione, ed apparan 
per essa le maniere moltiplici de’ motteggi ed i fonti dorrde 
nascono. Tu, o insuLses, non puci confidare di toglierti 
dal fango ove fosti gittato. Pensa che le facezie contener 
debbono molto sale, e che perciò dissero taluni salem fa- 
cetiarum, e pensa ad un tempo che tu avesti il nome d' ix- 
suLsus perchè sine sale. Come vuoi tu dunque menar vanto 
di ciò che non hai, nè avrai finchè starà su’ suoi cardini 
il mondo? i 

INSULSUS. In nome di Flacco! Io sono dunque una 
minestra senza sale? Ma tu, o Ragione, hai veramente 
una lingua da femmina, e fai onore al tuo sèsso. Essa 
trincia al pari d’un rasoio. Per me sto bene. Vediamo 
ora che cosa dirai di questo stordito che mi sta accanto. 

RAGIONE. Che debbo io dire di un uomo che, privo 
di un’ anima sensitiva, vegeta anzi che vivere? Che alle 
ingiurie non si scuote? che i forti colpi dell’ avversa for- 
tuna non sente? che l’impeto della gioia non conosce, e 
sembra sempre costernato ed attonito? Veramente non a 
torto da stupendo sei delto StupIpus, 

STUPIDUS. Tu mi biasimi, ed io sono contentissimo 
del mio stato. Le tempeste, inseparabili dall’umana vita, 
me non fravagliano, e della pazza fortuna mi rido. E poi 
per vero a me pare che questa possa dirsi filosofia, 

RAGIONE. T' inganni. Il vero filosofo sì mostra indif- 
fereute all’ aspetto-del bene e del male, non ARRATS SCOSSO 
dalle vicende agitatrici degli umani, ma nell'intimo del 
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suo petto tutta Îa possanza ne sente. Egli non è stupfdo 
ma forte; tu non se’ forte, ma vilmente insensibile. 

STUPIDUS. Sia studio, che per verità fatto ne ho poco, 
O sia piuttosto natura che mi abbia per tale maniera con- 
formato, a me non importa. Intanto i0 sto meglio degli 
altri. In ultimo poi, se questo stato mi è di vergogna, non 
potrò trarmene fuori, come so aver fatto tanti ch' erano 
rimasi stupidi a tale da procacciarsi il nome mio, e po- 
scia novellamente il lasciarono ? 
RAGIONE. Coloro, de’ quali favelli, nom crano natural- 
mente s(upidi, ima resi tali da una sorpresa, da uno spa- 
vento insolito, da un subito e non aspettato avvenimento 
tremendo. Se a me non credi, leggi? Curzio all'ottavo 
libro ove si esprime così. Erat prope continuus coeli fra- 
gor, ei passim cadentium fulminum species visebantur, at- 
tonîtisque auribus STUPENS agmen nec progredî, nec con- 
sistere audebat. Quel così temuto Rodomonte, che tante 
diè prove di valore e coraggio, cogli erranti cavalieri pu- 
nando, potcva a te paragonarsi? Eppure il divino cantor 
i Ferrara col tuo nome appeltollo allorquando scriveva > 
Quale stordito e sTUPIDO- aratore, 
Poich’è passato il fulmine, si leva 
Di là donde l’altissimo fragore 
Presso gli uccisi buoi stese l'aveva; 
Che mira senza fronde e senza onore 
Il pin che di lontan veder soleva, 
Tal Rodomovte poi ch'è appiè rimaso, 
Angelica presente al duro caso. 
Ma Rodomonte si scasse dal letargo, in che la meraviglia 
spino lo aveva, e cessò ben tosto dalla stupidezza, giac- 
chè gli stupidi di tal fatta, deposto appena lo stupore o 
il terrore o il dolore, ritornano al pristino stato loro... 
Ma.... furibondo quà ig o inoltrarsi Insanus. Costui mi 
move più di tutti a pietà. Senno aveva e consiglio. ma 
una violenta passione gliel tolse. | 


INSANUS. 


Ombra tremenda ed adorata, vanne, 

« Le stigie rive ad abitar ritorna . 

Tutte ho d’averno in sen le furie, io vegga 
L'atroce mio delitto. O donna amata, 

A che lanciar di gelosia le serpi 
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*Neil’infiammato petto? Oh rabbia! Oh duolo! 

RAGIONE. Egli è pazzo per una donna. Oh quanti ho 
io soccorsi di quest’ infelici! Non conviene abbandonarlo. 

INSULSUS. Questi si è pazzo: a paragone di lui noi 
sembriamo i sapienti della Grecia. 


INSANUS. 


Ed io t’uccisi? Ed io lordai le mani 
Nel tuo sangue innocente? Empio! ma.... fuggi, 
O adirata ombra, deh mi lascia.... invece - 
Tu m'incalzi, o crudele, e mi persegui? 
Tu al guardo m'offri lo squarciato fianco 
Ed il sangue che gronda? Un ferro io chieggo, 
Deh! mi si porga un ferro, ond’io sottrarmi 
Possa a sì orrenda dolorosa vista. 
INSULSUS. Questa è la solita canzone degl’ innamorati: 
subito si vogliono ammazzare. . 
‘ RAGIONE. Calma alcun poco i bollenti pruriti, e pon 
freno al furore. | 


INSANUS. 


Oh! chi sci tu che a me favelli? Il tuo 
Parlar mi scende dolcemente al core. 
RAGIONE. Io sono la Ragione di cui tu tanto abbiso-. 
ni; a me f’accosta, mi guarda in volto, e ti racconsola. — 
. INSANUS. Oh aspetto divino! Un solo tuo guardo raf- 
frena in me gl’impetuosi moti di una orrenda passione. 
Io però fremo ancora, ed un violento tremito m'invade 
le membra. | | 

RAGIONE. La ragione prende a poco a poco l'impero 
sulla passione. Per ora sta a me vicino; i0 avrò di te 
tutta la cura. 

STULTUS. Bel tratto! con questo pazzo furioso sei tanto 
cortese, e con noi tulta sprezzante. 

INSULSUS. Non vi maravigliate; le femmine si appi- 
‘gliano sempre al peggio. 

RAGIONE. Coi vostri detti i miei confermate. Non è 
sperabile in voi l’emenda. Tu, o SruLTUS, sempre scon- 
siderato e imprudente; e tu sciocco sempre e melenso. 

FATUUS. Or dunque, se non ci vuoi prestare assistenza 
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trova un posto ove collocarci, perchè così non possiamo 
certamente sedere fra i tuoi seguaci. Ho pure inteso dire 
che vi è un’amplissima gabbia ove tutti i pari nostri hauno 
stanza. — 

RAGIONE. Evvi questa vasta abitazione; ma siccome 
diverse sono le pazzie degli uomini, così diverse pure sono 
le stanze che debbono assegnarsi. Per ora vi locherò nel 
rispettivo vostro ritiro. Io verrò spesso a visitarvi, e se 
ascolterete le voci della ragione, mi lusingo che molti di 
voi sorgeranno dall’abbiezione in cui sono. 

Ta, o Faruus, andrai fra coloro che non han senno, 

i quali esistono e lo perchè non sanno, e che, quantun- 
que pazzi, pure non fanno alcun male. La compagnia, che 
troverai, sarà appieno a te somigliante. 

V' ha moltissimi nella stanza che ti assegno, o STUL- 


rus. Colà tatti condusse l’imprudenza e la irriflessione, c 


chi sa quanti ancora verranno ad esserti compalni: 

STULTUS. Vado subito: quivi almeno non u rò, par- 
lando, censure. 

RAGIONE. In mezzo a bestie di natara a te eguale ti 
collocherò, o SroLinus. Che io ti-soccorra, ch'io ti parli 
alla mente, ella è inutil cosa, poichè nulla intendi. Va: 
al tuo male non è medicina. 

STOLIDUS. Sì signora, ho capito. 

RAGIONE. A te poi, o Insutsus, è destinato un’ ospizio 
amplissimo ed abbondevole di persone. Se a te piacciono 
i frivoli concetti, le buffonerie e gli schifosi motti, avrai 
onde trastullarti. In quell’ ospizio'è racchiuso un numero 
immenso di scrittori e poeti che, spinti dal desio di ac- 
quistar rinomanza scrivendo e cantando, infastidirono i 
saggi per modo che coll’ universale consenso fu loro con- 
cesso un tale albergo. Là vedrai molti fautori di satire, 
di epigrammi, d’ inezie delle età passate € della nostra, 


.- alcuni de’quali sono forse tua conoscenza. Vanne, e colà 


potrai essere senza biasimo motteggiatore. 

‘ INSULSUS. Corro subito a riverire que’sigriori. Unito 
ad essi voglio a forza di epigrammi e di satire far tre- 
mar te, o madonna Ragione, e coloro che per te nutrono 
reverenza. 


RAGIONE. Tu e i tuoi simili volsero sempre la serpen- 


tina lingua contra me e contra i miei amatori. Ma alle 


vostre insulse ciance siam soliti opporre un compassione- 
vole riso. Oramai vannè. 30 


e 
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INSULSUS. Vado. 

STUPIDUS. Ed io dove debbo andare? 
. RAGIONE. A dormire. Già la tua vila è un sonno non 
interrotto. E tu, o Insanus, vanne tu pore per ora al ri- 


‘tiro che ti viene assegnato. Ivi però pochi tu avrai com- 


\ 


pagni, perocchè i pazzi fureati molto spessi non sono, ed 
Il tuo genere di follia ad uomo raramente or s’ appiglia. 
Nullameno vedraivi una poetessa di Mitilene che, punta 
d'amore pel giovinetto Faone, non mette modo alla im- 
pena passione. Fuvvi un tempo ancora il Paladino Or- 
ando, ma da me soccorso, e non già dal favoloso viaggio 
di Astolfo, il senno riacquistava. Soccorrerò pertanto te 
ancora, verrò spesso a visitarti, e ministrerò salutari far- 
maci al malor tuo. Sarò inoltre umana e benefica con 
tutti, e se tutti ascoltassero le mie voci, non sarebbero 
più in terra uomiri i quali, degenerando dalla nobile 0- 
rigin loro, arrecassero disonore alla stessa umanità. 


| SUBTILIS, ACUTUS, SOLERS, INGENIOSUS, 
PERSPICAX, SAGAX, ARGUTUS, 


SUBTILIS, che viene da sub tela, vale tenue, sottile. Il 


| 
| 
| 


suo opposto è grosso. Perciò leggiamo in Lucrezio sUz-. 


TILE filum. Quando sia presa questa voce in senso: figurato, 
e si adatti all’ingegno umano, esprime siffatta accortezza 
d’ingegno che difficilmente si dia a conoscere. C. Sere 
nus, disse Tullio, suBTILIssiMUs homo, uomo cioè d' in- 
gegno accorto e sottile, ma che tale non si mostrava. 

_ ACUTUS, da acuere, si dice propriamente del ferro, ma 
applicato metaforicamente all’ingegno, indica la facilità di 
conoscere prontamente una cosa. Acurus è quell’ uomo 
del foro che scopre con prontezza i cavilli, © lì trova; 
‘acuti si dicon gli occhi che veggono chiaramente di loo- 
.tano, acuta è la voce che di lontano sì ode. 

SOLERS, che equivale a solus in arte, non mostra ac- 
cortezza soltanto, ma perizia. Quindi Orazio dice : Musa 
Iyrae soLeRs; e Tullio chiamò solertem la natura: Et 
haec omnia esse providae SOLERTISQUE naturae. . 

INGENIOSUS, che nasce da gignere, è propriamente 
colui ch’ ebbe dalla natura potenza di fare, che ha facile 
l'inventiva. Aristoteles ait, scrive Tullio, omnes INGENIO- 
sos melancholicas esse. Ed Ovidio scrisse : 
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Inque meas poenas INGENIOSUS eram. 

PERSPICAX, da per e spicere, è colui che cogli occhi 
della mente vede più ratto e meglio degli altri. Tullio in- 
fatti diceva ad Attico: Etsi ex t1s, quae scripsimus, tanta 
€8 PERSPICACITATE, etiam a me non scripla perspicis. 

SAGAX, da saeire, dicesi propriamente di chi ha buon 
odorato. Sagire enim, scrisse Cicerone, sentire acute est, 
ex quo sugae anus, quia multa scire volunt, el SAGACES 
dictr canes. Questa voce poi per traslato si adatta a colui 
che, astuto ed accorto, sa trovar facilmente i ripieghi, nè 
si lascia ingannare. Mentemque, è lo stesso Cicerone che 
parla, ef acrem et vigentem, celerrimeque multa simul a- 

ttantem, et, ut tta dicam. sAGACEM. 

ARGUTUS finalmente, da arguere, è colui, al quale suo- 
nano spesso in bocca arguzie e facezie, le quali, quando 
non sieno di sale prive, danno argomento d’ingegno vi- 
vace e pronto. Tullio disse: Litteras 4rRcUTISsIMAS; e Pli- 
nio : Vitassem jamdudum, ne viderer ARGUTIOR. 


SUCCENDERE, INCENDERE, CREMARE, URERE, 
AMBURERE. 


SUCCENDERF, che si compone della preposizione sub, 
si è mettere il fuoco sotto. Nessun altro verbo sarebbe al 
pari di questo adatto. Lucano disse : 

.__»*.+ Alterius flamma crinesque, genasque SUCCENDI T. 

INCENDERE si è propriamente mettere il fuoco: den- 
tro, appiccare il fuoco. Anche questo verbo veste tale na- 
tura per l'in che lo precede. 

CREMARE non è soltanto dar fuoco, ma ridurre in ce- 
nere. Ciò che fu succensus o incensus può non essere cre- 
matus. Leogiamo perciò in Tullio: Humili sepultura cre- 
MARI, erchè i corpi degli estinti erano ridotti in cenere. 

URERE val più di succendere e incendere, ma val meno 
di cremare. Con questo verbo il corpo acceso interamente 
non si distrugge. Perciò Tullio disse : Pernectant venato- 
res in nive, in montibus URI se patiuntur. Stanno infatti 
ì cacciatori esposti alla cocente sferza del sole, URUNTUR, 
ma non cadono in cenere. 

AMBURERE poi vale lo stesso che circumurere, ab- 
bruciare d’intorno, e non ha facoltà maggiore di urenE. 
Abbrucia da ogni parte, ma non distrugge interamente. 
Plauto disse: Quaqua tangit, omne 4MBURIT. 
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SUBDUBITARE, ADDUBITARE. - 


.. Il primo è verbo di temperata natura, il secondo va 
più innanzi. SUBDURITARE porge indizio di un debole dub- 

o, di un leggero sospetto. AppuUBITARE mostra una in- 
certezza più fondata, un dubbio più grave. Bello è il se- 
guente passo di Tullio a ben chiarire il senso del primo: . 
Jam enim dico meum : antea, crede mihi, SUBDUPITABAM. © 
Più forte dubbio trovasi in questo. Ut 4DpusiTET quid 
polrus, aut quomado dicat, 


SUMERE, ACCIPERE. CAPERE, CARPERE 


SUMERE si è prendere alcuna cosa senza trovare osta- 
colo, senza chiederla; si è prenderla da noi stessi. Così 
Sallustio - Epistolam super caput temere positam sumir. 
E Giovenale nella Satira 6. disse: SumERE nocturnos me- 
retrix Augusta cucullos. 

ACCIPERE non altro è ‘che ricevere e prender ciò che 
ci viene presentato da qualcuno. Tullio disse: Quod miki 
abs te dalur id accipPro. 

CAPERE vale prendere una cosa per forza. Scrisse O- 
vidio: Haec Trogae facies, cum cAPERETUR, erat. 

CARPERE infine adoperossi in significato di lacerare, 
‘ cioè di prendere alcun che violentemente e stracciando- 
lo. Così bene fece uso di Carpo il mantovano poeta. 

Florentem cythisum, et salices cARPETIS amaras. Ecl. 1. 

li verbo Sumo poi fu preso a deuotar l’ atto del de- 
porre il soverchio peso del vasello urinario, e ciò con 
somma decenza e grazia. Hassi in Ovidio: 

SUMENDAE detur cum tibi tempus aquae. 

CAPIO ha molto maggior forza di Sumo, e fu condot- 
to perciò ad esprimer l' atto del distacco dai genitori di 
quelle vergini che andavano addette al ministero di Ve- 
sta. Vestales capere è la vera espressione. 

CARPO finalmente, che non solo prendere, ma, come 
già dicemmo, denota ancor lacerare, fu collocato in una 
| delle leggi delle dodici Tavole: Faciem ne carpITO. O- 
vidio poi disse : C4rpE cibam digitis. E quì cade in ac- 
concio il rammentare, che presso i Latini colui, che ap- 
pelliam noi Sinisca/co , fù detto CarproR, 0 Carpus, il 
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qual nome, derivò argarpendo ;. perchè, portate le vivande 
sulla mensa, il sivnnr della casa, o il re del convito or- 
dipvava che si trinviassera:.i cibi, e dicea Carpe. Di tal 
costumanza - fa : menzione, Petronio, e giova riportarne ‘ 
le parole. Ingerebat, dic’ egli, Trimalcio lentissima vo- 
ce, CARPE, Ego ,suspicatus' ad ;aliquam urbanitatem to0- 
ties iteratam vocem,pertinere, non erubui cum, qui supra 
me accumbebat, hoc ipsum interrogare. At ille, qui sae- 
pius ejusmodi ludas:speetaverat, vidrs, inguit, illum, qui 
obsonium carpit ?. (rAnPUS -vecatur. Itaque quotiescumque 
dicit, :CARPE, eodem. verbo et-vocat, cb imperat, |.» 
Giovenale però nella satira V. non disse Carptor, o 
Carpus, ma appellò il Siniscalco Chironomanta. Ecco i 
suoi versi. | 
Structorem interea ne qua indignatio dest 
.Saltantem spectes, et CHIRONOMANTA volanti 
Cultello, donec peragat dictata magistri 
Omnia; nec minimo sane discrimine disce 

.: «_ Quo gestu lepores, et quo gallina secetur. 

E certo. chiamò .l’ Aquinate Chironomanta il trincia- 
tore pei gesti e movimenti. .del corpo, con che era uso 
dividere i cibi. A dar. luce al qual .passo può valere il 
seguente tratto di Seneca: Dum ad coenandum discumbi- 
mus, alius sputa detergit, alius pretiosas aves per pectus, 
et clunes certis ductibus circumferens eruditam manum in 
frusta exrcutit. Il che viene a confermare lo stesso Petro- 
nio Arbitro superiormeute citato laddove disse: Processit 
statim scissor, et ad symphoniam ita lieti lacera- 
vit obsonium , ut putares Darium hydraule cantante pu- 


gnare. 
SUBMISSUS, HUMILIS, ABJECTUS. 


SUBMISSUS , da su5 e mittere, piuttosto che bassezza 
di animo indica servitù, che-da superiore forza è prodot- 
ta. E quando all’ animo si riferisca, addita un’ umiliazio- 
ne non naturale, nè spontanea, ma forzata. 

HUMILIS, che da humus deriva, dicesi propriamente di 
ciò che molto dalla terra non si discosta. HumiLIs, quan- 
do all’ uomo si riferisca, indica bassezza di nascita , di 
merito, di fortuna, di condizione. 

ABJECTUS, da ad e jacere, e che vale plinto a terra, 

0) 
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dà indicio di vergognosa prestrazione, di brutta viltà di 
animo. È questa la voce più espressiva e più forte. 

HOMO HUMILIS si duole della fortuna che il fece na- 
scere in basso stato, e si studia di migliorare la sua con- 
dizione. | 

HOMO ABJECTUS si vede nella oscurità , nell’ altrui 
disistima, nè si sente capace di sottrarsi alla sua umilia- 
zione. La: E. 

La natura fa molti uomini numites, mentre altri sol- 
leva all’ altezza ‘de’ gradi sociali, ma non fa uomo alcuno 
ABJECTUM: esso si caccia nell’ abbiezione di propria scel- 
ta, 0 vi è cacciato dall’ altrui durezza. 

La stupidità impedisce di sentire tutte le acerbità di 
uno stato umile; la pietà qualche volta diminuisce gli af- 
fanni di uno stato abbietto. Lo spirito e la ‘grandezza 
d'animo fanno sì che si arrossisca dell’ uno, si provi do- 
lore dell’ altro. . a 

Fa di mestieri dare opera di togliersi all’ emiltà del- 
lo stato : per riuscirvi è necessaria molta fatica e molta 
fortuna. Bisogna poi guardarsi dal non :cadere nell’addie- 
stone. il. mezzo più sicuro si è il saper far uso prudente 
dol propria fortuna , del proprio ingegno, del proprio 
credito. ! I | ae 
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TANDEM, DEMUM, DENIQUE 


Questi tre avverbj godono della medesima significa- 
zione, ma non tutti debbono avere To stesso colloca- 
mento. 

TANDEM esprime un desiderio satisfatto, Esso dee por- 
si in uso, allora che avviene una qualche cosa che fu lun. 
ga feno desiderata. Presso Virgilio i profughi troiani, 

a lungo tempo bramosi di toccare la spiaggia italica, con 
gioja esclamavano: 

i Jam ranpem Italiae fugientis prendimus oras. 

_DEMUM non altro indica cho la lunghezza del tempo. 
Si adopera esso. quando, dopo molto tempo trascorso , 
accade una cosa. Dicera quel vecchio appo Terenzio nel- 
I Adelphi: Ego novus maritus anno pEMUMN quinto ci se- 
zagesimo fiam? 1 

ENIQUE indiea chi ultimo viene o sta. Questo dee 
porsi in opera, allorquando, annoverate già molte cose, 
si nota l’ ultima di tutte, e quindi questo avverbio è de- . 
stinato ad -essere:collocato alla fine di una lunga frase. 
Dicea Cicerone: Non avaritia, non libido, non_amoeni- 
tas, non nobilitas. vrbis, non DENIQUE labor ec. E Teren- 
zio : Quin te in funde conspicer fodere , aut arare ,, aut 
aliguid ferre penique. Notinsi or dunque all’ occasione 
queste varietà. di collocamento; che. a. rendere elegante lo 
sorifto non sono cose di lieve importanza. 


TEMERARIUS, AUDAX 


ea e Te ara SI a 
‘‘TEMERARIUS è colui che senza avere riguardo. alla 
propria. salvezza si espone inconsideratamente al pericoli. 
Avnax péèr:lo contraria. è colui che, troppo fidente e sen- 
za consultare:i dettami della prudenza, intraprende una 
qualche cosa. TemeRARIUS dunque non teme, AUDAX NOn 
provvede. Peggiore è il primo del secondo. Ad_consilium, 
disse Livio, prima specie rEMERARIUM, quam ADDAX è 
nimum adjecit. Anche la virtù, quando eceede, diventa 
vizio, e può temeraria appellarsi. Leggiamo infatti nelle 


Metamorfosi : .0 
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. « + + Licet eminus esse. 
Fortibus, Ancaeo nocuti TEMERARIA virtus. 
Posti ora a parte i pericoli e le intraprese alle qua- 
li le due voci ordinariamente si: prestano, sarà bene il 
notare come servano esse a distinguere anche gli uomi- 
ni in società, secondo che vanno le medesime ‘per la na- 


- tura loro distinte. TE 


HOMO AUDAX mostra soraagio e sicurezza : TEMERA- 
RIUS mostra sfrontatezza e impudenza. Parlail primo con 
fermezza, nè la qualità, la condizione:o |’ alterigia ‘di chi 
Y ascolta, valgono a distornarlo punto dal suo proposito. 
Parla il secondo con modi insoleati , obbliando ciò che 
debbe a chi gli è superiore o pari di grado e di condi. 
zione: la poca di lui educazione e la ‘poca prudenza fan- 
no sì che dispregi gli usi della civiltà, idoveri dell’uomo 
onesto e bennato. © Nar e Si 

“L’ uomo non è attò. a: grandi: opere,-a grandi intra- 
prese se non è un poco aupax. Ma colui, che ‘è irrueRa- 
RIUS, fa spesso arrossire. chi si serve dell’ dperà sua. Così 
l'uno può dar prova: di alto animo.e di. virtù, ed -ottene- 
re l’ altrui lode ed ammirazione; |’ altro dispiace.a tutti, 
è reputato di vile nascita, e le. persone'bennate e gentili 
sî studiano di averlo ‘meglio lontano.:che vieino:: 


| ‘TEMPERANTIA;:TEMPERATIO, TEMPERANS;. | 
DT PRMPBRATUS. 1 i 


ì i ; Lalle Sie De ipo, LES. ai € SUI Na 

‘TEMPERANTIA ‘è" quella: virtà morale! clie e’ insegna 
non solo a teneté a freno lecupidità del corpo: ne’ pia- 
ceri illeciti, ma anche a saper governare gli affetti nelle 
cose permesse, cade size Igatagi” dagli eccessi. TEmpe- 
RANTIA , così Cicerone la definiva, est rationis in libidinem, 
atque ‘tn alios non rectos tmpetus. anims firinia et:moderata 
dominatio: ejus partes'sunt continentia, clementia , mode- 
stia. Dal che si vede' che continentia. non equivale a fem- 
perantia , ma è soltanto una parte della medesima. 0 
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_TEMPERATIO è tutt’ altra: cosa, ed esprime la propor- 


zione di ‘molte parti'‘semplici che costituiscomò un: corpo 


- misto. Tullio infatti disse 1rel-4.2 delle Tusculane : Cor- 


À 


poris TEMPERATIO, Cum ea 'congruunt inter. se, è quibus 
constumus. oe, Fe die in 
TEMPERANS, che di Temperantia, è figlio, dicesi co» 





. bnona indole, 
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lui che per maturo consiglio e per senno sa all’ occasio- 
ne frenare gli affetti disordinati e incomposti. a YO= 
ce addimostra pialtosto I’ aggiustata natura dell’ uomo,la 
’ abitudine. An TEMPERANTEM eum dize- 
ris, scriveva Tullio, qui in aligua libidine se continuerit, 
in aliqua se effuderit? 

. TEMPERATUS finalmente è colui che si trova nel ca- 
so di moderare un non retto impeto dell’ animo, e lo mo- 
dera. Questa voce indica piuttosto l’ atto. Così uno può 


| essere aneoi: e non femperans. Chi è avvezzo a scio- 


gliersi nelle libidini non è certo reMPERANS; ma se costui, 
posto: una volta nell’ occasione, si frena , allora è reMPE- 
RaTUS. Perciò Orazio saggiamente cantava: 

Aequam memento rebus in arduis 

Servare mentem, non secus in bonis, 

Ab insolenti TEMPERATAM laetitia. 


TENEBRAE, OBSCURITAS, NOX. 


‘TENEBRAE sembra che significhino qualche cosa di 
reale è di opposto alla luce. 
OBSCURITAS è la sola e vera mancanza della chia- 
rezza. 
NOX è la cessazione del giorno, vale a dire il tempo 
in che il sole più non riflge. 
Si dice delle tenebre che sono sparse, dell'oscurità 
ch'è graade, della notte ch’ è buja. | 
Sì cammina nelle tenebre, all’oscurità, e durante la 
notte. ' i 
Queste osservazioni, ehe rendon nota una giusta dif- 
ferenza fra le tre voci sovraesposte, non sono nostre, ma 
dell’Ab. Girard. 


TRANQUILLITAS, PAX. 


Queste voci generalmente prese esprimono per eguale 
maniera una situazione scevra di affanni e di agitazioni, 
ma particolarmente applicate godono di ben differente si- 
gnificanza. Imperocchè TRANQUILLITAS propriamente non 
risguarda che la situazione di ciò solo di cui si favella, 
ed ha rapporto soltanto al tempo presente, indipendente- 
mente da tutt’altre estrinseche relazioni. Pax ha riguardo 
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alla stessa situazione, ma per rapporto agli estranei ed i- 


nimici, i quali potrebbero alterarla. 

L'uomo, disse il Tommaseo, è TRANQUILLO tin se, IN 
PACE cogli altri. Colui, che è per natura irrequieto e scon- 
tento, non gode punto di tranquillità, nè in mezzo pure 
alla sua famiglia; gli uomini puntigliosi e collerici non 
istanno in pace coi loro vicini. Questo secolo sfortunato 
non vede le umarie generazioni tranquille, sebbene le na- 
zioni e i potenti, abbian pace fra loro. 


TRUX, ATROX, IMMITIS, IMMANIS, DIRUS, FEROJ, 
-FERUS, CRUDELIS, SAEVUS, TETER, 
TRUCULENTUS, BARBARUS. 


_ __TRUX, piuttosto che d'inumanità, può essere accusato 
di soverchia severità. È colui che torvo ti guarda e L’in- 
cute terrore, e si mostra torbido nell’ aspetto. Capite dress, 
disse Tullio, cervice anguina, aspectu TRUCI. 

ATROX propriamente significa ciò che non è per an- 
che maturo ed atto ad essere mangiato. ATROCES, è Festo 
che, parla, appellantur ex Graeco, quia illi ATROCIA ap- 
pellant, quae cruda sunt. Vediamo quindi da Plauto es- 
sere detta afrox astutia in senso di nuova. Passò in se- 
DUO questa voce presso i latini ad esprimere la durezza 

ell'animo, ma, meglio che crudele, vale ad additarlo, in- 
flessibile, che non si lascia facilmente piegare dalle pre- 
ghiere, dai pianti. Per la qual cosa, se spesso è di bia- 
simo, può anche qualche volta esser titolo di lode. Silio 
Italico infatti disse atrocem la fede di Attilio Regolo, ed 

. Orazio chiamò atrocem l'animo di Catone. 

IMMITIS equivale a non mitis, e dicesi ciò ch'è acerbo 
e immaturo. Immrris perciò è colui che non ha l'animo 
molle, non umano, non benigno. Chi non è di mite natura 
facilmente inclina alla crudeltà, e perciò questa voce sta 
spesso in senso di crudele. . 

DIRUS vale propriamente funesto, fatale. Quindi Drrox 
omen funesto augurio, pisa quella cometa che, per dirlo 
col Tasso, 

morbi e sangue adduce 
| Ai purpurei tiranni infausta luce. 

IMMANIS suona quanto non bonus, e s’ appropria a co- 

lui che, avendo un animo senza bontà, inclina ad opere’ 
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malvagie e crudeli. Passa. percià. assai leggieri alla. signi 
ficazione di crudele, quantunque in,sostanza non sia. 

FEROX appartiene alle sole cose animate; ed ha così 
buono, come cattivo senso. È nel cattivo senso una fero- 
cia che nasce piuttosto da offeso orgoglio che da cuor 
barbaro. D’'ordinario gli uomini orgogliosi sono anche fe- 
roces. Presa questa voce in buon senso, indica un animo. 
coraggioso e forte, che non teme pericoli, e s' innalga quasi 
sovra l’ umano. Bruto che, per servire alla patria, lascia 
cader la scure sul capo de’ proprii figli, è feror, e-mostra 
una sovrumana virtù. Livio nel lib. 1.° scriveva: In cum 
Romulus cum globo FEROCISSIMORUM juvenum impetum 
fecit. E quel nostro illustre concittadino Epuarpo Fassri 
nella sua bella tragedia Francesca da Rimini, non abba- 
stanza nota all’ Italia, mentre duolsi . che gl'’italiani delle 
mezzane età stoltamente immergessero le fraterne spade 
nelle fraterne viscere, disdegnoso esclama: 

Gioventù FEROCE, | 
Magnanima, gagliarda, d’ una madre, 
Sol d’una madre scelterati figli. 

‘ FERUS è ben altro che ferox. Esso propriamente vale 
selvaggio, indomito, e quando in senso figurato passa ad 
esprimere crudeltà, vi da subito l’ idea del selvatico, del 
bestiale. Quindi è ferus colui che, mon ascoltando ragione 
prorompe in crudeli atti, come le irragionali bestie fa- 
‘rebbero. — e i 

CRUDELIS dicesi chi è senza pietà, senza misericordia, 
cui lo sparso sangue o le preghiere non inteneriscono. 
Perciò da Properzio fu detta crupELIOR janva, perchè non 
aprivasi ai prieghi e alle lagrime de’ supplicanti. | 

SAEVUS è l’uomo che incrudelisce con furore, che 
nello sfogo dell’ira è furibondo. Questa voce non potrebbe 
veramente adoperarsi ad esprimere una efferata natura, ma 
solamente parlando di chi pone in atto la crudeltà. È per 
questo che Virgilio chiamò saevam l'ira di Giunone che 
per mare e per terra perseguita furente i pIAdEli trojani, 
SAEVAE memorem Junonis ob iram ; ed è per questo che 
l'oratore di Arpino appellò egualmente 1 furiosi venti. 
Poe ei dice, venti erumpunt, sAEVI egistunt turbinea. 

ER, piucchè crudele vale sucido e puzzolento, Ma 
alloracchè si prende nel senso suo più cattivo, s'intende 
di una crudeltà, guidata da malvagio talento, che ad alcuno 
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non ha riguardo, e conforide insieme i colpevoli e gl’inno- 
centi. Perciò Tullio chiamò fetram una grave afffizione: 
Ipsam aegritudinem, quam nos ut TETRAM et immanein 
belluam fugiendam esse diximus. Ed altrove scrisse: Ita 
vtr clarissimus ab homine TETERRIMO acerbissima morte 
est all'ectus. i 

TRUCULENTUS equivale a true oculîs, ed è propria- 
mente colui che ha sguardi feroci e sembiante terribile. 
Alter, o Dtwi doni, esclamava il buon Tullio, quam rETER 
incedebat, quam TRUCULENTUS, pi terribili» aspectu! 
TrucuLentus potea ben dirsi Oloferne, cui Metastasio co- 
Sì pingeva: 

Terribile d’ aspetto, 
Barbaro di costumi, 
O conta se fra numi, 
O nume alcun non ha. 
Rabbia, furor, dispetto 
Sempre dagli occhi spira, 
E quanto è pronto all’ ira, 
È tardo alla pietà. 

BARBARUS propriamente suona s(rantero. Imperocchè 
ì greci, sembrando loro che nessun popolo parlasse con 
eleganza com’ essi, chiamarono darbare tutte le altre na- 
zioni. In ciò poscia i romani li imitarono, e dissero Bdar- 
bari tutti quelli che non erano nè latini, uè greci. In pro- 
gresso. per un sentimento d’orgoglio, che i romani animi 
potentemente agitava , credendo fors' essi che fuori della 
Grecia e del Lazio fosse tutto rozzezza e crudeltà, diede- 
ro alla voce bsarbarus anche la significazione di fiero e 
disumano. Ad ogni modo però questo vocabolo esprime 
meglio selvatichezza e rozzezza di costumi e di modi ed 
împerizia e ignoranza nelle lettere e nelle arti, che atro» 
cità e fierezza di animo. 


TURBA, MULTITUDO. 


TURBA è scompiglio , confusione di gente, e significa 
quindi una folla disordinata. Et quanta rm TURBA, disse 
Tullio, quantaque în confusione rerum omnium vivere 


us tè 
MULTITUDO significa grande abbondanza, gran nume- 


ro. Qui ex errore imperitae MULTITUDINIS pendet. Cice- 
rone: 
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Ascoltiamo ora su questo proposito Ulpiano. Turzas 
autem, sono di lui parole, ex quo numero admittimus? Si 
duo rixam commiserint, utique non accipiemus in TURBA 
id factum, quia duo TURBA non proprie dicuntur. Enim 
vero si perplures fuerint, decem puta aut quindecim ho- 
mines, TURBA dicetur. Quid ergo st (res aut quatuor? 
TurRBa utique non erit. Et rectissime Labeo inter TUR- 
BAM et Rixam multum interesse ait. Namque TURBAM 
multitudinis hominum esse turbationem et coetum, at RI- 
x4aMm duorum. Con buona pace però di Ulpiano noi dire- 
mo che TURBA esprime turbazione, scompiglio così di po- 
chi, come di molti. 


TUTUS, SECURUS. 


Allorquando nel bujo della notte il lupo arrabbiato d 
digiuno s’' aggira fremendo intorno alla sbarra del peco- 
rile, e vorrebbe in sua balia condurre l’”-infermo gregge, 
i timidi agnelletti, che odono il fremere dell’ irata belva, 
tremano di sospetto e paura, ma chiusi entro il ben guar- 
dato ovile , ed allo schermo de’ petti materni , si stanno 
lontani d'ogni periglio. TUrr sub matribue agni balatum 
egercent. Virg. En. 9. Tori son essi, perchè difesi dalla 
rabbia del lupo; secur: non sono, perocchè hanno l’ ani- 
mo agitato e di spavento ripieno. Ma il grande Archime- 
de che, nel momento in cui gl’ indigoati nimici s’ erana 
insignoriti della città, e tutto distruggevano col ferro e 
col fuoco, tranquillamente si stava sulla polve' disegnando 
alcune geometriche figure, era indubitatamente sEcuRUS , 
giacchè aspettava impavido ed imperturbato l’ esterminio 
della patria e la morte, ma TUTUS non era, perchè attor- 
niato dai furenti vincitori, i quali di fatti contro al di- 
vieto stesso del console Marcello spietatamente l’uccisero. 
Indi è facil cosa il comprendere che tutus si riferisce al- 
la persona , securus all’ animo ; che futus si è colui che 
trovasi lungi dai pericoli, benchè quieto non abbia lo 
spirito; e quegli è securus che, quantunque in mezzo a 
pericoli, non sente alcuna perturbazion d’ animo. Laonde 
assai giudiziosamente usò Seneca di questi vocaboli, quan- 
do pronunciò qnella grande e vera sentenza « Seclera 
TUTA esse possuni, SECURA NOn possunt. si 
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VALE, SALVE. N 
| Le salutazioni, che, se esser possono figlie dell’ ami- 
cizia e della reverenza, son auco d' umano riguardo e 
d’ una adulazione vigliacca, fnrono appo i. latini espresse 
coi vocaboli VaLe e SaLve, con questa differenza , che 
Salve era il saluto del mattino, Vale quel della sera. Be- 
ne il dichiara Svetonio » Veterem civitatis, eroletumque 
morem, ac tantum în domo sua haerentem obslinatissime 
retinuit, ut liberti, servique bis die ia adessent, 
ac mane SALVERE, vespere VALERE sibi singuli dicerent. 
Altro divario pure queste due voci distingue , ed è 
che Salve contiene un’ espressione di più felici augurj], e 
più largamente si estende; perocchè Vale si rifesce sol- 
tanto alla salute del corpo, mentre Salve, oltre la salrez- 
za del corpo, ha risguardo a tutti i pericoli ed a qual- 
sivoglia male esterno. 

VALE poi fu eziandio il saluto della partenza: e la 
stessa voce serviva a por fine alle epistole familiari. In- 
numerevoli sono gli esemp]. 

Che se alcuno si dividea dagli amici per sempre, e 


con intendimento di più non redire, entrambe le suddet- 


te voci componeano il saluto , e diceasi « Salve , atque 


Vale. Quest’ era pure la salutazione fatta agli estinti, non. 


perchè , come dice Varrone , aut valere, aut salvi esse 


ssint , sed quod ab his recedimus cos numquam visuri. 
er tale maniera fu negli estremi funebri uffic] salutato 


Pallante presso Virgilio. Salve aeternum mihi mazione 
Palla, aeternumque VALE. © 

Nacque da ciò che queste due parole insieme con- 
giunte passarono alla significazione d’ augurio infausto , 
coniche dicendo ad alcuno Salve, atque Vale, all’ infuori 
de’ sovraccennati casi, lo stesso era che o mostrargli ìl 
desiderio che da nai si dipartisse e: per sempre, o vera- 
‘mente augurargli, che peggio era, la morte. Salutazione 
è questa, che far si dovrebbe a moltissimi, non perch ei 
del mondo sgombrassero , che sì fatto desiderio la reli- 
gione ci vieta, ma perchè migrassero così lunge che più 
non ne rimanesse offesa la vista de’ buoni. 
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VENDERE, VENDITARE. 


Colui, che spaccia le proprie merci, vENDIT; colui , 
che ha smania di venderle, e le sottopone agli occhi di 
quello e di questo , il valore e la bellezza lodandone , 
VENDITAT. Questo verbo è per eccellenza adatto a signi- 
ficare quell’ uomo che con infinte lusinghe, con maniere 
affettate e falsi seducimenti si studia d’ intromettersi nel- 
l’ altrui grazia. Così Cornelio Nipote: Non /lorentibus se 
VENDITAVIT. 


| VERRES, MAJALIS, PORCUS, SUS. 


VERRES è porco di qualsivoglia razza , non castrato, 
perocchè, castrato ch’ ei sia, muta nome, e Masatis s'ap- 
pella. Il dice Varrone: Castrantur vERRES commodissi- 
me anniculi ....quo facto nomen mutanti, atque e ver- 
ribus dicuntur MAJALES. 

PORCUS è veramente il porco domestico, come aper il 
porco salvatico. Marco Tullio de Senect. » Villa abundat 
Porco, agno, haedo, gallina ec. Traendo un tempo la me- 
tafora dal trojano cavallo gravido d’ armi e d’ armati, fu 
detto Porcus Trojanus quello che si cuoceva ripieno il 
ventre’ d’ altri piccoli animaletti; e pel nome stesso io 
non isdegnerei appellare ora quel porcellino lattante, che 
specialmente in alcune città romagnole è costume cuocc- 
.re intero nel forno, fattogli il ventre pieno di molti odo- 
rosi e buoni ingredienti , cui volgarmente appellano /a 
porchetta. | 

SUS è nome generico , e si conviene tanto ai maschj, 
quauto alle femmine, così ai porci domestici, come ai 
selvaggi: 

olendo poi traportare il nome di questo animale 
all’ uomo , dirassi Verres se s’ intenda d’ uomo immerso 
nella lussuria; porcus se d’ uomo neghittoso, pigro e de- 
dito solo all’ oziosaggine ed al piacere; Majalis e Sus se 
d’ uomo sudicio e sporco. Di un’ uomo pingue potrà dir- 
si indifferentemente Porcus, Majalis, Sus, ma non mai 
Verres, perchè a quest'ultima voce và sempre congiunta 
l' idea della libidine, 
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VISCERA, EXTA. 


Col primo vocabolo si debbe intendere, e Servio cel 
dice, tutto quello ch’ è posto sotto la pelle, e le carni 
ancora delle quali vestite son l’ ossa. Col secondo vocabo- 
lo Eta s' intendono que’ visceri soli, che magis extant, 
aperto il ventre ed'il petto. Quindi si legge nell’ Eneide 
prima l l 

Tergora diripiunt costis, et viscERA nudant. 
E quivi senza dubbio non si parla delle interiora soltan- 
to, ma sì di tutto ch'era ricoperto dalla pelle. Per lo 
contrario nel!’ Eneide 4., favellando il poeta stesso degli 
aruspici, i quali osservavano le palpitanti interiora degli 
animali per vedere nella nebbia del futuro, a ragione non 
disse viscera, ma eta. 

+. +. pecudumque reclusis. 

Pectoribus inhians spirantia consulit ExT4. 

° Laonde anche in forza di questi esempi più chiara riuscir 
debbe la differenza. 


VITO, CAVEO. 


VITARE appartiene piuttosto al corpo, Cavere all’ani- 
mo; Vitare si è propriamente il sottrarsi con destrezza a 
qualche colpo , e lo sfuggire quelle cose che sono per 
‘nuocere alla persona; Cavere si è il tener l’ animo accor- 
to ed in guardia per iscansare i pericoli, che potrebbero 
all’ impensata sovraprenderci, i 

CAVEMUS da que’ perfidi e scellerati, i quali sotto fio- 
te spoglie covano ll odio e il basso appetito della vendet- 
ta. e studiano modo di nuocerci : Vitamus coloro che, più 
scopertamente rappresentando nel teatro del mondo le 
parti del briccone e del vile, pensano tosto al bastonare, 
al ferire, all’ uccidere. 

° Debbe l’ uomo cavere che altri il veggano da solo 0 
sola con donna onorata, perocchè ciò potrebbe esser ba- 
stevole a deturpare il nome di lei, perciocchè, laddove 
tutto è vizio, diventa cosa portentosa ed incredibile la 
virtù. Dobbiamo vitare le femine di mal affare, essendo 
assai vero che l’ occasione suole far ladri gli uomini. 
Nelle amicizie sta bene il cavere , giacchè è si corrotta 
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1° umana razza che amici veri non trovansi; negli amori 
è meglio vifare. Servano i seguenti esempj a miglior lume 
del fin qui discorso.. o 
o Tu, qui cacteris CAVERE didicisti, tn Britannia ne 
ab essedariis decipiaris, cavero. Cic. lib. 7. Fam. 
nS Ep. 6. i di AL 
Ut Send quibus crederes, et quos CAVERES. 
1 


Quid cibi .CAVENDUM censes, quid FITANDUM MA- 
cime. Lucil. Lib. 26. apud Non., ; — | 

Nam eum, qui palam est adversarius, facile CAVEN- 
DO VITARE possts. Cic. 3. Vetr. 


VOLUCRIS, AVIS. 


VOLUCRIS è detto ogni animale che vola per l’ aere; 
Avis è quell’ animale che ha penne, e forma il nido. Co- 
sì sotto il nomc di Volucris st comprendono gli augelli 
non solo, ma sìbene gli insetti tutti volanti, come le mo- 
sche, le vespe, le pecchie; i tafani; colla voce avis si e- 
sprimono i soli volatori pennuti. Volucris dunque è voce 
più generica di Avis. Gode puo quest’ ultima d’una sua 
particolare significazione, ed è questa. Coll’ aggiunto 50- 
nus augura casi prosperevoli , coll’ aggiunto malus fune- 
sti. Disse Ovidio ne’ Fasti: Este zONIS 4viIBus visi na- 
foque, mihique. Ed Orazio: Mara soluta NnAVIS exit ali. 
te. Tallio disse ancora a/ba avis per denotare una cosa 
buona, forse perchè pochissimi sono gli augelli di color 
bianco. Quasi 4rB4Mm AVEM videntur bene sentientem ci- 
vem videre. 


VOLUMEN, LIBER, CODEX. 


Serivevano gli antichi, siccom’ è noto, nelle corteccie 
degli alberi, o in carte pergamene, ed indi in ruotoli le 
avvolgeano , onde a volvendo chiamarono un libro voLt- 
men. Ma fra Vorumen, Lisrr è Copex è assai notevole la 
differenza. Imperocchè Volumen non altro è che un pie- 
ciolo libro’, anzi la parte di un libro; il libro poi è più 
grande, ed è la parte di un codice; il codice infine è 
grandissimo, e sì compone di volumi e di libri. Ecco co- 
me dice Plinio il giovane nel lib. 3.9 DR 


{ 
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LOR tres in sex VOLUMINA propter amplitudinem 
t0is1. | 
E qui sia il fine di questo non dirò libro, non volu- 
me, ma aceozzamento di voci da me raccolte ed esposte 


. nella mia giovenile età, quando esercitava l’ ufficio di pre- 


cettore di belle lettere, col solo intendimento di rendere 
meno imperfetta e più agevole la conoscenza della lingua 
latina ai giovinetti , la cui coltura mi. era commessa. Se 
questa mia fatica , qualunque ella siasi sarà con benigno 
animo accolta dalla certese gioventù italiana , ogni mio 
desiderio tornerà pieno ed intero. 
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Pastor, "Bubulcus è... .°. « 265 
Pastus, Pastio . . . .... . ud q (0î 
Pateus, Patulus . .. 0... « iuì 
Patibulum, Furca, Crue. ... 6... « ivi 
Paupertas, Egestas . . .. 0.0... « « 266 
Pejor, Deterior - . ... è le de i e CAV 
Penes, Apud_ . .. 0... da aree e 207 
Percontari, Interrogare . ..... 0. € ivi 
Percutio, Verdero, Pulso . . . . 0... +. « 268 
Peregri, Peregre . . 0°... « 269 
Pererrare, Aberrare, Deerrare, Oberrare è °°. . € 10 
Periculum, Discrimen . . °° «€ 10 


Perimere, Occidere, Tugulare, Necare, Interficere . « 270 
Perire, Interîre. o... .0.00606 00006 +  È06 
Permutare, Commutare |... . +0... 
Pernicitas, Velocitas, Celeritas . . . . ., . « tvi 
Persuadere, Suadere . . .... +. . 
Perpetuus, Aeternus . ._... - 
Per tempus, Ad tempus, T empore, Ex tempore, In tem- 

ore, In tempus, Suo mpore: Pro diga .. « 273 
Pestis, Pestilentta . . . i; ea e MIE 
Peto, Posco, Postulo, Fla ito ie ELA 
Petulantia, Procacitas, Protervia. . . ea 
Piget, Pudet. o . . 0.0.0 64 000 € 277 
Pi a, Columna . è dle ai in 080 € ivi 
Pilentum, Petoritum. . . +. € ÎîÙ 
Pinguedo, Adeps, Pinguitudo, Signa Omasum, Omen l 

fumi e e e a e n n RE 
Pirata, Praedo. . ....00 + dure +. €278 
Pirus, Pirum. . .. . . i € mi 
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Pix, Resina. . . > tela «279 
Plaudere, Acclamare, Conclamare noel ale € Î06 
Plebs, Populus. . . .0.0.0.. 600 fi 
Polliceor, Promitto . .°'.0. . . i. 0. « 281 
Pondus, Momentum, Onus. o... 0. La « 282 
Pone, Post . . . . “ +0. € foi 
Portentum, Ostentum, Prodigium, Monstrum. ; « 283 


Posse, Quire, Palltere, Valere . ; : 
Posterus, Posterior, Postremus . . |. - 0°. . «€ 284 
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Postremum, Postremo . . è...» +. pag. 285 
Pastulatto, Postulatum. . . . . | 
Potentia, Potestas. . . . ca 00, € i0Î 
Potestas, Auctoritas, Im erium Sie» 
Praecipitium, Gurges, Abyssus . , ., . . . +. «287 
Praecipuae, Praesertim. . >. °°. 00.0. è, €288 | 
Praecurrere, Procurrere. . , . 
Praeditus, Instructus, Ornatus, eornatus . è. € Tui 
Praedium, Possessio, Fundus. -. .°.. ...° | 
Pracesse, Praesidere . o . 0.0. 00 e To 
Praeficae, Funerae - . 0. . 00 0 290." 
Praetoqui, -Proloquor |. _. ..0.. 0... + « 291 
‘Praematurus, Praecox, Immaturus. . . .°.. « tv 
iPraerogativa, Privilegiurm . id ela 
Praes, Vas... .. . Ru . +» « 292 | 
Praesentio, Pracsagitio, Pracsagium, Omen. ; ; 
Praesto €586, A0esse + o... La 0 €293 
Praetendere, Protendere. . ... . cio 
Praeterire, Omittere, Praetermittere, Supersedere TOR 
Praevolare, Praetervolare, Provolare . . . . . « 294 
Pravus, Depravatus. |. .-..° 0... « ivi O 
Precor, Deprecor .<-. .0.-.0.0 0.0... +0. 295. 
Prehendese, Prehensare. |. ........ wi. 
Primus, Prior la dè e ble «, e e Can 
Priscus, Pristinus.. .- . .0.-. +... +. « 296 
«‘Privatus, Peculiaris .- . . . « wi 
Probrium, Infamia, [gnominia, Vituperium, Dedecus « ivi 
Prodesse, Proficere. . . , 0. >. +. +. + € 298 
Prodigus, Liberali8. :L.0.0,.0. +0. 
Profari, Praefari. -. .. o. 0... 000... + € îvi 
Profesti dies, Festî, Intercisi. <<... 11. «300 








«Pronus, Supinus, Cernuus. . -. . 0. ... 0. . € iui 
Propellere, Propulsare .- . .0. .0. .0... € dti 
Propinquare, Appropinquare .- . .-.-.. .. «30 
‘Prorsus, Omrino, Penttus  . 0.0.0... € WI 
‘Prosternere, Dejicere, Profligare. . . . .. . « 302 


‘Proventus, Reditus- ad « ivt 
Pudor, Pudicitia, Verecundia, Inpudina Impudicus « svi 


Puerilis, Infantilie - . Sai 0. « 303 
‘Pagnator, Pugnax . .. i -. . € im 
:Pulcher, Formosus, V enustus, Purpureus, Aureus. « 304 
Punire, Castigare.}- 0... € 306 
‘“Putris, Putridus. . È le i è è 408 


S 


“» 


379 


Quadrigae, Quadrijugus i Lg Ra x . pag. 309 
Quadrupes, CoA ee € Te. 


Quare, Cur. . . die a e ceh ai ADI 
Quando, Cum. . . .0. 0.00 + + + « 316 
Quatio, Quasso. < d £ "e a La È Ml 
‘ Quemadmodum, Sicut . . . “o a de e i e 16 MD 
. Querimonia, Querelia  . .... 4... + €312. 


. Querulus, Queribundus ... . . « Tu 


Quidam, Aliquis, Quiddam Quoddam, Quisquam . a dvi 
Quiescere, Requiescere, Otiari, Quies, Requies, Otium. « 313 
Quinquennis, Quinquennalis . . . ..... « dvi 
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Quot, Quotquot PE - . € 100 
Quotannis , in Stngulos annos, "Quoridie in Singulis 

__ Dies. . . piu di e e a È e 
-Quotus, Quotusquisque . È SU: aa è È 0 

| R 
Rabidus, Rabiosus. . . . ..,... 0... « 316 
Raptor, Rapax . . . 20000 + € 108 


Reclinare, Acelinare, Inclinare, Vergere °° 00. «€ 10 
Recte, Bene, Rite. ..°....0.0.6 + €317 
Rector, Moderator . } lui ne ee e e I 

Rectus, Porreetus. >... L06066 +++ € 
Reddere, Restituere . . « 318 
Reditus, Reversio, Reditio, ‘ Regressus, Recursus . « fvi. 
Redux, Rediens . . ...... . . +. «319 

Regium, Regale. . .°.°.°.l. 0.606 +. € 
Remotum, Semotum. . . . i we n 10 
Repudium, Divortium . . . 20°. € 320 


Responsio Responsum. . . ... 0.0.0... € 10 
Rex, Tyrannus. . .. « RR è ela a e AT 
| Rhetor, Orator, Declamator . . « 322 


. Ridere, Arridere, Irridere, Deridere, ‘ Subridere, Ca- 


chinnari . . sio ia di e Rs (928 
Rima, Hjatus, Rictus, Foramen 00000000 0 +. €324 
Ripa, latus. Le ca de È eee a e 000 
Rogus, Pyra, Bustum do di dio se e a e 
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Ruber, Rubens, Rubidus." 


Sacrificare Litare. . . 

Sacrum, Sancium. . . 

Saepe, Frequenter, Crebro, Persaepe, 
Saevire, Desaevire. . i 

Salire, Saltare. . .. .. . 
Salus, Sanitas. . . .. .. 
Sanguis, Cruor. . . . ... 
Sapientia, Prudentia. . . . 
Satiare, Saturare . . ..... 
Satisfactus, Contentus . . ... 


Saxum, Lapis, Silex. . . . . | "è 


Semihomo, Semivir . . ... . 
Sepultus, Humatus . . . sa 
Sermo, Oratio, Concio, Loquela . . 
Servitus, Servitium . . . . . 
Severitas, Rigore . i 
Severus, Austerius, Rudis . ; 
Silere, Tacere . . . i 
Silva, Nemus, Lucus, Saltus 
Simulare, Dissimulare, Fingere . 
Simultas, Odium, Inimicitia . 
Sincerus, Ingenuus . 


Stridor, Fragor, Clamor, Clangor, Strepitus, Crepitus 


Rumor . 
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« toi 


. « 
SE, Fatuus, Insulsus, Stolidus, Stupidus, Insa. 


us 4 ; 
Subtilis, Acutus, Solers, Ingeniosus, Perspicaz, Saga 


Argutus . . 


Succendere, Incendere, Cremare, Urere, Amburere. 


Subdubitare, Addubitare 
Sumere, Accipere, Capere, Carpere . 
Submissus, Humilis, Abjectus . 


T 


Tandem, Demum, Denique . 4 4 
Temerarius, Audax . 


Temperantia, Temperatio, T emperans, T emperatus 
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« 359 
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Tenebriae, Obscuritas, Nos. :- . . . . . . pag. 356 
Tranquillitas, Pax... 0.0... 1. 
Trux, Atrox, Immitis, Immanis, Dirus, Ferox, Ferus 

Crudelis, Saevus, Teter, Truculentus, Barbarus « 358 
Turba, Multitudo . Lee € 360 
Tutus, Securus. . </...... 0... « 361 


V 
Vale, Salve. LL. 00 962 
Vendere, Venditare . . ..... 0... « 363 
Verres, Majalis, Porcus, Sus... .. ... «10 
Viscera, Exta . . .. 0.0... €36 
Vito, Caveo . è Ri a i re e og i E LIDI 
Volucris, Avis i LL. 62 4 365 
Volumen, Liber, Codex... ...... . «WI 
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